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Sua Eccellenza Eminentissima 
il Professor Gianluigi Marianini: cenni biografici 
Gianluigi Marianini (1918 - 2009), fon-
datore del rinato Sovrano Militare Or-
dine del Tempio, è stato Sovrano Mae-
stro Generale dal 1983 al 2008, anno in 
cui abdicava diventando Sovrano Mae-
stro Generale ad Honorem. Nacque a 
Lanzo Torinese, in provincia di Torino, 
il 17 gennaio 1918. Appartenente ad 
una famiglia della piccola nobiltà, di-
scendente di San Carlo Borromeo, an-
cora molto giovane, ma altrettanto pre-
coce e preparato culturalmente, strin-
geva amicizia con Gabriele D'Annunzio 
e con Filippo Tommaso Marinetti. Con-
seguito il diploma di Maturità Classica 
col massimo dei voti al liceo Rosmini di 
Torino, dopo avere studiato per fare il 
sacerdote, Marianini si laureava in filosofia con il professor Marro, poi con-
seguiva una seconda laurea in giurisprudenza, intraprendeva l'attività di 
insegnante di filosofia, ed infine si laureava anche in diritto canonico. Pri-
mo vero personaggio della TV italiana, Marianini si fece conoscere dal 
grande pubblico partecipando al quiz di Mike Bongiorno "Lascia o rad-
doppia?" (nella foto è ritratto durante una puntata del programma) come 
esperto di storia della moda e del costume, diventando il campione più fa-
moso e vincendo la finalissima per un monte premi di 5.120.000 lire (60.000 
euro attuali) devoluto in massima parte in beneficenza. Studiò satanismo, 
esoterismo e tenne diverse conferenze. Diventò direttore di alcuni centri 
culturali tra i quali il Centro Studi Don Sturzo ed il Circolo dei Ciclopi. Nel 
1962 fu nominato "Esperto Demonologo" dal Cardinale Giuseppe Siri, suo 
buon amico ed Arcivescovo di Genova, nonché Presidente della Conferen-
za Episcopale Italiana. Nello stesso anno fu nominato dal Cardinale Gio-
vanni Battista Montini, il futuro Papa Paolo VI, allora Arcivescovo di Mila-
no, presidente d’una commissione molto riservata per indagare a fondo sul 
fenomeno del satanismo nelle città di Milano e di Torino. Entrava nella re-
dazione de l'Avvenire, il quotidiano dei vescovi italiani, per il quale ha cu-
rato una serie di interessanti servizi e reportage sui problemi dello spirito, 
dell'occulto e della vita dopo la morte. Alla fine degli anni '70 tornava in 
video in un nuovo quiz condotto da  Mike Bongiorno. Nel 1974 fu iniziato 
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cavaliere Templare nell'Abazia di Staffarda da Fernando Campello Pinto 
Pereira de Sousa Fontes, Gran Maestro dell'Ordo Supremus Militaris Tem-
pli Hierosolymitani. Tuttavia Marianini rimase perplesso della sua scelta, 
preoccupato per il persistere della bolla pontificia Vox in Excelso emanata 
nel 1312 da papa Clemente V che prevedeva la scomunica ipso facto contro 
chiunque si professasse Templare. Con prudenza (dato anche il gran nume-
ro di varie e sedicenti obbedienze templari) proseguiva nel cammino tem-
plare e il 3 settembre 1981 a Lisbona fu nominato Gran Maestro dell'Ordine 
del Tempio da un gruppo di Templari Portoghesi (il Portogallo, insieme 
alla Scozia, è la vera patria dei Templari superstiti ai roghi del 1314 voluti 
da Filippo il Bello) che gli attribuirono anche il Motu Proprio, cioè la facoltà 
di disporre di tutti i poteri per esercitare sovranità immediata su tutto l'Or-
dine dei Templari. Ciò nonostante il professor Marianini, fervente cattolico, 
in quel momento non si sentì di andare avanti, e solo dopo l'annullamento 
della scomunica Vox in Excelso, sancito con la riforma del Diritto Canonico 
voluta da Papa Giovanni Paolo II nel 1983, riprese l'attività di Templare 
riunendo a Torino un primo gruppo di cavalieri. Nel 1989 tornava in Rai al 
fianco di Piero Chiambretti che lo scelse come figura storica della TV nel 
suo programma "Prove tecniche di trasmissione"; negli anni '90 condusse 
per Tele Cupole "Il corpo e l'anima" e "La notte è per i gatti" due program-
mi che trattavano del mondo del mistero e dell'occulto. Passava a GRP do-
ve ebbe a condurre il programma "Marianini e l'etere". Nel 1991 fu ancora 
Chiambretti a volerlo per "Goodbay Cortina". Nel 1992 fu uno dei fondatori 
- e poi presidente onorario - dell'Orchestra Camerata Ducale che, col Viotti 
Festival di Vercelli, tramite incisioni discografiche e concerti in tutto il 
mondo, divulga l'opera del celebre compositore e violinista piemontese del 
XVIII secolo Giovanni Battista Viotti. Nel 1996, ormai ultrasettantenne, ap-
parve in gran forma a "Il Laureato", un altro programma di Chiambretti 
dove tenne brillantemente testa alle battute del vivace conduttore torinese. 
Nel 2006 la svolta, quando Marianini decideva di rifondare l'Ordine Tem-
plare, azzerando Motu Proprio tutti i precedenti ordini e sedicenti tali, e re-
cuperando la vecchia regola. Nel 2008, ormai molto anziano, abdicava in 
favore del suo vicario - molto più giovane di lui -  con cui aveva rifondato 
l'Ordine nel 2006, Andrea Guenna, che sarà confermato in tale carica dal 
Gran Capitolo. Il professor Gian Luigi Marianini moriva cristianamente a 
Vicoforte Mondovì il 25 gennaio 2009. 
 
 
 
__________________________________________________________________ 
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Premessa 

del Maestro Generale 
 

Nel 2006, con l’investitura del primo Cavaliere 
Templare del terzo millennio, voluta da Sua Al-
tezza Eminentissima Professor Gianluigi Maria-
nini, l’Ordine ha ripreso i lavori iniziati 888 anni 
prima ed interrotti nel 1312. 
In tre anni esatti, dal 2 novembre 2007 al 2 no-
vembre 2010, il Gran Capitolo ha ridato vita al 
Corpus Iuris Templi recuperando anche la Regola 
Primitiva, sia nella versione latina che in quella 

occitana, e tutto l’insieme delle norme che costituivano la legge dei Tem-
plari del primo periodo, quello che va dal 1118-9 al 1312, anno della loro 
soppressione sancita con la bolla Vox in Excelso da Papa Clemente V che 
prevedeva altresì la scomunica per chi avesse ricostituito l’Ordine Templa-
re o qualcosa del genere.  

Il ritorno dei Templari è stato possibile grazie alla riforma del Dirit-
to Canonico voluta da Papa Giovanni Paolo II nel 1983 con la quale è stata 
stralciata la scomunica del 1312, per cui ai Cavalieri dalla croce vermiglia 
era finalmente consentito riprendere il cammino interrotto con gli ultimi 
bagliori dei sinistri roghi del 1314. 

Questa bella storia riguarda me ed i miei confratelli, tutti Templari 
di stretta osservanza, e Alessandrini, non perché siamo di Alessandria, ma 
perché abbiamo ripreso i lavori da questa città del Piemonte che, con ogni 
probabilità, è stata rifondata proprio dai Templari nel 1168. 

Di stretta osservanza perché cerchiamo di tenere fede ai Dieci Co-
mandamenti ed alla Bibbia, con particolare riferimento al Nuovo Testamen-
to ed al Vangelo di San Giovanni. 

Il rispetto di questa Dottrina e della nostra Regola contribuisce a 
favorire in noi un ordine mentale e spirituale che tende a trasformarci in 
uomini nuovi, a rafforzarci nella fede ed a farci ritrovare quella serenità e 
quell’armonia da sempre cercate. 

Questo nuovo ordine mentale e spirituale favorisce il raggiungi-
mento di obiettivi ambiziosi e dà un senso diverso alla vita di ciascuno di 
noi nell’ambito d’una attività coscientemente libera che tiene sempre conto 
dell’altro, del prossimo. 

Noi Templari Alessandrini desideriamo essere dei cavalieri, e 
scendiamo in campo con ogni mezzo lecito - non certamente armati di cap-
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pa e spada - contro il relativismo dilagante per ribadire i valori cristiani in 
nome di un Re che ci sostiene nella lotta.  

Per fare ciò occorre coraggio ma soprattutto intelligenza perché la 
fede non si vive solo col cuore: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuo-
re, con tutta la tua anima, con tutta la tua mente” (Mt 22,37).  

Un’intelligenza intesa non solo come capacità di esercitare il pen-
siero rivolto ad argomenti astratti ma, soprattutto, come risultato di 
un’osmosi tra cuore e cervello che consente di cogliere il significato di veri-
tà altrimenti inafferrabili.  

Un’intelligenza che permette ai nostri pensieri di scaturire anche 
dai nostri errori il cui ricordo ci è utile per non commetterne altri. Anche 
per questo motivo siamo oggi in grado di metterci al servizio del prossimo, 
evitando così di buttare via la nostra vita.  

Siamo stati per molto tempo lontani da Gesù vivendo disordinata-
mente, fino a quando Lui non ci ha toccato il cuore chiamandoci a Sé come 
Suoi Cavalieri.  

Ad un certo punto è successo qualcosa. Che cosa non sappiamo, 
ma qualcosa è successo.  Ci siamo accorti di ciò che prima non vedevamo. 

Ora siamo Templari e non ci vergogniamo a pregare ed a combatte-
re per Cristo Nostro Signore. 

Ora la nostra vita è cambiata e cambierà sempre, continuamente, 
incessantemente, giorno dopo giorno, fino alla fine, lungo la strada che por-
ta alla Luce, lavorando ad Maiorem Dei Gloriam. 

 
 
 
 

� 
S.M.G.S.M.O.T. 

N.N.D.N.N.S.N.T.D.G. 
Andrea Guenna 

 
 

 
 

Ad Maiorem Dei Gloriam 
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30 novembre 2010 

  

I - REGOLAMENTI 
 

TITOLO PRIMO 
PRINCIPI FONDAMENTALI 

 
Il Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del 
Tempio di Salomone 
1. Il Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri Cavalieri di Cristo e del 

Tempio di Salomone, è un Ordine Cavalleresco Cristiano che trae origine 
dall’Ordine dei Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone 
istituito nel 1118-9 da Hugues de Payns (Cavalieri Templari) e soppres-
so nel 1312 da Papa Clemente V. Il Sovrano Militare Ordine del Tempio 
– Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone tuttavia non vanta da 
quello nessuna discendenza ma ne riprende la regola e ne ricalca le 
orme. Si regge su una struttura gerarchica piramidale per cui i vari or-
gani a tutti i livelli, pur essendo indipendenti fra di loro, dipendono ge-
rarchicamente dall’ente superiore (la Commenda dipende dal Balivato 
che dipende dalla Precettoria regionale che dipende da quella naziona-
le che dipende dal Gran Capitolo). 

Fondazione dell’Ordine e passaggio di consegne 
2. Il primo Cavaliere del nuovo Ordine Templare è stato investito da Sua 

Eccellenza Eminentissima il Sovrano Maestro Generale e Priore Gene-
rale Professor Gianluigi Marianini a Torino il 18 novembre 2006, 888° 
anno dalla fondazione dell’Ordine se si considera come data di fonda-
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zione il 1118, che ha nominato primo Cavaliere del Sovrano Militare 
Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone 
Andrea Guenna di 53 anni di Alessandria. 

3. Il primo nucleo di Cavalieri, che corrisponde anche al primo Gran Ca-
pitolo, si è insediato nel Santuario di Vicoforte (CN) alle ore 17 di Saba-
to 20 ottobre 2007, 888° anno dalla fondazione dell’Ordine se si consi-
dera come anno di fondazione il 1119, 889° se si considera invece 
l’anno tradizionale del 1118. È composto da dodici Cavalieri nominati, 
su indicazione del Vicario (nominato il 27 luglio 2007) Frater Andrea 
Guenna, dal Sovrano Maestro Generale, Sua Altezza Eminentissima 
Professor Cavalier Gianluigi Marianini.  
I primi Cavalieri membri del primo Gran Capitolo del SMOT sono: 
1. Frater Alberto 
2. Frater Andrea (vicario) 
3. Frater Carlo 
4. Frater Claudio 
5. Frater Eraldo 
6. Frater Gaetano 
7. Frater Giovanni 
8. Frater Hellmut 
9. Frater Karl 
10. Frater Mauro 
11. Frater Piero 
12. Frater Pierre 

4. Abdicazione. Mercoledì 6 Febbraio 2008 il Sovrano Maestro Generale 
Sua Altezza Eminentissima il Professor Cavalier Gianluigi Marianini, 
alla presenza della consorte Donna Ornella Marianini Forlani e dei con-
fratelli Andrea (Vicario) ed Hellmut, ha espresso ufficialmente il desi-
derio di abdicare in favore del Maestro Vicario Frater Andrea, che ha 
accettato rimettendosi tuttavia al parere definitivo del Gran Capitolo. Il 
Sovrano Maestro Generale Sua Altezza Eminentissima il Professor Ca-
valier Gianluigi Marianini con l’abdicazione ha trasmesso al suo suc-
cessore anche il Motu Proprio che consiste nel potere di esercitare, in 
circostanze del tutto eccezionali, la sovranità immediata su tutto il So-
vrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio 
di Salomone . 

5. Nomina del nuovo Sovrano Maestro Generale. Sabato 23 Febbraio 2008 
nel Santuario di Vicoforte è stata ratificata, con la consegna ufficiale 
dell’attestato firmato da tutti componenti effettivi del Gran Capitolo, la 
nomina a Sovrano Maestro Generale del Sovrano Militare Ordine del 
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Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone di Frater An-
drea, che ha accettato. Il Gran Capitolo si è espresso favorevolmente 
all’unanimità, con voto palese. 

6. Consegna del Medaglione Magistrale. Il 20 Dicembre 2009 a Vicoforte, 
Sua Altezza Eminentissima il Sovrano Maestro Generale ad Honorem 
Frater Gianluigi ha consegnato ritualmente il suo Medaglione Magi-
strale al Sovrano Maestro Generale frater Andrea, alla presenza di 
Donna Ornella Marianini Forlani e del Gran Cancelliere frater Pierre. 

Legittimità dell’Ordine e sua Denominazione 
7. Legittimità e Conformità. I Cavalieri Templari del Sovrano Militare 

Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone 
sono stati de facto riammessi nella comunione dei fedeli cristiani cattoli-
ci romani essendo stata stralciata la Bolla Pontificia Vox in Excelso 
(emanata da Papa Clemente V il 22 marzo 1312 e con la quale si sco-
municavano i Templari) dal nuovo diritto canonico promulgato da Pa-
pa Giovanni Paolo II il 25 gennaio 1983. 
Inoltre: “Il codice di diritto canonico promulgato da Papa Giovanni Paolo II il 
25.01.1983 al canone 6 paragrafo 1, n. 3, stabilisce che con l’entrata in vigore 
del nuovo codice sono abrogate: “…leges poenales quaelibet, sive universales, 
sive particulares, a sede Apostolica latae, nisi in hoc ipso codice recipiantur” 
(…tutte le leggi penali, sia universali che particolari, promulgate dalla Sede 
Apostolica, se non si recepiscono in questo stesso codice). Il canone 58 paragra-
fo 1 stabilisce : “…un decreto singolare cessa con la cessazione della legge per 
la cui esecuzione venne emanato”. In merito alla scomunica comminata ai 
Templari da Clemente V, considerate le modalità con cui il Papa era giunto al-
la sua emanazione, si può anche far riferimento al canone 125 che dichiara nul-
lo un atto giuridico posto sotto costrizione insuperabile ed anche al canone 126 
che dichiara nulli gli atti posti per ignoranza o per errore che verta su ciò che 
ne costituisce la sostanza. Ritengo pertanto priva di ogni efficacia la scomuni-
ca contro i Templari.  
Alessandria, Sacre Ceneri 2008 (6 febbraio 2008, n.d.r.).  
In fede, Monsignor  Guido Ottria 
Vicario Generale della Diocesi di Alessandria”. 

8. Denominazione. Per volere espresso dal Sovrano Maestro Generale e 
Priore Generale Professor Gianluigi Marianini, il nostro Ordine si 
chiamerà per sempre Sovrano Militare Ordine del Tempio, e quindi si 
registrerà l’Ordine con la nostra denominazione, Sovrano Militare Or-
dine del Tempio con l’aggiunta, votata dal Gran Capitolo, della deno-
minazione secondaria di Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomo-
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ne che è stata la prima denominazione al momento della sua costitu-
zione nel 1118(9). 

Essere Templari oggi 
9. Identità. Essere un templare significa essere un difensore della fede cri-

stiana e dei cristiani. Il Cavaliere del Sovrano Militare Ordine del Tem-
pio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone, oggi come ieri, 
aiuta i bisognosi e si impegna per una causa nobile e giusta con ogni 
mezzo lecito. Non si entra nell’Ordine per un vantaggio personale ma 
per servire, consapevoli che per mettersi al servizio del prossimo biso-
gna avere profondo rispetto per gli altri e, a questo proposito, la parola 
d’un templare equivale ad un giuramento. Il Sovrano Militare Ordine 
del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone è un Or-
dine di stretta osservanza, quindi regolare. 

10. Ammissibilità in generale. Per entrare nel Sovrano Militare Ordine del 
Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone, bisogna esse-
re maggiorenni, di sesso maschile, di fede cattolica, liberi e di buoni co-
stumi. 

11. Ammissibilità dei divorziati: i Cavalieri Conversi. Per quanto riguarda 
i divorziati il Gran Capitolo ha assunto la sua decisione definitiva dopo 
un approfondito dibattito e dopo aver consultato autorevoli esponenti 
della Chiesa Cattolica Romana. Il divorziato che entra nell’Ordine può 
farlo come Cavaliere Converso ma non può accedere alla Santa Eucare-
stìa. Nel rispetto della tradizione, il Sovrano Militare Ordine del Tem-
pio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone, di ispirazione ci-
stercense, si avvale della collaborazione dei Conversi che sentono forte 
in loro il desiderio di lavorare Ad Maiorem Dei Gloriam. Il loro compito è 
attinente alle attività commerciali e produttive, volte a raccogliere de-
naro per consentire la realizzazione delle missioni umanitarie 
dell’Ordine nel mondo. Questi fratelli sono accettati come lo sono i Ca-
valieri, frequentano gli stessi capitoli arricchendo la loro esperienza 
grazie alla comune appartenenza all’Ordine, ma la loro carriera si fer-
ma per forza di cose al secondo grado dell’Ordine che, tuttavia, rappre-
senta già un traguardo ragguardevole nella crescita personale, cultura-
le e spirituale d’un uomo. Il loro abito, a differenza che nel passato, è 
identico a quello dei Cavalieri. Il loro superiore diretto è il Cellerario (o 
Presidente della Camera dei Conversi) che ha come assistente il Gran-
giario. Per i Conversi si applicano le norme del Corpus Iuris Templi esat-
tamente come per i Cavalieri. In Capitolo il Converso può ricoprire la 
carica di Siniscalco. Il Cavaliere Converso non può far parte del Gran 
Capitolo. 
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12. Ammissibilità dei politici. Data l’oggettiva e persistente situazione di 
degrado in cui versa la politica italiana a tutti i livelli, è stato deciso 
all’unanimità che i politici debbano essere sottoposti ad un esame più 
severo. Per i politici eletti nei comuni con più di 15.000 abitanti è neces-
sario il parere favorevole del Gran Capitolo all’unanimità. Ciò perché, 
in questo caso, è più difficile per l’elettore profano, data l’ampiezza del 
collegio, conoscere bene il candidato per valutarne le qualità necessarie 
alla sua elezione che non costituisce per il Sovrano Militare Ordine del 
Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone una referenza. 
Nei collegi più piccoli invece, quelli con meno di 15.000 abitanti (soglia 
assunta dalla legge), l’eventualità che il candidato eletto sia sconosciuto 
all’elettore è remota per cui il voto a lui è dato con maggiore cognizio-
ne di causa. Questo fatto è di per sé garanzia sufficiente a favore del  
candidato che, nel caso chiedesse di entrare nel SMOT, sarà votato a 
maggioranza come un normale postulante. 

13. Inammissibilità delle donne. La regola inserisce il Sovrano Militare Or-
dine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone tra 
gli ordini cavallereschi maschili e ne preclude l’accesso alle donne. 

14. Inammissibilità degli omosessuali. Gli omosessuali non sono ammessi. 
Non ci si pronuncia contro gli omosessuali in quanto tali perché il So-
vrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio 
di Salomone è consapevole del fatto che la natura dell’uomo è comples-
sa, per cui questi fratelli hanno tutta la comprensione e la massima sti-
ma dell’Ordine. Tuttavia si ritiene che l’omosessuale maschio in un 
contesto esclusivamente maschile possa costituire un elemento di in-
tralcio ai lavori Ad Maiorem Dei Gloriam. Tra gli omosessuali c’è poi chi 
ostenta la propria diversità con orgoglio, e con una superbia inaccetta-
bile in quanto proprio la superbia è uno dei sette vizi capitali (lussuria, 
accidia, gola, avarizia, invidia, ira, superbia). 

15. Mutuo soccorso fra i membri del SMOT. È auspicabile aiutarsi ma sen-
za ledere i diritti degli altri. Il comportamento dei confratelli deve esse-
re ispirato al reciproco aiuto facendo però attenzione a non compiere 
atti che possano danneggiare terzi per favorire un fratello. 

 
TITOLO SECONDO 

ATTIVITÀ, DISCIPLINA E PROCEDURE 
 
Dei Capitoli 
16. Natura dei Capitoli. I Capitoli sono gli organi di governo dell’Ordine a 

tutti i livelli. Hanno potere legislativo ma anche esecutivo. Nelle deli-
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bere il Capitolo non deve discostarsi dalle direttive dell’ente superiore. 
I capitoli Sono di cinque tipi: 
a. Gran Capitolo che è il governo dell’Ordine. È convocato almeno 

una volta al mese. 
b. Gran Capitolo Generale che è composto dai membri del Gran Capi-

tolo insieme ai Precettori nazionali e regionali ed è convocato una 
volta ogni tre convocazioni del Gran Capitolo. 

c. Capitolo Generale che è aperto a tutti i responsabili dell’Ordine a 
tutti i livelli, dal Gran Capitolo in giù. 

d. Capitolo dell’Assemblea: aperta a tutti i Cavalieri di una determi-
nata area territoriale. 

e. Capitolo ordinario che si tiene nelle Precettorie, nei Balivati e nelle 
varie Commende a tutti livelli. 

17. Svolgimento dei Capitoli. I Capitoli, a qualsiasi livello, rispettano i ri-
tuali originari che sono stati tramandati nei secoli fino a noi, e che sono 
custoditi nella Gran Cancelleria dell’Ordine. Il luogo del loro svolgi-
mento è la Sala Capitolare in cui si riuniscono i Cavalieri e i Conversi. 
Le riunioni dei Capitoli, a qualsiasi livello, per essere valide, devono 
essere rituali, con le differenze dovute al grado. 

18. Validità del Capitolo. La tornata del Capitolo è valida solo in presenza 
dei due terzi dei componenti, esclusi quelli dispensati e sospesi, per cui 
il numero minimo necessario per la validità della tornata si avrà divi-
dendo il numero degli effettivi per 3 moltiplicandolo per 2. In caso di 
Gran Capitolo di 9 membri il conteggio sarà di 9:3x2=6. In caso di as-
senze, contano le deleghe. Se, a causa di esoneri, il Gran Capitolo non è 
più composto da almeno 9 membri, la tornata è ugualmente valida “in 
deroga” ed i conteggi per la validità e le votazioni sono gli stessi. È ne-
cessario altresì che il numero minimo dei componenti sia raggiunto nel 
tempo più breve possibile compatibilmente con le disposizioni del pre-
sente regolamento.  

19. Sala Capitolare. La Sala Capitolare deve avere determinate caratteristi-
che che favoriscano la realizzazione dello  Spazio Sacro, se possibile, 
delimitato nel rispetto delle misure della Sectio Aurea, secondo precisi 
criteri. 
a. Criteri Rituali. La Sala Capitolare deve essere appropriata alle esi-

genze del Rituale per consentire a chi partecipa al Capitolo lo stato 
d’animo necessario al raggiungimento dell’ascesi. Occorre rispetta-
re il più possibile il modello tradizionale, con la disposizione geo-
metrica degli scranni, del tavolo magistrale, e le pareti parallele fra 
loro in un ambiente completamente chiuso. Ove possibile, occorre 
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rispettare la Sectio Aurea applicata alla lunghezza delle pareti (rap-
porto approssimato di 1,6180339887). Ritualità e Sala Capitolare 
regolari devono quindi favorire l’eggregoro (ib. pag.14) dei Cavalieri 
che tendono a diventare, in capitolo, idealmente e spiritualmente 
una cosa sola. La sala capitolare è un Tempio Magico in cui Dio 
giace fra i Cavalieri durante il Rito. Questo spazio sacro vibra du-
rante il capitolo proprio perché lo svolgimento dei lavori avviene 
in un luogo che si rifà al concetto di regolarità spaziale e tipologica, 
nel rispetto di precisi canoni che affondano le loro radici nella notte 
dei tempi. Questo perché la conoscenza iniziatica non può ridursi 
ad un processo mentale logico-razionale, ma deve realizzarsi in vir-
tù della meditazione e dell’ascolto, favoriti dallo spazio sacro in cui 
ci si riunisce. 

b. Criteri Formali. L’aspetto formale ha primaria importanza. Ovun-
que sia presente una realtà materiale, lì nasce la necessaria presen-
za di una forma che precede la materia essendone sia causa effi-
ciente - quella che rende possibile l'esistenza della sostanza - che 
causa finale, espressione del fine che dà senso all'esistenza della co-
sa stessa. La priorità della forma è anche logica perché di ogni cosa 
si può parlare in quanto ha una forma e non per il suo aspetto ma-
teriale in quanto tale. La teologia medioevale fece suoi i concetti 
aristotelici di forma e, quindi, anche i Templari, che vedevano in 
lei, nella sua espressione più elevata ed al contempo essenziale, la 
vera connotazione dell'anima immortale. Una forma templare è 
una forma semplice e perfetta allo stesso tempo. Quando per sem-
plice si intende anche ordinata e definita. 

c. Criteri Pratici. La sala deve essere reperita in un ambito estraneo ai 
componenti del gruppo. Questo perché una sala messa a disposi-
zione da un confratello può condizionare i lavori essendo naturale 
in tutti gli altri un sentimento di gratitudine verso il “padrone di 
casa”. La congruità della scelta secondo criteri pratici si rifà ai prin-
cipi di opportunità, stile, convenienza. 
01. Opportunità. È quella di avere a disposizione, sempre e co-

munque, in qualsiasi momento lo si richieda, una sala capitola-
re, senza essere condizionati da fattori contingenti esterni indi-
pendenti dalla nostra volontà. Questa condizione indispensabi-
le sviluppa il senso di sicurezza, calma e distensione in un am-
biente il più staccato possibile dal mondo profano. Quanto più 
accurata sarà questa predisposizione tanto più libera sarà la 
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scelta corrispondente che all’interno di questo spazio si potrà 
prendere. 

02. Stile. Può darsi che sia necessario ospitare rappresentanze di 
amici appartenenti ad organizzazioni vicine al Sovrano Milita-
re Ordine del Tempio – Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di 
Salomone per cui è importante avere una sala di rappresentanza 
che sia anche regolare con le caratteristiche rituali e formali ne-
cessarie, che possa mettere a proprio agio gli ospiti e che rap-
presenti al meglio il nostro Ordine. 

03. Convenienza. Una sala per più commende contigue conviene 
in quanto il suo costo è sempre più ripartito fra i componenti 
del gruppo. In ogni caso la sala deve consentire al meglio lo 
svolgimento dei Lavori in Capitolo. 

20. L’Eggregoro. Scaturisce dalla riunione rituale in Capitolo dei membri 
del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del 
Tempio di Salomone che tendono all’Obiettivo comune. L’Eggregoro è 
volto ad alimentare un sentimento di gruppo costituito dall’insieme di 
pensieri, desideri, ideali, emozioni, ed altre pulsioni soggettive e posi-
tive dei componenti. Se il Capitolo si riunisce ad intervalli brevi e rego-
lari, secondo un calendario ben concepito, lo spirito di gruppo aumen-
terà in virtù di un ritmo cadenzato, acquisendo forza e vitalità tali da 
infondere in tutti i membri del Sovrano Militare Ordine del Tempio – 
Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone quei sentimenti forti e 
condivisi che consentono la realizzazione degli scopi grandiosi ed al-
trimenti irraggiungibili che l’Ordine si prefigge. La forma rituale favo-
risce il rafforzamento dell’energia psichica collettiva in una sorta di 
yoga di gruppo derivante dalla comunione d’intenti dei partecipanti, 
ognuno dei quali è portatore di energia psichica positiva che entra in 
consonanza con quella degli altri, alimentando un’osmosi talmente ef-
ficace da rendere possibile lo sfondamento di qualsiasi resistenza. Così 
facendo si favorisce altresì il distacco progressivo dei cavalieri passivi 
ed antagonisti all’interno del Capitolo stesso. L’Eggregoro consente un 
tale avvicinamento a Dio da ottenere protezione e ispirazione per il 
proprio cammino evolutivo e spirituale. Ha quindi un’origine mentale 
- di fatto è materia mentale riorganizzata in una forma definita (allo 
stesso modo di come si fabbrica un oggetto fisico usando materia fisica 
riorganizzandola secondo l’uso che ne dobbiamo fare) - ma si riveste 
d’una forma astrale ed eterica. L’Eggregoro trae la propria energia da 
tre fonti primarie:  
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a. quella derivante da un lavoro costante di meditazione profonda ed 
elevata del Maestro del Tempio; 

b. quella risultante da un lavoro collettivo simultaneo dei Cavalieri 
attraverso il rituale; 

c. quella favorita dalla presa di coscienza di ogni membro dei princi-
pi che animano il Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri Ca-
valieri di Cristo e del Tempio di Salomone, attraverso l’introspezione e 
l’azione in accordo con essa.  

Grazie a tutto ciò l’Eggregoro costituisce un poderoso agente vitalizza-
tore dei Capitoli, tale da assicurare a ciascun Cavaliere una costante 
ispirazione ed una formidabile protezione. 

21. Delibere. Sono di tre tipi. 
a. Delibere direttive che fissano i principi d’una data materia. 
b. Delibere di attuazione che regolano l'attuazione del programma. 
c. Delibere di collisione che risolvono i conflitti. 

22. Votazioni 
a. Modalità: 

01. ordinaria per alzata di mano; 
02. segreta per le questioni più delicate.  
La modalità di votazione deve essere decisa sempre prima della vo-
tazione stessa. 

b. Maggioranza: 
01. qualificata di 2/3 (anche per difetto) per le questioni più im-

portanti; 
02. assoluta (metà+1) per quelle di ordinaria amministrazione. 
È comunque necessario che prima di votare si decida quale mag-
gioranza adottare a seconda dell’argomento in oggetto, fatti salvi i 
casi previsti dal presente regolamento. 

23. Voto. 
a. Delegato. Le deleghe contano comunque per le votazioni e ogni de-

lega vale un voto. In caso di parità dei voti, e solo in quel caso, il 
voto del Sovrano Maestro Generale vale doppio ed è determinante 
per raggiungere la maggioranza necessaria. Ogni membro del GC 
può ricevere al massimo due deleghe. Il SMG nessuna. 

b. Per via telematica. È considerato regolare anche il voto per via te-
lematica inerente questioni di ordinaria amministrazione. I confra-
telli hanno tempo 48 ore (senza contare i giorni di festa) per votare. 
In caso di non voto vale il principio del silenzio-assenso. In questo 
tipo di votazione la maggioranza richiesta è quella semplice. 
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24. Proposta di legge. La proposta di una nuova legge (norma) può essere 
presentata anche da uno solo dei componenti del Gran Capitolo. La vo-
tazione deve essere effettuata da almeno i 2/3 dei membri del Gran 
Capitolo e la sua approvazione deve essere ottenuta a maggioranza as-
soluta (metà + 1) . 

25. Emendamento ad una legge. L’emendamento ad una legge (norma) 
deve essere proposto da almeno quattro componenti del G.C. e, per es-
sere accettato, deve già contenere la nuova norma che andrebbe a sosti-
tuire la precedente che si vuole emendare. La votazione 
dell’emendamento deve essere fatta da almeno i 2/3 dei membri del 
Gran Capitolo. La maggioranza richiesta per l’approvazione e quella a 
maggioranza assoluta (metà + 1) . 

Nomine, durata degli incarichi e revoche  
26. Del Sovrano Maestro Generale. 

a. Per l’elezione del Sovrano Maestro Generale del SMOT è richiesta 
l’unanimità del Gran Capitolo per i primi tre scrutini. Dopo il terzo 
scrutinio è sufficiente la maggioranza qualificata (2/3). Dopo il 
quarto scrutinio è sufficiente la maggioranza assoluta (50%+1). 

b. Può essere eletto Sovrano Maestro Generale del SMOT il Cavaliere 
templare del SMOT di terzo grado dell’Ordine, anche non membro 
del Gran Capitolo, che abbia compiuto cinquant’anni d'età. 
L’insediamento in carica deve essere fatto in forma rituale. 

c. Il Sovrano Maestro Generale del SMOT resta in carica 25 anni, do-
po di che decade ed assume la carica a vita di Sovrano Maestro 
Generale ad Honorem. Il Sovrano Maestro Generale decade sempre 
e comunque dall’incarico dopo aver compiuto il 75° anno di età. 
Trenta giorni prima che scada il mandato, il Gran Cancelliere con-
voca il Gran Capitolo per eleggere il nuovo Sovrano Maestro Gene-
rale. 

d. Il Sovrano Maestro Generale può essere rimosso solo dopo essere 
stato messo sotto processo per alto tradimento dal Gran Capitolo in 
seduta plenaria ed all’unanimità. Non sono ammesse deleghe, in 
caso di assenza anche di uno solo dei membri del Gran Capitolo la 
seduta è da considerarsi nulla. 

e. Le funzioni del Sovrano Maestro Generale, nel caso che egli non 
possa adempierle, sono esercitate dal Vicario o, in sua assenza, dal 
Gran Cancelliere. Per impedimento permanente, o di morte, o di 
dimissioni del Sovrano Maestro Generale, il Gran Cancelliere indi-
ce l’elezione del nuovo Sovrano Maestro Generale entro trenta 
giorni. 
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27. Dell’Alto Ufficiale del Gran Capitolo.  
a. Può essere eletto Alto Ufficiale del Gran Capitolo il Cavaliere 

Templare del Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri Cavalieri 
di Cristo e del Tempio di Salomone  che abbia compiuto 35 anni di età. 
La nomina è effettuata dallo stesso Gran Capitolo con la maggio-
ranza qualificata. L’insediamento in carica deve essere fatto in for-
ma rituale. 

b. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo resta in carica 40 anni, 
quindi decade ed assume la carica a vita di Alto Ufficiale ad Hono-
rem. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo decade sempre e 
comunque dall’incarico dopo aver compiuto il 75° anno di età. 
Trenta giorni prima che scadano i termini, il Gran Cancelliere con-
voca il Gran Capitolo per eleggere l’eventuale suo sostituto. 

c. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo può essere rimosso dal-
la carica ed espulso dal SMOT solo dopo essere stato messo sotto 
processo per tradimento dal Gran Capitolo in seduta plenaria e 
all’unanimità. L’accusa, o le accuse oggetto del procedimento pro-
cessuale, è/sono formulata/e dal Sovrano Maestro Generale da-
vanti al Gran Capitolo, conformemente a segnalazione - che deve 
rimanere anonima - da parte di uno o più cavalieri e/o conversi. 
Alla riunione del Gran Capitolo non sono ammesse deleghe. In ca-
so di assenza anche di uno solo dei membri del Gran Capitolo, la 
seduta è da considerarsi nulla. La seduta è invece valida per un 
procedimento in contumacia. 

d. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo SMOT, a giudizio del 
Gran Capitolo e solo in presenza di fondati motivi, può essere so-
speso dalla carica. La decisione è presa dal Gran Capitolo a mag-
gioranza assoluta. 

e. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo, a giudizio del Gran 
Capitolo e solo in presenza di fondati motivi, può essere trasferito 
ad altro incarico al di fuori del Gran Capitolo stesso. La decisione è 
presa dal Gran Capitolo a maggioranza assoluta. 

f. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo può dare le dimissioni 
da presentare al Gran Capitolo in forma scritta. Il Gran Capitolo 
prenderà atto della volontà dell’Alto Ufficiale e ratificherà ipso facto 
le dimissioni stesse. 

28. Legato Magistrale per i rapporti coi rappresentanti delle chiese cristia-
ne. Il Gran Cerimoniere ha la delega per intrattenere rapporti diploma-
tici con le varie chiese cristiane. La durata dell’incarico è quella dei 
membri del Gran Capitolo. 
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29. Legato Magistrale Temporaneo. È una carica di nomina esclusiva del 
Sovrano Maestro Generale che deve informare il Gran Capitolo. Il Le-
gato Magistrale svolge le veci del Sovrano Maestro Generale per una 
specifica materia a tempo determinato ed è nominato in caso di impos-
sibilità da parte del Sovrano Maestro Generale, e dei suoi naturali sosti-
tuti, a svolgere l’incarico in oggetto. 

30. Cellerario o Presidente della Camera dei Conversi o Camera Bassa. È 
nominato dal Gran Capitolo su proposta del Sovrano Maestro Genera-
le. Può avvalersi d’un segretario di sua nomina, il Grangiaro. La sua ca-
rica, come quella del Grangiaro, dura tre anni ed è rinnovabile una sola 
volta. La Camera dei Conversi riunisce tutti i Conversi dell’Ordine.  

Degli Ufficiali del Tempio 
31. Nell’ambito degli organi amministrativi (Precettorie, Balivati e Com-

mende) esistono sei ufficiali, di cui due solo nei capitoli di investitura 
ai vari gradi (Maresciallo e Precettore). Può essere eletto Ufficiale del 
Tempio il Cavaliere Templare del Sovrano Militare Ordine del Tempio 
- Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone che abbia compiuto 30 
anni di età. La nomina, su segnalazione dell’organo interessato, è effet-
tuata dal Gran Capitolo con votazione a maggioranza assoluta. 
L’insediamento in carica deve essere fatto in forma rituale (per la nor-
mativa e le procedure: Ib. Titolo Quarto “L’Ordine”). 

Dei Cavalieri e dei Conversi 
32. Tegolatura. La tegolatura deve essere fatta ad un solo profano per vol-

ta, in segreto ed in un giorno diverso rispetto a quelli degli altri profa-
ni. Se i profani sono respinti dalla commissione non possono più essere 
ammessi e, parimenti, se rifiutano di entrare nonostante siano stati ac-
cettati, non possono essere mai più presentati. Il postulante che dovrà 
essere tegolato dovrà presentarsi davanti alla commissione formata da 
almeno due componenti del G.C. che non lo conoscono. Il postulante 
dovrà firmare la domanda ed un’autocertificazione inerente il suo stato 
di famiglia storico (cioè quello dal momento della nascita). Inoltre do-
vrà presentare il suo certificato penale del casellario giudiziale.   

33. Ammissione. Il neofita, oltre alla quota d’entrata, non deve nulla 
all’Ordine, ma ha facoltà di conferire un’offerta in denaro che resta as-
solutamente segreta ed a conoscenza, ovviamente, solo del Gran Teso-
riere e del Sovrano Maestro Generale. La somma va ascritta a bilancio 
come finanziamento anonimo a titolo di liberalità. 

34. Disciplina. 
a. Insubordinazione. Il Cavaliere o il Converso ha l’obbligo di obbe-

dienza al superiore gerarchico e di rispetto per le funzioni del pari-
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grado. In violazione di questa norma la sanzione è il silenzio impo-
sto nelle riunioni di capitolo per un periodo commisurato alla gra-
vità della violazione. 

b. Capitazioni. Le capitazioni, o contributi ordinari, sono le quote 
mensili di almeno € 20,00 che tutti i Cavalieri e tutti i Conversi de-
vono versare all’Ordine. A chi è in ritardo di cinque capitazioni è 
vietato partecipare ai capitoli a qualsiasi livello ed a qualsiasi titolo. 
Entro il 31 dicembre nei suoi confronti sarà chiesto il saldo del do-
vuto, che può essere conferito anche concordando una rateizzazio-
ne al massimo di un anno, fatte salve le capitazioni a venire. In caso 
di ulteriore mora il quotizzante moroso e recidivo sarà espulso. 

c. Contributi straordinari. È possibile che il Gran Capitolo decida di 
chiedere dei contributi straordinari alle varie Commende per far 
fronte ad emergenze finanziarie del tutto eccezionali che riguarda-
no la vita stessa dell’Ordine. Il conferimento dei contributi richiesti 
è obbligatorio anche se è possibile concordare, caso per caso, delle 
rateizzazioni. In caso di diniego da parte di una Commenda, la 
stessa sarà demolita ed i suoi membri, se rifiutano di conferire la 
parte di contributo che loro spetterebbe, saranno espulsi. 

d. Assenze. Dopo 5 assenze consecutive sia nominato un Giurì 
d’Onore composto da quattro ufficiali del Tempio più il confratello 
più vicino al giudicato. Il Giurì d’Onore stabilirà i provvedimenti 
del caso da definirsi di volta in volta. Tra i membri del Giurì 
d’Onore non deve figurare il presentatore del reo. Dopo le prime 
cinque assenze consecutive, per l’istituto della recidiva, successi-
vamente e nell’arco di un biennio il Cavaliere o il Converso del So-
vrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del 
Tempio di Salomone riammesso non può assentarsi più di quattro 
volte consecutive. In caso di violazione di questa norma scatta 
l’espulsione. Il conteggio delle assenze deve essere azzerato ogni 
due anni. 

e. Divieto della doppia appartenenza. È vietato ai i membri del So-
vrano Militare Ordine del Tempio – Poveri Cavalieri di Cristo e del 
Tempio di Salomone appartenere contemporaneamente ad un altro 
Ordine templare o ad una confraternita ad ispirazione templare. La 
sanzione prevista è l’espulsione. 

f. Silenzio nel Tempio. Cavalieri e Conversi di 1° Grado non possono 
prendere la parola durante i Capitoli Generali e dell’Assemblea. 

g. Tradimento. È un reato penale ed amministrativo gravissimo, 
ascrivibile a tutti i cavalieri di qualsiasi livello. Il tradimento si ha 
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quando il traditore si riveli individuo che si presumeva di conosce-
re ma che si manifesta in modo diverso, sorprendente e dannoso. È 
un crimine che riguarda una serie di atti di infedeltà nei confronti 
del Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri Cavalieri di Cristo e 
del Tempio di Salomone. In concreto il tradimento si ha quando si 
viene meno alla parola data, quando si abbandona un compagno in 
uno stato di necessità e di pericolo, quando si mente sapendo di 
mentire, quando si ruba. 

h. Alto Tradimento. È essenzialmente un reato di tipo politico che si 
verifica innanzi tutto quando il Sovrano Maestro Generale rivela 
segreti inerenti il Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri Ca-
valieri di Cristo e del Tempio di Salomone. È un reato gravissimo, il più 
grave di tutti i reati, ascrivibile solo al Sovrano Maestro Generale,  
che si concretizza con un comportamento doloso e gravemente of-
fensivo della personalità interna ed internazionale del SMOT, e co-
stituisce una violazione del dovere di fedeltà al Venerabile Ordine. 
L’alto tradimento si realizza con un’intesa del SMG con ordini e 
confraternite assimilabili al SMOT, e di questo antagonisti, atta a 
pregiudicare gli interessi e la vita stessa dell’Ordine, ma anche con 
una grave violazione della Regola e col venir meno ai doveri di fe-
deltà al SMOT tramite un comportamento che costituisca un atten-
tato alla sua integrità, alla sua sopravvivenza ed alla sua indipen-
denza. Per il Sovrano Maestro Generale che compie il reato di Alto 
Tradimento la pena è l’immediata espulsione. 

i. Uniforme. Durante i capitoli, o le cerimonie in cui si è presenti in 
veste di rappresentanza del SMOT e con il SMOT, il Templare di 
qualsiasi grado e funzione indosserà un vestito (giacca e pantaloni) 
grigio antracite scuro, una camicia bianca, la cravatta d’ordinanza, 
le scarpe nere, i guanti bianchi e la mantella crociata. 

j. Ricorrenze. Il SMOT festeggia ogni anno il 20 ottobre con un Gran 
Capitolo Generale nel Santuario di Vicoforte. I cavalieri ed i Con-
versi assisteranno alla messa e solo i Cavalieri si accosteranno 
all’Eucarestìa. Seguirà un Capitolo cui prenderà parte il Rettore del 
Santuario in veste di Gran Cappellano dell’Ordine. La ricorrenza 
deve cadere di Sabato per cui la data deve essere, se non è possibile 
il 20, quella ad essa più vicina. 

35. Esoneri. 
a. Dispensa. La dispensa è chiesta dal confratello al suo Maestro che 

deve valutare la fondatezza dei motivi che sono alla base 
dell’istanza e concedere o meno la dispensa che non può protrarsi 
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oltre il periodo di un anno e può essere concessa una sola volta. Al 
termine del periodo di dispensa il confratello che vuole rientrare 
deve fare domanda scritta indirizzata al suo Maestro, e deve essere 
approvata dall’organo competente (Precettoria, Balivato, Com-
menda) a maggioranza assoluta. In assenza di domanda di rientro 
il confratello è automaticamente congedato. Per rientrare il confra-
tello deve avere pagato tutte le capitazioni pregresse (per il periodo 
della dispensa sono pari al 50%). Nel periodo in cui il confratello è 
dispensato, non facendo parte dell’Ordine ancorché per un periodo 
limitato di tempo, non può conferire deleghe. 

b. La sospensione è concessa dal Maestro dell’organo competente per 
ovviare ad una situazione oggettiva che, di fatto, impedisce al con-
fratello di essere operativo nell’Ordine (motivi economici, persona-
li, familiari, ecc.). Anche la sospensione non può protrarsi oltre il 
periodo di un anno e può essere concessa per due volte consecuti-
ve. Al termine della sospensione il confratello che vuole rientrare 
deve fare domanda scritta indirizzata all'organo competente 
(Commenda, Balivato, Gran Capitolo, ecc.) che deve essere appro-
vata a maggioranza assoluta dall'assemblea competente. In assenza 
di domanda di rientro il confratello è automaticamente congedato. 
Per rientrare il confratello deve avere pagato tutte le capitazioni 
pregresse (per la sospensione sono pari al 50%). Nel periodo in cui 
il confratello è sospeso, non facendo parte dell’Ordine ancorché per 
un periodo limitato di tempo, non può conferire deleghe. 

c. Congedo. Il congedo determina la cessazione del rapporto diretto 
del Cavaliere o del Converso col Sovrano Militare Ordine del Tem-
pio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone. Può essere ri-
chiesto senza motivazione dal Cavaliere o dal Converso al suo 
Maestro tramite le dimissioni che hanno effetto immediato e non 
richiedono accettazione del destinatario, oppure può essere impo-
sto dall’Ordine ad ogni livello per la cessazione dei requisiti neces-
sari alla permanenza nell’Ordine stesso del Cavaliere o del Conver-
so. Il congedo è sempre permanente e consente tuttavia il mante-
nimento delle insegne e del grado anche se il congedato non fa più 
parte dell’Ordine dal punto di vista operativo ed effettivo. Il fratel-
lo non è obbligato al pagamento delle capitazioni fino alla data del 
congedo anche se, in questo caso, se le capitazioni pregresse non 
saldate sono più di cinque, dal congedo si passa all’espulsione. 

d. Espulsione. È l’allontanamento definitivo per gravi motivi discipli-
nari ai sensi delle norme vigenti del Corpus Iuris Templi. 
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L’espulsione prevede un processo in sede di Gran Capitolo. 
L’espulso perde la dignità delle insegne e del grado. Se necessario, 
ed in casi particolari che devono essere valutati di volta in volta dal 
Gran Capitolo, l’Ordine può fare pubblicare la notizia che l’espulso 
non fa più parte del Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri 
Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone. 

36. Procedura d’espulsione. Il Sovrano Maestro Generale istruisce il pro-
cesso sulla base di capi d’imputazione tali da prefigurare l’espulsione 
del confratello. La procedura prevede due fasi. 
a. Istruttoria. Si tiene in Gran Capitolo in assenza dell’imputato. Il 

Sovrano Maestro Generale leggerà dettagliatamente i capi 
d’imputazione con riferimento agli articoli del Corpus Iuris Templi 
(anche citando quelli della Regola Primitiva, se necessario), cui se-
guirà un dibattito per consentire a tutti i Venerabili Maestri del GC 
di venire compiutamente a conoscenza dei fatti. È altresì possibile 
citare dei testimoni. 

b. Giudizio. Si tiene in Gran Capitolo, convocato in data diversa da 
quella dell’istruttoria (non può passare più di una settimana) in 
presenza dell’imputato. La sua assenza non consente il rinvio per 
cui il verdetto sarà comunque emesso in contumacia. La votazione 
deve essere effettuata a maggioranza qualificata (2/3 degli aventi 
diritto, escluso, ovviamente, l’imputato). 

 
TITOLO TERZO 

ORGANI DI GOVERNO 
 

Gran Capitolo 
37. Natura. Il Gran Capitolo è un organo complesso, perché è titolare delle 

funzioni legislativa, esecutiva, giudiziaria, militare e di polizia. È l’ente 
più importante dell’Ordine, approva e promulga le leggi, vota 
l’ammissione dei postulanti, commina sanzioni a tutti i livelli, nomina 
tutte le cariche direttive a tutti i livelli, fa rispettare la regola e la nor-
mativa in generale. Il Gran Capitolo detiene il potere assoluto 
all’interno dell’Ordine perché collocato al vertice e non è subordinato 
ad altri soggetti (superiores non reconoscentes). Dal Gran Capitolo dipen-
de anche l’amministrazione economica dell’Ordine. Si riunisce il primo 
ed il terzo lunedì del mese. Va in ferie a luglio e agosto. Può essere 
convocato in via straordinaria dal Sovrano Maestro Generale al di fuori 
delle date previste dal calendario. 



 23

38. Composizione. La struttura prevede un consiglio presieduto dal So-
vrano Maestro Generale e composto da otto Venerabili Maestri a capo 
di altrettanti dicasteri. I componenti del Gran Capitolo sono responsa-
bili, collegialmente, degli atti del Gran Capitolo del SMOT e, indivi-
dualmente, degli atti dei loro dicasteri.  
a. Sovrano Maestro Generale. 

È la massima autorità dell’Ordine ancorché primus inter pares 
all’interno del Gran Capitolo. 
È il massimo custode della tradizione templare. 
È il massimo responsabile dell’Ordine ad ogni livello. 
È la massima autorità militare dell’Ordine. 
Svolge funzioni di rappresentanza, garanzia delle istituzioni inter-
ne e dei regolamenti, direzione dei lavori. 
Nelle votazioni, in caso di parità, il suo voto è decisivo. 
Non può ricevere deleghe. 
Nomina i Cavalieri e i dignitari dell’Ordine approvati dal Gran 
Capitolo. 
Può sostituire ad interim ogni membro del Gran Capitolo e 
dell’Ordine nel suo complesso a qualsiasi livello. 
Può concedere la grazia. 
Se anche Priore Generale del “Priorato dell’Abbazia di Nostra Signora 
del Monte Sion” (istituito da Goffredo di Buglione a Gerusalemme 
nel 1099), in via del tutto eccezionale, e quando non sia possibile al-
tra via per salvaguardare l’Ordine ed il bene comune dei confratel-
li, può derogare dal Corpus Iuris Templi avvalendosi del Motu Pro-
prio. 
Nomina il suo Vicario. 
Conferisce le onorificenze del SMOT votate dal Gran Capitolo. 
Può essere messo sotto accusa solo per il reato di alto tradimento. 

b. Gran Cancelliere. Ha funzioni di notaio del Gran Capitolo, di con-
servatore dei titoli, dei privilegi e dei documenti istituzionali, e 
controfirma i Decreti del Sovrano Maestro Generale, attestandone 
la validità formale e l’autenticità legale. Il Gran Cancelliere inoltre 
controlla il corretto svolgimento dei lavori del Gran Capitolo e la 
puntuale attuazione del programma di lavoro. Ha la responsabilità 
dei rapporti con gli organi di informazione. È anche il “ministro 
degli esteri” dell’Ordine, colui che ha potere di rappresentanza col 
mondo profano collaborando, in questo senso, col Gran Cerimonie-
re. Se non è stato nominato il Sovrano Maestro Generale Vicario, il 
Gran Cancelliere sostituisce il Sovrano Maestro Generale in caso di 
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impedimento. Se l’impedimento è permanente, o in caso di morte o 
dimissioni del Sovrano Maestro Generale, il Gran Cancelliere del 
SMOT indice l’elezione del nuovo Sovrano Maestro Generale del 
SMOT entro trenta giorni. 

c. Gran Cerimoniere. È il responsabile del Protocollo, del Cerimonia-
le, dell'applicazione uniforme dei Regolamenti, dei Rituali, oltre 
che dell'organizzazione e del corretto svolgimento dei Capitoli. 
Egli, in tal modo, ha una responsabilità primaria nella gestione 
dell'Ordine e della sua immagine esterna, con particolare riferi-
mento alle pubbliche relazioni di cui è titolare, ed ai rapporti fra 
l’Ordine stesso e gli altri Ordini cavallereschi, e tra l'Ordine e le va-
rie Chiese Cristiane. È il responsabile delle attività culturali e scien-
tifiche dell'Ordine e concorre, sia pure indirettamente, alla forma-
zione dei Cavalieri, compito precipuo del Gran Precettore. Inoltre 
verifica, in stretta collaborazione col Gran Precettore, che i Cavalie-
ri si comportino secondo la regola e le leggi dell'Ordine. 

d. Gran Maresciallo. Cura la preparazione dei Templari a scopo di di-
fesa personale e d’intervento in presenza d’un oggettivo stato di 
necessità. È il responsabile militare dell’Ordine. 

e. Gran Precettore. Svolge la funzione di guida e di controllo del 
comportamento dei Cavalieri che deve ispirarsi alla migliore tradi-
zione cavalleresca e cristiana. In casi particolari può avere la fun-
zione di responsabile di un’area territoriale nella quale occorra 
promuovere, appunto formando ed informando, nuove adesioni 
all’Ordine. In questo caso collabora col Gran Cerimoniere. È inoltre 
il garante dell’organizzazione, della struttura e dell’Ordine interni. 
Accoglie le domande e le osservazioni dei Cavalieri, e le inoltra, se 
del caso, per competenza, ai responsabili dei vari dicasteri. Con-
trolla il regolare funzionamento dell’Ordine ad ogni livello. Dirime 
in prima istanza le controversie amministrative e compone le liti. In 
questo senso lavora in stretta collaborazione col Gran Referendario. 
Cura il servizio ispettivo all’interno dell’Ordine con funzione an-
che “itinerante”; ha mandato esplorativo e svolge le indagini prima 
delle tegolature dei postulanti. 

f. Gran Referendario. È il consulente giuridico dell’Ordine. È incari-
cato dell'istruttoria degli atti relativi all'arbitrato fra i membri 
dell'Ordine. Redige le proposte di atti (Decreti o Regolamenti) ed 
assicura il rispetto dello Statuto e dei Regolamenti. È anche il rap-
presentante legale dell’Ordine con funzione di tutela dello stesso in 
ogni controversia giuridica con il mondo profano. 



 25

g. Gran Rettore. Esercita le funzioni e i compiti in materia di politica 
sociale, in relazione alla programmazione degli investimenti, coor-
dinamento della spesa e verifica degli interventi per l’assistenza e 
per lo sviluppo territoriale. 

h. Gran Siniscalco. Ha funzioni di Capo della Segreteria dell’Ordine 
ed è il segretario del Gran Capitolo per cui redige i verbali, convoca 
le tornate e si occupa della gestione operativa. È anche  responsabi-
le dei beni immobili dell’Ordine di cui cura la manutenzione ordi-
naria e straordinaria. Inoltre si occupa dell’edificazione dei nuovi, e 
può essere delegato a mansioni a lui assegnate di volta in volta, a 
carattere prevalentemente amministrativo. 

i. Gran Tesoriere. È il responsabile del Tesoro del Tempio ed è incari-
cato della tenuta dei conti e della gestione finanziaria e contabile 
dell'Ordine. Si occupa inoltre di debiti e crediti che fanno capo agli 
individui (banca templare), delle risorse finanziarie e del loro im-
piego. Ha l’obbligo di presentare la relazione trimestrale (marzo, 
giugno, settembre, dicembre) di cassa e la situazione aggiornata al 
mese precedente delle capitazioni.  
COMMISSIONI PERMANENTI DEL GRAN CAPITOLO 
01. Amministrazione e Assistenza Sociale 

Gran Rettore 
Gran Siniscalco 
Gran Tesoriere 

02. Protocollo, Cultura e Relazioni Esterne 
Gran Cancelliere 
Gran Cerimoniere 
Gran Referendario 

03. Sicurezza e propaganda 
Sovrano Maestro Generale 
Gran Maresciallo 
Gran Precettore 

Gerarchia 
39. Gradi dell’Ordine. Il Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri Cava-

lieri di Cristo e del Tempio di Salomone ha tre gradi iniziatici: 
a. Cavaliere di San Giorgio (1° grado) 
b. Cavaliere di San Galgano (2° grado) 
c. Cavaliere dell’Arcangelo Michele o Cavaliere Perfetto (3° grado). 

40. Militare. La gerarchia militare appartiene alla Cavalleria che è la branca 
operativa dell’Ordine. I gradi militari corrispondono ai gradi ammini-
strativi. 
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a. Sovrano Maestro Generale: Generale d'Armata - Capo di Stato 
Maggiore. 

b. Alti Ufficiali Membri del Gran Capitolo: Generali di Corpo 
d’Armata. 

c. Precettori Nazionali: Generali di Divisione. 
d. Precettori Regionali: Generali di Brigata. 
e. Balivi: Colonnelli e Tenenti Colonnelli (a seconda dell’importanza 

del Balivato di competenza). 
f. Commendatori di Commenda: Maggiori. 
g. Commendatori di Magione: Capitani. 
h. Cavalieri comandanti di Casa: Tenenti e Sottotenenti (a seconda 

dell’importanza della Casa di competenza). 
41. Territoriale. La gerarchia territoriale è prettamente amministrativa e si 

rifà alla suddivisione distrettuale del territorio. 
a. Precettoria Nazionale retta da un Precettore Nazionale (Capo di 

Stato). 
b. Precettoria Regionale retta da un Precettore (Governatore di regio-

ne). 
c. Balivato retto da un Balivo (Governatore di provincia). 
d. Commenda (urbana) e Magione (rurale) rette da un Commendato-

re. 
e. Casa retta da un Cavaliere. 

42. Funzionamento del Gran Capitolo. Il Gran Capitolo è la massima auto-
rità di governo del SMOT si riunisce almeno due volte al mese, il primo 
ed il terzo lunedì, alla sera, salvo eccezioni dovute alla concomitanza 
con feste e particolari ricorrenze. Nei mesi di luglio e agosto va in ferie. 
Sono ammesse riunioni straordinarie convocate dal Sovrano Maestro 
Generale per particolari motivi di urgenza e importanza. Le riunioni 
del Gran Capitolo non possono protrarsi oltre le 23. 

43. Funzionamento dei Capitoli. I Capitoli, a qualsiasi livello, devono 
svolgersi secondo i rituali previsti nei vari gradi. Possono essere ordi-
nari quando trattano della vita dell’Ordine, e straordinari quando pre-
vedono l’investitura di un nuovo Cavaliere o Converso, o i passaggi di 
grado. Nei Capitoli ordinari le varie proposte operative, fatte durante il 
Capitolo, in merito all’attività dell’Ordine, per essere accolte devono 
obbligatoriamente specificare: 
a. chi è disposto a realizzare il progetto presentato; 
b. in che modo, con quali mezzi e con quali fondi si può realizzare il 

progetto; 
c. in quanto tempo si prevede la realizzazione del progetto; 
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d. dove si vuole operare; 
e. le finalità del progetto stesso. 

44. Assenze. È obbligatorio per tutti, Cavalieri e Conversi, ed a qualsiasi 
livello, portare una giustificazione in caso di assenza dai capitoli. In ca-
so di omissione di questo dovere o di inammissibilità della giustifica-
zione, saranno previste sanzioni, caso per caso e di volta in volta. 

45. Commissioni permanenti del GC. Garantiscono un supporto consulti-
vo. Hanno tre membri. Sono votate ed approvate a maggioranza dal 
Gran Capitolo che, all’insediamento, nomina il primo presidente ed il 
primo segretario. Le cariche sono a scadenza e sono rinnovate a rota-
zione ogni sei mesi tenendo conto dell’ordine alfabetico. 

46. Commissioni provvisorie del GC. Sono insediate nell’ambito d’un pro-
getto specifico e decadono quando il progetto è stato realizzato. Garan-
tiscono un supporto consultivo all’attività dell’Ordine. Sono votate ed 
approvate a maggioranza dal Gran Capitolo. Possono avere tre o cin-
que membri. I lavori sono diretti da un presidente eletto all’interno del-
la commissione che si avvale d’un segretario di sua nomina. 

47. Camera del Sovrano. Si tratta d’un organo facoltativo, collegiale e con-
sultivo a disposizione del Sovrano Maestro Generale, composto dai 
presidenti di turno delle commissioni permanenti del Gran Capitolo. 
Prevede solitamente una riunione al mese. 

 
TITOLO QUARTO 

L’ORDINE 
 
Strutture di grado inferiore (Precettorie, Balivati, Commende e Magioni)  
48. Natura. Ogni struttura dipende da un Capitolo. Per analogia estensiva, 

l’organizzazione dei Capitoli si rifà a quella del Gran Capitolo Genera-
le, ed è la stessa a tutti i livelli. Per quanto riguarda gli obblighi finan-
ziari, ogni commenda deve conferire € 10,00 di capitazione per cavalie-
re effettivo all’ente superiore che effettuerà un giroconto di pari impor-
to a favore del Gran Capitolo. Ogni contabilità deve essere chiusa entro 
il 31 dicembre. Per i quotizzanti morosi si applicheranno le sanzioni 
previste dal presente regolamento fino all’espulsione. 

49. Composizione. Le strutture di Precettorie, Balivati, Commende e Ma-
gioni, prevedono un Consiglio Magistrale presieduto dal Maestro del 
Tempio e composto da quattro Venerabili Maestri a capo di altrettanti 
dicasteri. I componenti del Consiglio Magistrale sono eletti dal Gran 
Capitolo su segnalazione dell’organo di riferimento e sono responsabi-
li, collegialmente, degli atti dell’organo da loro amministrato e, indivi-
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dualmente, degli atti dei loro dicasteri. Per essere eletti devono avere 
almeno trent’anni. Durano in carica tre anni e possono essere rieletti 
una sola volta.  
a. Maestro del Tempio (3° Grado).  

È la massima autorità dell’organo competente ed il suo massimo 
responsabile. Svolge funzioni di rappresentanza, garanzia, direzio-
ne dei lavori in capitolo e profani. Può sostituire ad interim ogni 
membro dell’organo competente. È nominato per tre anni e all’atto 
della sua nomina dovrà avere almeno trent’anni. Per il resto non 
deve avere limiti di età e può essere rieletto una volta sola. È nomi-
nato dal Gran Capitolo su segnalazione dell’organo competente. 
Alla carica di Maestro possono accedere solo Cavalieri di 3° Grado. 

b. Cancelliere (3° Grado). Ha funzioni di notaio dell’organo compe-
tente, di conservatore dei titoli, dei privilegi e dei documenti, e 
controfirma gli atti del Maestro del Tempio attestandone la validità 
formale e l’autenticità legale. Controlla il corretto svolgimento dei 
lavori del Capitolo e la puntuale attuazione del programma di la-
voro. Può sostituire ad interim il Maestro del Tempio in caso 
d’impedimento. 

c. Cerimoniere (3° Grado). È il responsabile del Protocollo, del Ceri-
moniale, dell'applicazione uniforme dei Regolamenti, dei Rituali, 
oltre che dell'organizzazione e del corretto svolgimento dei Capito-
li. Egli, in tal modo, ha una responsabilità primaria nella gestione 
dell'organo competente e della sua immagine esterna, con partico-
lare riferimento alle pubbliche relazioni di cui è titolare. È il re-
sponsabile delle attività culturali e scientifiche dell'organo. 

d. Precettore (3° Grado). Lavora solo durante i riti d’investitura. Svol-
ge la funzione di guida e di controllo del comportamento dei Cava-
lieri che deve ispirarsi alla migliore tradizione cavalleresca e cri-
stiana. È inoltre il garante dell’organizzazione, della struttura e 
dell’ordine interni. Accoglie le domande e le osservazioni dei Ca-
valieri, e le inoltra, se del caso, per competenza, ai responsabili dei 
vari dicasteri. Controlla il regolare funzionamento dell’organo di 
competenza ad ogni livello. Dirime in prima istanza le controversie 
amministrative e compone le liti. Ha mandato esplorativo e svolge 
le indagini prima delle tegolature dei profani. 

e. Maresciallo (3° Grado). Lavora in Tempio solo durante i riti di in-
vestitura. Cura la preparazione dei Templari a scopo di difesa per-
sonale e di intervento in presenza di un oggettivo stato di necessi-
tà. È il responsabile militare dell’organo di competenza. 
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f. Siniscalco (2° Grado). Ha funzioni di Capo della Segreteria 
dell’organo competente ed è il segretario del Capitolo, per cui redi-
ge i verbali, convoca le tornate e si occupa della gestione operativa. 
È anche  responsabile dei beni immobili dell’organo competente di 
cui cura la manutenzione ordinaria e straordinaria. Inoltre si occu-
pa della edificazione dei nuovi, e può essere delegato a mansioni a 
lui assegnate di volta in volta, a carattere prevalentemente ammini-
strativo. 

g. Tesoriere (1° Grado). È il responsabile del Tesoro dell’organo com-
petente ed è incaricato della tenuta dei conti e della gestione finan-
ziaria e contabile. Ha l’obbligo di presentare la relazione trimestra-
le (marzo, giugno, settembre, dicembre) di cassa e la situazione ag-
giornata al mese precedente delle capitazioni.  

50. Commissioni. 
a. Permanenti. Come le commissioni permanenti del Gran Capitolo, 

anche le commissioni permanenti dell’Ordine garantiscono un 
supporto consultivo. Sono votate e approvate a maggioranza dal 
Gran Capitolo che nomina anche il presidente ed il segretario. Le 
cariche sono a scadenza e sono rinnovate a rotazione ogni sei mesi. 
Commissione di controllo. Si occupa della costante verifica 
dell’attuazione dei programmi. È presieduta dal Gran Cancelliere 
ed è composta dai presidenti delle altre commissioni del G.C.  

b. Provvisorie. Sono insediate nell’ambito di un progetto specifico e 
decadono quando il progetto è stato realizzato. Garantiscono un 
supporto consultivo all’attività dell’Ordine. Sono votate e approva-
te a maggioranza dal Gran Capitolo. Possono avere tre o cinque 
membri. I lavori sono diretti da un presidente eletto all’interno del-
la commissione, che si avvale di un segretario di suo nomina. 

51. Organi Delegati. Possono essere organi permanenti o temporanei. Gli 
Organi Delegati Temporanei godono di particolari esenzioni economi-
che e di una certa autonomia operativa al fine di favorire nel più breve 
tempo possibile il raggiungimento dello scopo per cui sono stati costi-
tuiti. Sono retti da un Legato.  Tutti gli Organi Delegati, sia permanenti 
che temporanei, sono nominati dal Gran Capitolo. 
a. Officina per la costituzione di una nuova commenda. È prevista 

quando esiste un confratello in una zona decentrata che riceve il 
mandato di insediare una nuova commenda, attraverso la presen-
tazione di postulanti e l’individuazione d’una sede operativa. Il 
Legato è esente dalle capitazioni e dall’obbligo di presenza ai Capi-
toli fino a quando il suo compito non sia terminato, ma deve pre-
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senziare alle investiture. Il Legato può essere anche un Converso e 
può avere solo il 1° Grado. 

b. Officina del sito internet. Permanente. Questo ente è preposto a 
realizzare, modificare, aggiornare e tenere attivo il sito internet del 
Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del 
Tempio di Salomone www.smodelt.org. Responsabile dell’officina è 
frater Piero C. di Sale, che è dispensato dalle capitazioni e 
dall’obbligo di presenza. Deve rispondere del suo operato diretta-
mente al Sovrano Maestro Generale e, indirettamente, al Gran Ca-
pitolo dell’Ordine. 

 
TITOLO QUINTO 

L’ALTO MAGISTERO 
 

 
Alto 

Magistero o 

 „Priorato dellÊAbbazia di 

Nostra Signora del Monte Sion‰ 

istituito da Goffredo di Buglione nel 1099 
 

52. Natura. L’Alto Magistero o “Priorato dell’Abbazia di Nostra Signora del 
Monte Sion” è custode della Tradizione dei Templari che si tramanda 
da nove secoli. Fa parte del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Pove-
ri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone, ancorché sia totalmente in-
dipendente da questo e caratterizzato da una forte venatura religiosa 
unita al carattere iniziatico proprio dell’esoterismo cristiano. Possono 
farne parte solo alcuni Cavalieri Templari di terzo grado dell’Ordine. 
La sua Opera tende al perfezionamento della persona ed al suo raffor-
zamento nella Fede. Procede oltre la Soglia Sacra del Tempio attraverso 
i Simboli, la Ritualità e la corretta divulgazione delle Sacre Scritture. La 
sua dottrina si basa sulla tradizione esoterica della mistica cristiana e 
prende le mosse dal Messaggio trasmesso da Dio ad Adamo ed Abra-
mo per approdare all’assimilazione dei Santi Vangeli e del Nuovo Te-
stamento nel suo insieme. Ha nel simbolismo e nella ritualità due 
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strumenti essenziali per favorire la crescita individuale e collettiva. Il 
tutto è permeato da una profonda fede cristiana che fa di Gesù il punto 
di riferimento ed il modello, peraltro inarrivabile per l’uomo, da segui-
re con l’aiuto della Grazia. Questa esperienza iniziatica, unica al mondo 
e tipica dei Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone, con-
duce ad aperture mentali sconosciute nel vivere quotidiano, grazie alla 
forza inesauribile d’una sapienza millenaria e della tradizione esoterica 
templare. In questo modo il Cavaliere Templare membro del Priorato 
dell’Abbazia di Nostra Signora del Monte Sion consegue un progressi-
vo e cosciente distacco dal mondo profano e la facoltà intuitiva di per-
cepire un elevato livello ideale e di consapevolezza reale attraverso 
l’acquisizione di nuovi stadi di coscienza e conoscenza. Il Priorato 
dell’Abbazia di Nostra Signora del Monte di Sion ha il compito di in-
fluenzare spiritualmente e moralmente il Sovrano Militare Ordine del 
Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone affinché i suoi 
Cavalieri, difendendo la Fede Cristiana e Nostro Signore Gesù Cristo, 
procedano correttamente ed incessantemente sulla Via della Luce, per 
servire gli ultimi, soccorrere gli indifesi, aiutare i diseredati, curare i 
malati, per tutta la vita. L’Alto Magistero o Priorato dell’Abbazia di No-
stra Signora del Monte Sion risponde del suo operato solo ed esclusiva-
mente al Vicario di Cristo sulla Terra, il Santo Pontefice. 

53. Organi. 
a. Priore Generale. È il responsabile del Priorato, deve avere almeno 

50 anni e dura in carica, salvo eccezioni, fino al 75° anno di età. Può 
essere scelto nell’ambito della Cavalleria o del Priorato. Ha il pote-
re del Motu Proprio nel caso che ricopra anche la carica di Sovrano 
Maestro Generale dell’Ordine. Il Priore Generale è scelto e nomina-
to dal predecessore, e così per sempre. Oggi il Priore Generale (il 
cui nome è noto solo all’interno del SMOT restando a disposizione 
dell’Autorità Giudiziaria in caso di richiesta esplicita) è stato no-
minato da Sua Altezza Eminentissima Professor Cavalier Gianluigi 
Marianini primo Sovrano Maestro Generale del Sovrano Militare 
Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomo-
ne e Priore Generale del Priorato dell’Abbazia di Nostra Signora 
del Monte Sion. 

b. Priore. È il responsabile organizzativo del Priorato, deve avere al-
meno 45 anni e dura in carica fino al 75° anno di età. È eletto fra i 
membri del Priorato, in Capitolo di Sion a scrutinio segreto con la 
maggioranza assoluta. 
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c. Decano. Ha la responsabilità degli abati, deve avere almeno 40 anni 
dura in carica fino al 75° anno d’età. È eletto fra i membri del Prio-
rato, in Capitolo di Sion a scrutinio segreto con la maggioranza as-
soluta. 

d. Abati Cavalieri. Sono i consiglieri del Priorato, devono avere alme-
no 40 anni e restano in carica fino al 75° anno di età. Sono 12, eletti 
dal Capitolo di Sion. Possono essere assegnati, senza limiti di età, 
come priori di abbazie cistercensi o altre strutture ecclesiastiche 
abbandonate e/o rilevate dal S.M.O.T. 

54. Struttura. Nel Priorato i membri sono 15. Tutte le cariche, eccetto il 
Priore Generale che è sempre nominato “bocca-orecchio” dal predeces-
sore, sono elettive. La struttura è gerarchica. I gradi iniziatici sono due. 
Tutti i membri sono conosciuti solo nell’ambito del Priorato e il loro 
nome non può mai essere reso noto in ambito profano (entro i limiti di 
legge). Il Priore Generale li nomina personalmente e la loro investitura 
è rituale e segreta.  

TITOLO SESTO 
ASSOCIAZIONI COLLATERALI 

 (Circolo Gamondio) 
55. Circolo Gamondio. È un’associazione culturale che opera sotto l’egida 

del Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri Cavalieri di Cristo e del 
Tempio di Salomone. 
 Statuto. 
1°. Costituzione e scopo. Il Circolo Culturale Gamondio è un'associa-

zione di cittadini che si propongono di sviluppare iniziative cultu-
rali, storiche e sociali, ispirate ai principi ed ai valori del cristiane-
simo per il rispetto della pace, della libertà, della dignità della per-
sona umana, della sussidiarietà, della solidarietà, della giustizia, 
della protezione dell'ambiente. 

2°. Soci. Possono essere soci del circolo tutti i cittadini di età superiore 
ai diciotto anni che ne facciano domanda. L'iscrizione comporta 
l'adesione alle finalità statutarie del circolo e l'impegno a partecipa-
re alla vita associativa, collaborando alla realizzazione delle inizia-
tive secondo le proprie possibilità. 

3°. Modalità di iscrizione. La domanda di iscrizione, sottoscritta dal ri-
chiedente su apposito modulo del circolo, deve contenere: 
a. i dati anagrafici; 
b. i titoli di studio e la professione; 
c. la firma di presentazione di almeno un socio; 
d. la liberatoria per l'uso dei dati sensibili da parte del circolo. 
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La domanda va indirizzata al Presidente del Circolo. Il consiglio di-
rettivo delibera in merito entro 30 giorni. In mancanza di risposta 
la richiesta di iscrizione si intende accettata con decorrenza dal 
trentunesimo giorno dalla data di presentazione. Il diritto di voto 
nelle assemblee si acquisisce trascorsi sessanta giorni dall'accetta-
zione dell'iscrizione. 

4°. Perdita della qualità di socio. La qualità di socio del circolo si perde 
nei seguenti casi: 
a. dimissioni; 
b. morosità; 
c. espulsione. 
Le dimissioni devono essere presentate per iscritto al consiglio di-
rettivo ed hanno effetto immediato. La morosità nel pagamento 
della quota comporta la decadenza, come specificato nell'art. 6. I 
casi di espulsione sono indicati nell'art. 12. 

5°. Finanziamento delle attività dell'associazione. L'associazione non 
ha fini di lucro. Le attività dell'associazione sono finanziate attra-
verso le quote associative versate dai soci. La raccolta di altri fondi 
è consentita mediante l'attuazione di ogni iniziativa conforme agli 
scopi associativi consentita dalla legge. 

6°. Quote associative - Esercizio del diritto di voto - Decadenza per 
morosità. Il consiglio direttivo entro il mese di dicembre di ogni 
anno determina l'ammontare delle quote associative per l'anno 
successivo e ne dà adeguata comunicazione. Il versamento della 
quota associativa deve avvenire entro il mese di marzo. I soci mo-
rosi sono invitati per iscritto a versare la quota entro il 30 giugno. Il 
consiglio direttivo nella prima riunione successiva al 30 giugno di-
chiara decaduti dalla qualità di socio coloro che non hanno prov-
veduto al versamento nel termine. Il diritto di voto nelle assemblee 
può essere esercitato solo dai soci che abbiano già versato la quota 
per l'anno in corso. Il versamento della quota può avvenire anche il 
giorno dell'assemblea, secondo le modalità stabilite dal consiglio 
direttivo. I soci dichiarati decaduti, per essere riammessi nell'asso-
ciazione, devono presentare una nuova domanda d'iscrizione che, 
se accolta dal consiglio direttivo, consente l'esercizio dei diritti as-
sociativi secondo quanto indicato dall'art. 3. 

7°. Organi dell'Associazione. Sono organi dell'associazione: 
a. l'Assemblea dei soci; 
b. il Presidente; 
c. il Consiglio direttivo. 
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8°. L'Assemblea dei soci. È l'organo sovrano dell'associazione. In par-
ticolare: 
a. individua le linee programmatiche delle attività del circolo; 
b. elegge il Presidente e gli altri membri del Consiglio direttivo; 
c. delibera in merito ai rendiconti ed ai preventivi di spesa; 
d. delibera in merito alle proposte di modifica dello Statuto. 
L'assemblea è convocata dal Presidente. L'avviso di convocazione, 
da inoltrarsi ai soci con adeguato anticipo, deve contenere l'Ordine 
del giorno degli argomenti da esaminare nel corso dell'Assemblea e 
nel caso di proposte di modifica dello Statuto anche il loro testo 
dettagliato. L'assemblea può essere inoltre convocata per: 
a. richiesta scritta di almeno 1/3 dei membri del Consiglio diret-

tivo; 
b. richiesta scritta di almeno 1/5 dei soci. 
In questi due casi, la richiesta di convocazione, con l'Ordine del 
giorno degli argomenti da porre in discussione, deve essere inoltra-
ta al Presidente, il quale convoca l'assemblea entro 20 giorni. La 
presidenza dell’assemblea dei soci è assunta di regola dal Presiden-
te, salvo diversa delibera dell'Assemblea stessa e, in caso di impe-
dimento del Presidente, dal vice Presidente o, in sua assenza, dal 
membro più anziano del Consiglio direttivo. L'Assemblea per l'ap-
provazione del rendiconto consuntivo e del conto preventivo (as-
semblea ordinaria del circolo) è convocata ogni anno entro il mese 
di aprile. Le delibere sono approvate con il voto favorevole della 
maggioranza dei votanti, salvo diversa previsione. Le norme statu-
tarie possono essere modificate con il voto favorevole della mag-
gioranza dei soci con diritto di voto al momento dell'assemblea 
(come da registro dei soci). Lo scioglimento dell'associazione è de-
liberato con la maggioranza qualificata prevista per le modifiche 
dello statuto. 

9°. Il Presidente. È eletto dall'assemblea dei soci. Ha la legale rappre-
sentanza dell'associazione. Fa parte del consiglio direttivo del cir-
colo di cui convoca e presiede le riunioni. Convoca l'assemblea dei 
soci e ne assume la presidenza salvo impedimento o diversa deli-
bera dell'Assemblea stessa. Concorre con gli altri membri del con-
siglio direttivo a sviluppare ed organizzare le attività del circolo 
secondo le linee direttive fissate dall'assemblea dei soci. Dura in ca-
rica 3 anni e può essere eletto solo due volte consecutive. Il presi-
dente può terminare il suo mandato prima della scadenza per di-
missioni o per approvazione da parte dell'assemblea dei soci di 
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una mozione di sfiducia. Tale mozione deve per prima cosa essere 
proposta in consiglio direttivo da uno o più membri. Ottenuto in 
tale sede il voto favorevole di 2/3 dei membri del consiglio diretti-
vo escluso il presidente, la mozione è sottoposta al voto di un'as-
semblea dei soci, appositamente convocata dal presidente entro 20 
giorni. Le dimissioni per qualunque motivo del presidente compor-
tano la decadenza del consiglio direttivo. 

10°. Il Consiglio Direttivo. È composto dal presidente del circolo e da 
altri membri eletti dall'assemblea. Conta 15 membri compreso il 
presidente. Il numero dei membri del consiglio direttivo è deciso 
dall'assemblea. Il consiglio direttivo, dura in carica 3 anni. Ogni 
suo membro può partecipare ad un massimo di tre consigli diretti-
vi consecutivi. Il consiglio direttivo si riunisce su convocazione del 
presidente o, in caso di impedimento, del vice presidente o del 
membro più anziano. Nomina fra i suoi membri il vice presidente 
(che dura in carica 3 anni) ed il Tesoriere (che dura un carica 7 an-
ni). Le delibere sono approvate dalla maggioranza dei presenti e 
sono valide se i votanti rappresentano almeno la metà dei suoi 
membri escluso il presidente. Il consiglio direttivo formula e rea-
lizza i programmi di attività del circolo e ne gestisce  l'ordinaria  
amministrazione. In particolare, ed a titolo esemplificativo: 
a. formula il programma dettagliato delle attività del circolo e 

realizza ogni iniziativa utile per il raggiungimento degli scopi 
associativi, nell'ambito delle direttive dell'assemblea; 

b. determina e riscuote le quote associative; 
c. vaglia le domande di iscrizione al circolo; 
d. cura la corretta tenuta della contabilità e predispone per l'as-

semblea ordinaria del circolo i conti consuntivo e preventivo, 
tramite il tesoriere; 

e. cura la tenuta del registro dei soci; 
f. approva i regolamenti ritenuti utili per la gestione dell'Asso-

ciazione, nell'ambito della normativa statutaria; 
g. delibera l’applicazione ai soci di eventuali procedimenti disci-

plinari (richiamo, sospensione ed espulsione) , così come previ-
sti da apposito regolamento. 

11°. Elezione del Presidente e dei Membri del Consiglio Direttivo. Le 
elezioni del presidente e dei membri del consiglio direttivo avven-
gono in assemblea dei soci convocata dal presidente uscente alla 
scadenza del mandato. Le candidature per la carica di presidente 
devono essere presentate per iscritto al consiglio direttivo almeno 5 



 36

giorni prima della riunione dell’assemblea, debitamente sottoscrit-
te dall'interessato. Le elezioni sono effettuate a scrutinio segreto, 
separatamente per il presidente e per gli altri membri del consiglio 
direttivo. Sarà eletto presidente, alla prima votazione, il candidato 
che ottiene la maggioranza qualificata. In mancanza, si procede alla 
votazione di ballottaggio fra i due candidati che hanno ottenuto il 
maggior numero di voti. Per l'elezione degli altri membri del con-
siglio direttivo si possono dare fino a tre preferenze. Sono eletti 
membri del consiglio direttivo i candidati che conseguono il mag-
gior numero di voti, fino a copertura dei posti disponibili. Nel caso 
che un membro del consiglio direttivo venga a cessare dalla carica, 
gli subentra il primo dei non eletti. In caso di assenza o impedi-
mento temporaneo del presidente, le sue funzioni sono svolte dal 
vice presidente o, in mancanza, dal membro più anziano del diret-
tivo. In caso di impedimento definitivo o altra causa inibente, si fa 
luogo a nuova elezione. 

12°. Collegio dei Probiviri. È composto da 5 soci del consiglio direttivo 
eletti dal consiglio ed in carica per la durata di 1 anno. La prima 
composizione del collegio dei probiviri deve essere deliberata dal 
consiglio direttivo entro 20 giorni dalla data dell'atto costitutivo. 

13°. Anno sociale. L'anno sociale coincide con l'anno solare. 
14°. Norme transitorie. A decorrere dalla data dell'atto costitutivo (sot-

toscritto da un minimo di tre soci fondatori) per un periodo mas-
simo di 1 anno il circolo è gestito in regime transitorio. Durante 
questo periodo gli organi dell'associazione - "Presidente" e "Consi-
glio Direttivo" - sono indicati nell'atto costitutivo del circolo. Di essi 
possono far parte unicamente soci firmatari dell'atto costitutivo. La 
permanenza nelle cariche sociali in questo periodo non ha effetto 
sulle durate massime previste dallo Statuto. Nella prima assemblea 
dei soci, del consiglio direttivo e del collegio dei probiviri secondo 
quanto previsto dagli articoli 9, 10 e 11, saranno esaminati e sotto-
posti ad approvazione tutti i regolamenti deliberati dal consiglio 
direttivo nel periodo transitorio che termina con la data della pri-
ma assemblea dei soci. 

 
TITOLO SETTIMO 

MISSIONE 
 
56. Difesa dei cristiani. Non ci si può sempre voltare dall'altra parte e, se 

da un lato è giusto essere uomini di pace, dall’altro è giusto difendere 
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gli innocenti che sono ormai bersaglio troppo frequente di fanatici che 
fanno della violenza, e non solo verbale, la loro regola di vita. Innocen-
ti, vittime anche di un mondo globalizzato che li schiaccia e li esclude. 
Noi Templari siamo tornati anche per difendere chi non è in grado di 
difendersi; siamo tornati per difendere gli ultimi, vittime di questo 
mondo simile ad un gigantesco supermercato globale che non sta a sen-
tire più nessuno, se non chi ha i soldi e, se i soldi non li ha, ci pensa 
il "Potere Globale" a venderglieli a caro prezzo. I più poveri continuano 
ad indebitarsi e non hanno mai niente, ed è per questo che noi Templa-
ri vogliamo essere un approdo sicuro per le donne e gli uomini di buo-
na volontà, consapevoli come siamo che la nostra missione sarà ancora 
più efficace se saremo in grado di favorire la pace, la comprensione e la 
collaborazione tra civiltà e culture diverse. 
a. Promozione. Occorre lavorare per favorire una buona istruzione 

che recuperi i valori della tradizione cristiana e dia agli studenti 
una seria preparazione culturale e religiosa. È opportuno favorire 
la nascita di scuole - dalle elementari all’Università - che abbiano 
una forte caratterizzazione cristiana e cavalleresca, che preparino i 
giovani compiutamente per renderli veramente liberi e pronti a di-
fendersi dalla disinformazione e dalla menzogna, armi predilette 
dal maligno che tende a trascinare fuori strada i meno preparati. 

b. Propaganda. Bisogna divulgare il messaggio cristiano valorizzando 
anche la cultura classica greca, latina ed occidentale, facendo leva 
sui mezzi di comunicazione, da internet, alla Tv, ai giornali. 

c. Testimonianza. È necessario che i cristiani - e gli occidentali in ge-
nere - non abbiano paura di combattere - anche armati solo della 
fede - per essere testimoni di Cristo con la loro attività nelle Uni-
versità, nella Magistratura e nel mondo politico. Per questo 
l’Ordine farà in modo che siano eletti politici, e nominati magistrati 
e docenti che non abbiano timore di esporsi per la difesa del cri-
stianesimo e della tradizione occidentale. 

57. Difesa dell’uomo e sua Conversione. Per la rinascita cristiana 
dell’Occidente e del mondo intero occorre che l’uomo recuperi il senso 
della vita - dalla nascita alla morte -, l’amore per sé e per gli altri, la di-
fesa dei valori basilari della nostra civiltà: amore per il prossimo, soli-
darietà, tolleranza. Per fare questo deve essere aiutato, e devono essere 
aiutati anche gli operatori di fede che sembrano non riuscire più ad ar-
ginare efficacemente il relativismo ed il paganesimo sempre più ag-
gressivi. 
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a. Assistenza. È fondamentale ridare fiducia agli ultimi, a coloro che 
sono stati sopraffatti da questa società profondamente disonesta 
che, a loro volta, sono testimoni di esperienze uniche e preziosis-
sime, utili per evitare che anche altri commettano gli stessi errori. Il 
Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del 
Tempio di Salomone si attiverà con ogni mezzo per recuperare bar-
boni, drogati, emarginati, per ridare loro il sorriso attraverso una 
speranza derivante da un progetto nuovo di vita, che li trasformi in 
uomini, che non hanno paura di battersi per difendere il bene con-
tro il male. 

b. Educazione. È necessario intervenire profondamente nell’ambiente 
sportivo, nei locali frequentati dai giovani (discoteche, bar, centri 
ricreativi, ecc.), e nei luoghi pubblici ed aperti al pubblico, per dif-
fondere il messaggio cristiano e cavalleresco, impregnato di senti-
menti puri quali la lealtà, il coraggio, la disponibilità a battersi in 
difesa del bene, l’amore per il prossimo spinto fino all’estremo sa-
crificio. 

c. Famiglia. È vitale difendere la famiglia basata sul matrimonio fra 
un uomo ed una donna, e sui figli. Noi Templari ci impegniamo ad 
aiutare le famiglie attraverso il credito agevolato (banche templari 
a bassissimo tasso di interesse), la più ampia offerta di lavoro pos-
sibile, un concreto aiuto per le madri con ogni mezzo possibile e 
necessario. 

58. Difesa della natura. Noi Templari lavoreremo affinché l’umanità non 
sia costretta a violentare la natura per sopravvivere o, peggio, per futili 
motivi dovuti alla disinformazione pianificata. 
a. Energia. Attraverso l’energia pulita ed a basso costo si potrà con-

tribuire ad affrancare le popolazioni più povere del pianeta (circa 4 
miliardi di esseri umani) dal ricatto energetico che un’esigua mino-
ranza di spudorati impone loro. Attraverso l’indipendenza dal 
punto di vista energetico si potranno evitare moltissime guerre ed 
investire in cultura, salute ed assistenza, laddove ve ne sia bisogno. 

b. Lotta alla caccia. Noi Templari, in linea di principio, siamo contrari 
alla caccia considerata inutile, crudele e, così com’è oggi, inaccetta-
bile. L’attività venatoria deve cessare di essere uno sport e restare, 
com’è logico che sia, solo una necessità per il sostentamento ali-
mentare. 

c. Mantenimento dell’equilibrio naturale. Acqua, aria, fuoco e terra 
sono gli elementi della natura che Dio ci ha dato ed è preciso dove-
re dell’uomo conservarli con amore e devozione. Noi Templari 
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combatteremo anche per questo e contribuiremo a preservare 
l’equilibrio del cosmo che è nato dal caos per volere dell’Altissimo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
__________________________________________________________________ 
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II - PROMESSA SOLENNE 
Io, 
Cavaliere del Sovrano Militare Ordine del Tempio,  
prometto obbedienza e fedeltà al mio Signore Gesù Cristo, 
al Suo Vicario Pontefice Romano 
ed ai Suoi Successori legittimamente eletti. 
 
Prometto che difenderò i Misteri della Fede, 
i Sette Sacramenti, 
i Quattordici Articoli della Fede, 
il Simbolo della Fede, sia degli Apostoli che di Sant’Atanasio, 
il Libro del Vecchio e del Nuovo Testamento, 
coi commentari dei Padri della Chiesa, 
l'Unità Divina e la pluralità delle Persone nell'Unica Trinità. 
 
Prometto sottomissione al Sovrano Maestro Generale dell'Ordine 
ed obbedienza secondo gli Statuti di Nostro Padre San Bernardo. 
Credo nell'eterna verginità, prima, durante e dopo il parto 
della Vergine Maria, figlia di Gioacchino e di Anna, 
della tribù di Giuda, 
della stirpe del re Davide. 
 
Sarò pronto a difendere la fede cristiana 
ogni qual volta sarà necessario. 
Non venderò i beni dell'Ordine, né li alienerò, 
né permetterò che siano alienati o venduti da alcuno. 
Non consegnerò le città e le fortezze dell'Ordine ai suoi nemici. 
 
Non negherò il mio aiuto con le parole 
e le buone opere alle persone devote, 
soprattutto ai Monaci Cistercensi ed ai loro Abati, 
nostri fratelli e compagni. 
 
ln fede, 
a Dio piacendo e secondo la mia volontà, 
mi impegno a mantenere tutte queste promesse. 
 
Che Dio ed i suoi Santi Evangeli mi aiutino. 
__________________________________________________________________ 
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III - REGOLA AGGIORNATA 
(Alessandria – Italia 2006) 

 
1. La preghiera. Noi rinunciamo alla nostra volontà per rimetterci a quel-

la dell’Altissimo. Rifocillati e saziati dal Divino Cibo, istituiti e confer-
mati dai precetti del Signore, nessuno tema le battaglie umane, ma sia 
preparato alla vittoria. 

2. Impedimento nel santificare la festa. Se un fratello fosse impedito a 
santificare la festa per un impegno inderogabile si confessi nel più bre-
ve tempo possibile e si nutra della Santa Eucarestìa. 

3. Che cosa fare per i fratelli defunti. Quando uno dei fratelli del nostro 
Ordine muore, sia offerta per la sua anima a Cristo, con purezza di spi-
rito, la Messa Solenne. I fratelli preghino tutti i giorni, per un mese, per 
la salvezza del fratello defunto. Inoltre occorre che ogni giorno, come al 
fratello si dava e si doveva nelle necessità, così si dia ad un povero fino 
al quarantesimo giorno ciò che è necessario al suo sostentamento. 

4. Prima e dopo il pranzo si renda sempre grazie. Dopo il pranzo e la ce-
na con cuore sincero si renda grazie a Gesù. 
a. Preghiera prima del pasto. Benedici Signore questo cibo che per la 

Tua Bontà stiamo per prendere. Provvedine anche a coloro che non 
ne hanno e rendici partecipi alla Tua Benedizione. Per Cristo No-
stro Signore. Amen. 

b. Preghiera dopo il pasto. Ti ringraziamo Signore Dio Onnipotente, 
per tutti i Tuoi Benefici, in particolare del cibo che ci hai dato. Dac-
ci la forza per combattere senza sosta per il trionfo del bene e della 
verità ogni giorno della nostra vita di Templari. Per Cristo Nostro 
Signore. Amen. 

5. Qualità e stile del vestito. È buona cosa che i vestiti siano sempre so-
bri, puliti ed eleganti. L’abito rituale sia scuro, la camicia bianca, la cra-
vatta d’ordinanza, le calze scure, le scarpe nere e si indossi la mantella 
crociata. 

6. L'inutilità dei capelli. Tutti i fratelli, soprattutto i professi, è bene che 
portino capelli in modo che possano essere considerati regolari davanti 
e dietro, e ordinati. Nel caso si portassero barba e baffi si osservi senza 
discussione la stessa regola, perché non si mostri superficialità o il vizio 
della frivolezza. 

7. Il comportamento. È conveniente camminare con atteggiamento sem-
plice e disinvolto, evitare di parlare troppo e con voce elevata. 

8. Il leone (il prepotente) sia sempre colpito. A noi fu affidato il compito 
di offrire la vita per i nostri fratelli e ridurre all’impotenza gli increduli, 
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che sempre minacciano il Figlio della Vergine. Del leone questo leg-
giamo, perché egli circuisce cercando chi divorare, e le sue mani contro 
tutti, e le mani di tutti contro di lui. 

9. Ai malati sia dedicata un'attenzione particolare. Ai malati occorre 
prestare una cura attentissima, come se si servisse Cristo. Il detto evan-
gelico “…sono stato infermo e mi visitaste…” sia attentamente ricordato. 
Costoro vanno curati pazientemente, perché mediante loro senza dub-
bio si acquista una retribuzione superiore. 

10. Agli infermi sia sempre dato ciò che è necessario. Agli assistenti degli 
infermi comandiamo con ogni osservanza e attenta cura, che quanto è 
necessario per le diverse malattie, fedelmente e diligentemente, secon-
do le possibilità della casa, sia loro amministrato. 

11. I fratelli del Tempio non abbiano parte con gli scomunicati. Questo, 
fratelli, è da evitare e da temere. Il fatto che qualcuno dei soldati di Cri-
sto in qualche modo si unisca ad una persona scomunicata, singolar-
mente e pubblicamente, o presuma di ricevere le sue cose, è vietato 
perché la scomunica contrasta ed impedisce il Marantha “Vieni Signore 
Gesù”. Ma se fosse soltanto interdetto, non sarà fuori posto avere parte 
con lui, e riceverlo caritatevolmente nella speranza della sua Conver-
sione. 

12. Si deve pregare compostamente. Come avrà richiesto la propensione 
dell'anima e del corpo, i fratelli preghino con massima riverenza ma 
con semplicità, senza chiasso, perché uno non disturbi l'altro. 

13. Ricevere la fede dei serventi. Se gli aggregati, gli scudieri ed i Conver-
si desiderino vincolarsi nella nostra casa a tempo determinato e con 
animo fervoroso per la salvezza delle anime, è cosa buona e giusta ac-
coglierli in nome di Dio. 

14. I fanciulli non siano ricevuti tra i fratelli del Tempio. Noi non rite-
niamo di dover accogliere fanciulli da chi volesse dare in perpetuo suo 
figlio, o un suo giovane congiunto, nella religione militare. Piuttosto lo 
nutra fino agli anni in cui virilmente con mano armata di preghiere e di 
carità possa eliminare i nemici di Cristo. È meglio nella fanciullezza 
non giurare, per non diventare spergiuri da adulti. 

15. I vecchi siano venerati. È bene che i vecchi, con pia considerazione, 
siano accuditi ed onorati. In nessun modo si usi severità con loro. 

16. I fratelli che partono per diverse province. I fratelli in viaggio si impe-
gnino a osservare la Regola e vivano in modo irreprensibile, perché 
siano d’esempio per i profani attraverso la loro saggezza e le buone 
opere. Colui presso il quale avranno deciso di alloggiare, abbia buona 
fama e, se è possibile, la casa dell'ospite in quella notte non manchi del-
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la candela, affinché il nemico tenebroso non procuri la morte, Dio non 
voglia. Ai fratelli diretti lontano si raccomanda di accogliere coloro che 
vogliano unirsi in perpetuo all'Ordine Militare, e si presentino insieme 
al Vescovo di quella provincia affinchè il presule ascolti la volontà di 
colui che chiede. Ascoltata la richiesta, il fratello lo invii al Maestro ed 
ai fratelli che si trovano colà e, se la sua vita è onesta e degna di tale 
appartenenza, misericordiosamente sia accolto, se questo sembra bene 
al Maestro ed ai fratelli. Se nel frattempo morisse, come ad un fratello, 
a lui sia riconosciuto tutto il beneficio e la fraternità dei poveri e dei 
commilitoni di Cristo. 

17. Le colpe leggere e gravi. Se un fratello avrà sbagliato in modo lieve, 
nel parlare, nell'agire o altrimenti, egli stesso confessi al Maestro il suo 
peccato con l'impegno dell’espiazione. Per le cose lievi, se non esiste 
una consuetudine, ci sia una lieve penitenza. Nel caso in cui tacesse e la 
colpa fosse conosciuta attraverso un altro, sia sottoposto a una discipli-
na, e ad una riparazione maggiore e più evidente. Se la colpa sarà gra-
ve, si allontani dalla familiarità dei fratelli. Il tutto dipenda dalla deci-
sione e dall'indicazione del Maestro, affinché sia salvo nel giorno del 
giudizio. 

18. Per quale colpa il fratello non sia più accolto. Soprattutto occorre 
provvedere che nessun fratello abbia ad esaltarsi ed a poco a poco in-
superbire. Se non avrà voluto correggersi, a lui sia data una correzione 
severa, e se non avrà voluto correggersi con pie ammonizioni, e per le 
preghiere a lui innalzate, ma si sarà innalzato sempre più nella super-
bia, allora, secondo l'apostolo, sia sradicato dal pio gregge: “…togliete il 
male da voi: è necessario che la pecora malata sia allontanata dalla società dei 
fratelli fedeli”. Inoltre il Maestro che deve tenere in mano il bastone e la 
verga (cioè il bastone, con cui sostenga le debolezze, e la verga con cui 
colpisca con lo zelo della rettitudine i vizi di coloro che vengono meno) 
col consiglio del Sovrano e del Gran Capitolo agisca affinché la più li-
bera clemenza non approvi l'arroganza del peccatore, né l'esagerata se-
verità ricacci in errore chi sbaglia. 

19. Va evitata la mormorazione. Bisogna evitare, quasi peste da fuggire, le 
rivalità, il livore, le mormorazioni, il sussurrare, le detrazioni. Si impe-
gni ciascuno con animo vigile a non incolpare o riprendere il suo fratel-
lo, ma ricordi la parola dell'apostolo: “…non essere un accusatore, né dif-
famatore del popolo”. Quando qualcuno avrà conosciuto che un fratello 
ha peccato in qualcosa, in pace e fraterna pietà, secondo il precetto del 
Signore, lo corregga tra sé e lui solo e, se non lo avrà ascoltato, prenda 
un altro fratello. Se avrà disprezzato entrambi, in riunione davanti al 
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Capitolo sia rimproverato. Soffrono di grave cecità coloro che calun-
niano gli altri, sono di grande infelicità coloro che non si guardano dal 
livore, poiché così sono immersi nell'antica iniquità dell'astuto nemico. 

20. Terzo millennio. Noi dobbiamo contribuire a difendere e diffondere la 
fede cristiana nel mondo, promuovendo l’ecumenismo e l’unità dei cri-
stiani. Combatteremo la fame, l’ingiustizia, le persecuzioni, e favorire-
mo la libertà dell’uomo e del suo pensiero. Obbediremo a Cristo ed al 
suo Vicario sulla terra, ed ai suoi rappresentanti. Poche formalità e 
molto lavoro per il buon templare, e attenzione alle nuove tecnologie 
che devono essere messe a disposizione di tutti i fratelli. Il Capitolo, a 
tutti i livelli, si deve riunire almeno dieci volte all’anno e comunque 
nelle grandi festività religiose. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
___________________________________________________________________________________ 
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IV – STATUTO INTERNO 
 

Art. 1. È costituita con sede in Via Savonarola 74, 15121 Alessandria, 
l’associazione ONLUS denominata Sovrano Militare Ordine del Tempio - 
Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone. L’Associazione farà 
uso nella propria denominazione - nelle comunicazioni rivolte al pubblico 
ed in qualsiasi segno distintivo che intenderà adottare - della locuzione  
“Organizzazione non lucrativa di attività sociale”. 
Art. 2 - Ambito di attività. L’Associazione: persegue esclusivamente finali-
tà di solidarietà sociale; 
1. svolge soltanto le attività indicate nel successivo articolo 4 e quelle ad 

esse direttamente connesse; 
2. non distribuisce, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione 

nonché fondi, riserve o capitale durante la sua esistenza, a meno che la 
destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge o siano ef-
fettuate a favore di altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale 
che, per legge, statuto o regolamento, fanno parte della medesima ed 
unitaria struttura; 

3. impiega gli utili o gli avanzi di gestione per la realizzazione delle atti-
vità istituzionali e di quelle ad esse direttamente connesse; 

4. in caso di scioglimento per qualunque causa, devolverà il patrimonio 
dell’organizzazione, sentito l’organismo di controllo, ad altre Onlus o a 
fini di pubblica utilità, salvo diversa destinazione imposta dalla legge. 
Quanto indicato nel precedente comma, seguirà i limiti e le condizioni 
previste dal decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460.  

Art. 3 – Durata. La durata dell’Associazione è illimitata. 
Art. 4  - Finalità. L’Associazione ha come finalità: 
1. Difesa dei cristiani. Non si può più assistere passivamente alle minac-

ce che da più parti si avventano contro i cristiani. Se da un lato è giusto 
essere uomini di pace, dall’altro si impone la difesa degli innocenti che 
sono ormai bersaglio troppo frequente di fanatici che fanno della vio-
lenza e della sopraffazione la loro regola di vita. I Templari sono torna-
ti anche per difendere chi rischia di essere travolto da questa violenza 
diffusa, e vogliono essere un approdo sicuro per tutti i cristiani e gli 
uomini di buona volontà. Ma la difesa dei cristiani si attua innanzi tut-
to fornendo gli strumenti giusti per vincere ma, soprattutto, per preve-
nire le aggressioni. Gli strumenti sono: 
a. Promozione. Occorre lavorare per favorire una buona istruzione 

che recuperi i valori della tradizione cristiana e dia agli studenti 
una seria preparazione culturale e religiosa. È opportuno fare in 
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modo che siano create scuole - dalle elementari all’Università - che 
abbiano una forte caratterizzazione cavalleresca e che preparino i 
nostri ragazzi (i Templari operano solo nel mondo maschile) a di-
fendersi dalla disinformazione, arma preferita dal maligno per tra-
scinare fuori strada i meno preparati. 

b. Propaganda. Divulgare il messaggio cristiano valorizzando la cul-
tura greca, latina ed occidentale. Ciò potrà avvenire anche attraver-
so la stampa, la TV, Internet. 

c. Testimonianza. È altresì necessario che i cristiani più coraggiosi 
non abbiano paura di combattere per difendere Cristo, nelle Uni-
versità, nella magistratura e nella politica, e per questo l’Ordine si 
adoprerà per far sì che siano eletti politici, magistrati e docenti che 
non abbiano timore di esporsi per la difesa del cristianesimo e della 
tradizione occidentale. 

2. Difesa dell’uomo e sua Conversione. Per la rinascita cristiana 
dell’Occidente occorre che l’uomo recuperi il senso della vita - dalla 
nascita alla morte - l’amore per sé e per gli altri, la difesa dei valori ba-
silari della nostra civiltà. Per fare questo deve essere aiutato e devono 
essere aiutati anche gli operatori di fede che non riescono più ad argi-
nare il relativismo ed il paganesimo sempre più minacciosi. 
a. Assistenza. È fondamentale ridare fiducia agli ultimi, a coloro che 

sono stati sopraffatti da questa società profondamente ingiusta che, 
a loro volta, sono testimoni di esperienze uniche e preziosissime 
che possono essere messe a disposizione di tutti per evitare che an-
che gli altri commettano gli stessi errori. Il Sovrano Militare Ordine 
del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone si at-
tiverà con ogni mezzo per recuperare barboni, drogati, emarginati, 
per ridare loro il sorriso attraverso una speranza derivante da un 
progetto nuovo di lotta per il bene contro il male. 

b. Educazione. È necessario intervenire pesantemente nell’ambiente 
sportivo, nei locali frequentati dai giovani (discoteche, bar, centri 
ricreativi, ecc.), e nei luoghi pubblici ed aperti al pubblico, per por-
tare il nostro messaggio cavalleresco, impregnato di sentimenti pu-
ri quali la lealtà, il coraggio, la voglia di battersi, l’amore per il 
prossimo portato fino all’estremo sacrificio. 

c. Famiglia. È vitale difendere la famiglia basata sul matrimonio fra 
un uomo ed una donna, e sui figli. I Templari si impegneranno ad 
aiutare le famiglie attraverso il credito agevolato (banche Templari 
a bassissimo tasso di interesse), un’ampia offerta di lavoro, un con-
creto aiuto per le madri con ogni mezzo necessario. 
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3. Difesa della natura. I Templari lavoreranno affinché l’umanità si doti 
di fonti di energia a basso costo per favorire lo sviluppo delle popola-
zioni più povere del pianeta attraverso nuovi impianti da realizzare in 
ogni parte del mondo. 
a. Energia. Attraverso l’energia pulita ed a basso costo si potrà con-

tribuire ad affrancare le popolazioni più povere del pianeta (oltre 4 
miliardi di esseri umani) dal ricatto energetico che un’esigua mino-
ranza di spudorati speculatori impone loro. Attraverso 
l’indipendenza dal punto di vista energetico si potranno evitare 
moltissime guerre ed investire in cultura, salute ed assistenza, lad-
dove ve ne sia bisogno. 

b. Lotta alla caccia. I Templari sono contrari alla caccia considerata 
inutile, crudele e, così com’è oggi, inaccettabile. L’attività venatoria 
deve cessare di essere uno sport e resti, come deve essere in effetti, 
solo una necessità per il sostentamento alimentare. 

c. Salvaguardia dell’equilibrio naturale. Acqua, aria, fuoco e terra 
sono gli elementi della natura che Dio ci ha regalato ed è preciso 
dovere dell’uomo conservarli con amore e devozione. I Templari 
combatteranno anche per questo e contribuiranno a mantenere 
l’equilibrio del cosmo che è nato dal caos per volere dell’Altissimo. 

Il Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio 
di Salomone persegue esclusivamente finalità di solidarietà sociale e potrà 
svolgere attività direttamente connesse a quelle istituzionali, ovvero acces-
sorie in quanto integrative delle stesse, nei limiti consentiti dal d.lgs. 4-12-
1997 nr. 460 e successive modificazioni ed integrazioni. 
Il Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio 
di Salomone potrà garantire la sua collaborazione ad altri enti per la realiz-
zazione di iniziative che rientrano nei propri scopi. Per il migliore raggiun-
gimento degli scopi sociali, il Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri 
Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone potrà, tra l’altro, possedere, gesti-
re, prendere o dare in locazione beni, siano essi mobili che immobili, fare 
contratti e accordi con altre associazioni, o terzi in genere.  
Art. 5 – Membri. 
Possono essere membri del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri 
Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone uomini di religione cristiana di 
tutto il mondo, che siano maggiorenni e che condividano le finalità e i prin-
cipi statutari dell’associazione. L’elenco dei soci dell’associazione è tenuto 
costantemente aggiornato in un apposito registro, sempre disponibile per 
la libera consultazione ai sensi del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
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196, intitolato Codice in Materia di Protezione dei Dati Personali e noto an-
che come Testo Unico sulla Privacy. 
Art. 6 – Modalità di adesione. 
1. L’accettazione delle domande per l’ammissione dei nuovi soci è delibe-

rata dal Gran Capitolo. 
2. Le iscrizioni decorrono dalla data in cui la domanda è accolta. 
3. L’adesione all’Associazione è a tempo indeterminato e non può essere 

disposta per un periodo temporaneo fermo restando, in ogni caso, il di-
ritto di recesso. 

4. L’adesione all’Associazione garantisce all’associato il diritto di voto 
nell’assemblea competente prevista dal regolamento e il diritto a pro-
porsi quale candidato all’elezione degli organi sociali.  

Art. 7 – Status. 
Gli aderenti al Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cri-
sto e del Tempio di Salomone sono tutti uguali, salvo le promozioni interne 
previste dal regolamento. 
Art. 8 – Appartenenza. 
L’appartenenza al Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di 
Cristo e del Tempio di Salomone ha carattere libero e volontario ma impegna 
gli aderenti al rispetto delle norme del presente statuto e delle deliberazioni 
prese dai suoi organi rappresentativi, secondo le competenze statutarie. In 
particolare il socio deve mantenere un comportamento corretto sia nelle re-
lazioni interne con gli altri soci che con i terzi e astenersi da qualsiasi atto 
che possa nuocere all’associazione.  
Art. 9 – Sanzioni. 
Al socio che non osservi lo Statuto, il Regolamento, la Regola Aggiornata e 
le disposizioni emanate dal Gran Capitolo, o che si renda responsabile di 
infrazioni disciplinari, o comunque comprometta col suo comportamento il 
buon nome dell’associazione, saranno applicate le sanzioni previste dal 
Corpus Iuris Templi. 
Art. 10 – Qualifica di Cavaliere Templare. 
La qualifica di Cavaliere Templare del Sovrano Militare Ordine del Tempio 
- Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone può venire meno per i se-
guenti motivi: 
1. per dimissioni da comunicarsi per iscritto; 
2. per decadenza e cioè la perdita di qualcuno dei requisiti in base ai quali 

è avvenuta l’ammissione; 
3. per delibera di espulsione; 
4. per ritardato pagamento dei contributi nei termini previsti; 
5. per morte.  
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Art. 11 – Organi del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cava-
lieri di Cristo e del Tempio di Salomone. 
Gli organi del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cri-
sto e del Tempio di Salomone  sono di carattere territoriale, amministrativo e 
di governo, militare. 
1. Territoriale. Seguendo la conformazione del territorio in oggetto, si 

avrà: 
a. Precettoria Nazionale retta da un Precettore Nazionale (Capo di 

Stato). 
b. Precettoria Regionale retta da un Precettore (Governatore di regio-

ne). 
c. Balivato retto da un Balivo (Governatore di provincia). 
d. Commenda (urbana) e Magione (rurale) rette da un Commendato-

re. 
e. Casa retta da un Cavaliere. 

Ogni struttura dipenderà da un Capitolo. 
2. Amministrativa e di governo. 

a. Gran Capitolo che è il governo dell’Ordine. 
b. Gran Capitolo Generale che è composto dai membri del Gran Capi-

tolo insieme ai Precettori Nazionali. 
c. Capitolo Generale aperto a tutti i responsabili dell’Ordine a tutti i 

livelli, dal Gran Capitolo in giù. 
d. Capitolo dell’Assemblea aperta a tutti i Cavalieri di una determina-

ta area territoriale. 
e. Capitolo ordinario che si tiene nelle varie strutture a tutti livelli. 

3. Militare. 
a. Sovrano Maestro Generale: Generale d’Armata - Capo di Stato 

Maggiore 
b. Alti Ufficiali Membri del Gran Capitolo: Generali di Corpo 

d’Armata 
c. Precettori Nazionali: Generali di Divisione 
d. Precettori Regionali: Generali di Brigata 
e. Balivi: Colonnelli e Tenenti Colonnelli (a seconda dell’importanza 

del Balivato di competenza) 
f. Commendatori di Commenda: Maggiori 
g. Commendatori di Magione: Capitani 
h. Cavalieri comandanti di Casa: Tenenti e Sottotenenti (a seconda 

dell’importanza della Casa di competenza) 
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Tutte le cariche sono conferite a titolo gratuito ed attribuiscono solo il dirit-
to al rimborso delle spese effettivamente sostenute per conto e 
nell’interesse dell’associazione.  
Art. 12 – Il Gran Capitolo. 
Il Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio 
di Salomone ha nel Gran Capitolo il suo organo sovrano. In questa sede si 
decidono gli orientamenti generali dell’associazione e sono prese le deci-
sioni fondamentali di indirizzo cui debbono attenersi tutti gli organi sociali. 
Il Gran Capitolo emana le leggi e i regolamenti dell’Ordine e si riunisce due 
volte al mese fatto salvo il periodo di vacanza. 
Art. 13 – Convocazione. 
La convocazione del Gran capitolo è fatta per posta elettronica e rispetta, 
salvo eccezioni, il calendario votato ogni anno. 
Art. 14 – Validità dell’assemblea del Gran Capitolo. 
Il Gran Capitolo è regolarmente costituito con la presenza di almeno i due 
terzi dei membri. Per il conteggio delle presenze valgono le deleghe scritte. 
Ogni membro non può avere più di due deleghe. È presieduto dal Sovrano 
Maestro Generale e, in caso di sua assenza, dal Gran Cancelliere. I verbali 
delle riunioni sono redatti dal Gran Siniscalco o, in sua assenza, da persona 
scelta dal presidente fra i presenti. Il verbale dell’assemblea figurerà 
nell’apposito libro sociale.  
Art. 15 – Maggioranze. 
Le votazioni del Gran Capitolo avverranno per alzata di mano, per appello 
nominale o con voto segreto. In caso di votazione a scrutinio segreto il pre-
sidente nominerà fra i presenti una commissione di scrutatori composta da 
tre persone (due più il presidente).  
Art. 16 – Compiti. I compiti del Gran Capitolo sono quelli di governo 
dell’Ordine a tutti i livelli. Il suo funzionamento è regolato dal Corpus Iuris 
Templi. 
Art. 17 – I membri del Gran Capitolo. 
1. Sovrano Maestro Generale. È la massima autorità dell’Ordine ancor-

ché primus inter pares all’interno del Gran Capitolo. È il massimo custo-
de della tradizione templare. È il massimo responsabile dell’Ordine ad 
ogni livello. È la massima autorità militare dell’Ordine. Svolge funzioni 
di rappresentanza, garanzia delle istituzioni interne e dei regolamenti, 
direzione dei lavori. Nelle votazioni, in caso di parità, il suo voto è de-
cisivo. Non può ricevere deleghe. Nomina i Cavalieri ed i dignitari 
dell’Ordine approvati dal Gran Capitolo. Può sostituire ad interim ogni 
membro del Gran Capitolo. Può concedere la grazia. In via del tutto ec-
cezionale e quando non sia possibile altra via per salvaguardare 
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l’Ordine ed il bene comune dei confratelli può derogare dal Corpus Iu-
ris Templi avvalendosi del Motu Proprio. Può essere messo sotto accusa 
solo per il reato di alto tradimento. 

2. Gran Cancelliere. Ha funzioni di notaio del Gran Capitolo, di conser-
vatore dei titoli, dei privilegi e dei documenti istituzionali, e controfir-
ma i Decreti del Sovrano Maestro Generale, attestandone la validità 
formale e l’autenticità legale. Il Gran Cancelliere inoltre controlla il cor-
retto svolgimento dei lavori del Gran Capitolo e la puntuale attuazione 
del programma di lavoro. Ha la responsabilità dei rapporti con gli or-
gani di informazione. È anche il “ministro degli esteri” dell’Ordine, co-
lui che ha potere di rappresentanza col mondo profano collaborando, 
in questo senso, col Gran Cerimoniere. 

3. Gran Cerimoniere. È il responsabile del Protocollo, del Cerimoniale, 
dell'applicazione uniforme della Legge (Regola, Statuto, Egards e  Re-
traits), dei Rituali, oltre che dell'organizzazione e del corretto svolgi-
mento dei Capitoli. Egli, in tal modo, ha una responsabilità primaria 
nella gestione dell'Ordine e della sua immagine esterna, con particolare 
riferimento alle pubbliche relazioni di cui è titolare, ed ai rapporti fra 
l’Ordine stesso e gli altri Ordini cavallereschi, e tra l'Ordine e le varie 
Chiese Cristiane. È il responsabile delle attività culturali e scientifiche 
dell'Ordine e concorre, sia pure indirettamente, alla formazione dei 
Cavalieri, compito precipuo del Gran Precettore. Inoltre controlla, in 
stretta collaborazione col Gran Precettore, che i Cavalieri si comportino 
secondo la regola e le leggi dell'Ordine. 

4. Gran Maresciallo. Cura la preparazione dei Templari a scopo di difesa 
personale e di intervento in presenza di un oggettivo stato di necessità. 
È il responsabile militare dell’Ordine. 

5. Gran Precettore. Il Gran Precettore svolge la funzione di guida e di 
controllo del comportamento dei Cavalieri che deve ispirarsi alla mi-
gliore tradizione cavalleresca e cristiana. In casi particolari può avere la 
funzione di responsabile di un’area territoriale nella quale occorra 
promuovere, appunto formando ed informando, nuove adesioni 
all’Ordine. In questo caso collabora col Gran Cerimoniere. È inoltre il 
garante dell’organizzazione, della struttura e dell’Ordine interni. Con-
trolla il regolare funzionamento dell’Ordine ad ogni livello. Dirime in 
prima istanza le controversie amministrative e compone le liti. In que-
sto senso lavora in stretta collaborazione col Gran Referendario. Cura il 
servizio ispettivo all’interno dell’Ordine con funzione anche “itineran-
te”; ha mandato esplorativo e svolge le indagini prima delle tegolature 
dei profani. 



 52

6. Gran Referendario. È il consulente giuridico dell’Ordine. È incaricato 
dell'istruttoria degli atti relativi all'arbitrato fra i membri dell'Ordine. 
Redige le proposte di atti (Decreti o Regolamenti) ed assicura il rispetto 
dello Statuto e dei Regolamenti. È anche il rappresentante legale 
dell’Ordine con funzione di tutela dello stesso in ogni controversia giu-
ridica con il mondo profano. 

7. Gran Rettore. Il Gran Rettore esercita le funzioni e i compiti in materia 
di politica sociale, in relazione alla programmazione degli investimenti, 
coordinamento della spesa e verifica degli interventi per l’assistenza e 
per lo sviluppo territoriale. 

8. Gran Siniscalco. Ha funzioni di Capo della Segreteria dell’Ordine ed è 
il segretario del Gran Capitolo per cui redige i verbali, convoca le tor-
nate e si occupa della gestione operativa. È anche  responsabile dei beni 
immobili dell’Ordine di cui cura la manutenzione ordinaria e straordi-
naria. Inoltre si occupa della edificazione dei nuovi, e può essere dele-
gato a mansioni a lui assegnate di volta in volta, a carattere prevalen-
temente amministrativo. 

9. Gran Tesoriere. È il responsabile del Tesoro del Tempio ed è incaricato 
della tenuta dei conti e della gestione finanziaria e contabile dell'Ordi-
ne. Si occupa inoltre di debiti e crediti che fanno capo agli individui 
(banca templare), delle risorse finanziarie da parte delle attività del So-
vrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio 
di Salomone e del loro impiego. 

10. Commissioni permanenti 
a. Amministrazione e Assistenza Sociale 

� Gran Rettore 
� Gran Siniscalco 
� Gran Tesoriere 

b. Protocollo, Cultura e Relazioni Esterne 
� Gran Cancelliere 
� Gran Cerimoniere 
� Gran Referendario 

c. Sicurezza e propaganda 
� Sovrano Maestro Generale 
� Gran Maresciallo 
� Gran Precettore 

Art. 18 – Istituto del Sovrano Maestro Generale. Normativa. 
1. Il Sovrano Maestro Generale del Sovrano Militare Ordine del Tempio - 

Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone è eletto dal Gran Capi-
tolo all’unanimità. Dopo il terzo scrutinio è sufficiente la maggioranza 
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qualificata (2/3). Dopo il quarto scrutinio è sufficiente la maggioranza 
assoluta (50%+1). 

2. Può essere eletto Sovrano Maestro Generale del Sovrano Militare Ordi-
ne del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone il Ca-
valiere templare del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cava-
lieri di Cristo e del Tempio di Salomone, anche non membro del Gran Ca-
pitolo, che abbia compiuto cinquant’anni d'età e goda dei diritti civili e 
politici. 

3. Il Sovrano Maestro Generale resta in carica 20 anni, dopo di che decade 
ed assume la carica a vita di Sovrano Maestro Generale ad Honorem. Il 
Sovrano Maestro Generale decade sempre e comunque dall’incarico 
dopo aver compiuto il 75° anno di età. Trenta giorni prima che scadano 
i termini, il Gran Cancelliere convoca il Gran Capitolo, per eleggere il 
nuovo Sovrano Maestro Generale del Sovrano Militare Ordine del 
Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone. 

4. Le funzioni del Sovrano Maestro Generale del Sovrano Militare Ordine 
del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone, nel caso 
che egli non possa adempierle, sono esercitate dal Gran Cancelliere. Per 
impedimento permanente, o morte, o dimissioni del Sovrano Maestro 
Generale, il Gran Cancelliere indice l’elezione del nuovo Sovrano Mae-
stro Generale entro trenta giorni.  

5. Il Sovrano Maestro Generale del Sovrano Militare Ordine del Tempio - 
Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone: 
a. è la massima carica a livello mondiale del Sovrano Militare Ordine 

del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone ancor-
ché primus inter pares nel Gran Capitolo; 

b. può ricoprire ad interim, motu proprio e in caso di necessità, qual-
siasi carica del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalie-
ri di Cristo e del Tempio di Salomone; 

c. in caso di parità negli scrutini il suo voto vale doppio; 
d. essendo supra partes non può ricevere deleghe; 
e. accredita e riceve i rappresentanti diplomatici, ratifica i trattati in-

ternazionali, previa, quando occorra, l'autorizzazione del Gran Ca-
pitolo; 

f. nomina il suo Vicario; 
g. può concedere la grazia; 
h. conferisce le onorificenze del Sovrano Militare Ordine del Tempio - 

Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone. 
6. Nessun atto del Sovrano Maestro Generale è valido se non è controfir-

mato dal Gran Cancelliere. 



 54

7. Il Sovrano Maestro Generale può essere rimosso solo dopo essere stato 
messo sotto processo per alto tradimento dal Gran Capitolo del Sovra-
no Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di 
Salomone in seduta plenaria e all’unanimità. Non sono ammesse dele-
ghe, in caso di assenza anche di uno solo dei membri del Gran Capito-
lo, la seduta è da considerarsi nulla. 

8. Il Sovrano Maestro Generale può dare le dimissioni dalla carica, che 
devono essere accettate e ratificate dal Gran Capitolo. 

Art. 19 – Istituto del Gran Capitolo. Normativa.  
1. Il Gran Capitolo del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cava-

lieri di Cristo e del Tempio di Salomone è composto dal Sovrano Maestro 
Generale e dagli Alti Ufficiali del Sovrano Militare Ordine del Tempio - 
Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone, per un numero non in-
feriore a 9 (nove) e non superiore a 15 (quindici). Il primo Gran Capito-
lo si è insediato nel Santuario di Vicoforte (CN) il 20 ottobre 2007, 889° 
anno dalla fondazione dell’Ordine, composto da dodici Cavalieri no-
minati dal Sovrano Maestro Generale, Sua Altezza Eminentissima Pro-
fessore Cavaliere Gianluigi Marianini su indicazione del Vicario, Frater 
Andrea Guenna. I primi Cavalieri membri del primo Gran Capitolo del 
Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del 
Tempio di Salomone sono stati: Il Sovrano Maestro Generale Sua Altezza 
Eminentissima Professore Cavaliere Gianluigi Marianini 

1. Frater Alberto 
2. Frater Andrea (Vicario) 
3. Frater Carlo 
4. Frater Claudio 
5. Frater Eraldo 
6. Frater Gaetano 
7. Frater Giovanni 
8. Frater Hellmut 
9. Frater Karl 
10. Frater Mauro 
11. Frater Piero 
12. Frater Pierre 

2. Può essere eletto Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo il Cavaliere 
Templare del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di 
Cristo e del Tempio di Salomone che abbia compiuto trentacinque anni 
d'età e goda dei diritti civili e politici. 

3. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo resta in carica 40 anni, 
quindi decade ed assume la carica a vita di Alto Ufficiale ad Honorem. 
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L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo del Sovrano Militare Ordi-
ne del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone decade 
sempre e comunque dall’incarico dopo aver compiuto il 75° anno di 
età. Trenta giorni prima che scadano i termini, il Gran Cancelliere con-
voca il Gran Capitolo, per eleggere l’eventuale suo sostituto. 

4. Il Sovrano Maestro Generale nomina i nuovi componenti del Gran Ca-
pitolo su indicazione del Gran Capitolo stesso che li elegge con scruti-
nio segreto a maggioranza qualificata (2/3). I nuovi membri del Gran 
Capitolo devono essere investiti con cerimonia rituale (Santa Messa e 
Investitura). 

5. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo può essere rimosso dalla 
carica e/o espulso dal Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Ca-
valieri di Cristo e del Tempio di Salomone solo dopo essere stato messo sot-
to processo per alto tradimento dal Gran Capitolo in seduta plenaria e 
all’unanimità. L’accusa, o le accuse, oggetto del procedimento proces-
suale è/sono formulata/e dal Sovrano Maestro Generale davanti al 
Gran Capitolo, conformemente a segnalazione - che deve rimanere 
anonima - da parte di uno o più cavalieri. Alla riunione del Gran Capi-
tolo non sono ammesse deleghe. In caso di assenza anche di uno solo 
dei membri del Gran Capitolo del Sovrano Militare Ordine del Tempio 
- Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone, la seduta è da consi-
derarsi nulla. 

6. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo, a giudizio del Gran Capito-
lo e solo in presenza di fondati motivi, può essere trasferito ad altro in-
carico al di fuori del Gran Capitolo stesso. La decisione è presa dal 
Gran Capitolo a scrutinio segreto a maggioranza assoluta dei votanti 
ad eccezione dell’alto ufficiale, oggetto del provvedimento, che non 
può votare. 

7. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo, a giudizio del Gran Capito-
lo stesso, e solo in presenza di fondati motivi, può essere sospeso dalla 
carica. La decisione è presa dal Gran Capitolo a maggioranza assoluta. 

8. L’Alto Ufficiale membro del Gran Capitolo può dare le dimissioni dalla 
carica, e presentarle al Gran Capitolo in forma scritta. Il Gran Capitolo 
prenderà atto della volontà dell’Alto Ufficiale e ratificherà le dimissioni 
stesse. 

9. Il Gran Capitolo dirige la politica generale ed i componenti sono re-
sponsabili, collegialmente degli atti del Gran Capitolo e, individual-
mente, degli atti dei loro dicasteri. Le varie norme del Corpus Iuris Tem-
pli del provvedono all'ordinamento del Gran Capitolo e determinano il 
numero, le attribuzioni e l'organizzazione dei dicasteri stessi. 
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Art. 20 - Il patrimonio.  
Il patrimonio del è costituito da ogni bene mobile ed immobile che perven-
ga all’associazione a qualsiasi titolo, nonché da tutti i diritti a contenuto pa-
trimoniale e finanziario della stessa. Il patrimonio ed i mezzi finanziari so-
no destinati ad assicurare l’esercizio dell’attività sociale.  
Art. 21 - Le entrate. 
Le entrate del costituite: 
1. dalle attività del S.M.O.T.; 
2. dalla quota di iscrizione da versarsi all’atto dell’ammissione 

all’associazione; 
3. dai contributi annui ordinari; 
4. da eventuali contributi straordinari, deliberati dal Gran Capitolo in re-

lazione a particolari iniziative che richiedano disponibilità eccedenti 
quelle del bilancio ordinario; 

5. da versamenti volontari degli associati; 
6. da contributi delle pubbliche amministrazioni, degli enti ecclesiastici, 

degli enti locali, degli istituti di credito e di altri enti in genere; 
7. da introiti di manifestazioni e da raccolte pubbliche effettuate in con-

comitanza di celebrazioni, ricorrenze o campagne di sensibilizzazione; 
8. da azioni promozionali e ogni altra iniziativa consentita dalla legge; 
9. da donazioni e lasciti; 
10. da contributi di imprese e privati; 
11. da corrispettivi di attività istituzionali e ad esse direttamente connesse 

ed accessorie; 
12. da rimborsi derivanti da convenzioni.  
Art. 22 - Destinazione degli avanzi di gestione. 
Al Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tem-
pio di Salomone è vietato distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi 
di gestione, comunque denominati, nonché fondi, riserve o capitale, a meno 
che la destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge. Il So-
vrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio 
di Salomone ha l’obbligo di impiegare gli utili o gli avanzi di gestione per 
la realizzazione delle attività istituzionali e di quelle ad esse direttamente 
connesse ed accessorie. 
Art. 23 – Bilanci. 
L’esercizio sociale inizia il 1° gennaio e termina il 31 dicembre di ogni anno. 
Per ogni esercizio dovrà essere predisposto un bilancio preventivo e con-
suntivo da sottoporre all’approvazione del Gran Capitolo. Entro i quindici 
giorni precedenti alla data della convocazione per l’approvazione del bi-
lancio, il Gran Capitolo si riunisce per la predisposizione del bilancio con-
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suntivo dell’esercizio precedente, e del bilancio preventivo del successivo 
esercizio, da sottoporre a votazione. I bilanci coi relativi allegati, devono 
essere spediti via telematica ai membri del Gran Capitolo e restare deposi-
tati nella sede del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Cavalieri di 
Cristo e del Tempio di Salomone nei dieci giorni che precedono l’assemblea 
convocata per l’approvazione, consentendone l’esame a tutti i membri del 
Gran Capitolo.  
Art. 24 - Scioglimento e liquidazione dell’Associazione.  
In caso di scioglimento del Sovrano Militare Ordine del Tempio - Poveri Ca-
valieri di Cristo e del Tempio di Salomone per qualunque causa, il patrimonio 
sarà devoluto ad altre ONLUS operanti per il raggiungimento di scopi ana-
loghi a quelli istituzionali o a fini di pubblica utilità, sentito il parere 
dell’organismo di controllo di cui all’art. 3, comma 190 della legge 23 di-
cembre 1996, n. 662 25. Sono ammesse, in ogni caso, altre diverse destina-
zioni dei beni residui se imposte dalla legge.  
Art. 25 - Clausola compromissoria.  
Qualunque controversia sorgesse in dipendenza della esecuzione o inter-
pretazione del presente statuto e che possa formare oggetto di compromes-
so, sarà rimessa a giudizio di un arbitro amichevole che giudicherà secondo 
equità e senza formalità di rito. L’arbitro sarà scelto di comune accordo dal-
le parti contendenti; in mancanza di accordo, alla nomina dell’arbitro 
provvederà il Presidente del Tribunale competente per la sede 
dell’Associazione.  
Art. 26 – Rinvio.  
Per tutto quanto non è previsto dal presente statuto si fa rinvio alle norme 
di legge ed ai principi generali dell’ordinamento giuridico internazionale. 
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V – REGOLA PRIMITIVA 
Legenda: 

1. La Regola primitiva: 
a. versione latina, approvata dal Concilio di Troyes nel 1129; 
b. versione occitana, con varianti della Regola latina, intorno al 

1140; 
2. Gli Statuti Gerarchici, che trattano principalmente delle cerimonie, 

scritti intorno al 1240-1250; 
3. I Retraits, corpus di norme religiose e comportamentali del singolo 

cavaliere, nonché una sorta di schedario dell’organigramma inter-
no dell’Ordine. Raccolta di usi e costumi dell'Ordine, redatta tra il 
1140 ed il 1165; 

4. Gli Egards relativi alla disciplina, scritti intorno al 1257-1267.  
5. La vita conventuale dei fratelli 
6. I Capitoli 
7. Le punizioni 
8. Il dettaglio delle sanzioni 
9. Investitura del Cavaliere 

    
1a - Regola Primitiva (versione latina – Troyes 1129) 
I. Quale Divino Ufficio debbano udire. Voi che rinunciate alla vo-

stra volontà, insieme a tutti gli altri che per la salvezza delle ani-
me militano con voi per un certo tempo, con cavalli e armi per il 
Sommo Re, abbiate cura di udire con pio e puro desiderio nella 
sua totalità i Mattutini e l'Integro Servizio, secondo l'istituzione 
canonica e la consuetudine dei dottori regolari della Santa Città. 
Soprattutto a voi, venerabili fratelli, è dovuto il sommo grado, 
poiché disprezzata la luce di questa vita, e superata la preoccu-
pazione dei vostri corpi, avete promesso di disprezzare il mondo 
incalzante per amore di Dio per sempre: rifocillati e saziati dal 
divino cibo, istituiti e confermati dai precetti del Signore, dopo la 
consumazione del Divino Mistero nessuno tema la battaglia, ma 
sia preparato alla gloria. 

II. Dicano le preghiere del Signore, se non hanno potuto udire il 
servizio di Dio. Se un fratello lontano per caso, o per un impe-
gno della cristianità orientale (e questo con più probabilità non 
dubitiamo sia avvenuto), non potesse udire per tale assenza il 
servizio di Dio, per Mattutini dica tredici orazioni del Signore e 
per le singole ore, sette; per i Vespri, riteniamo se ne debbano di-
re nove, e questo lo affermiamo unanimemente a libera voce. 
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Questi, infatti, impegnati così in un lavoro di preservazione, non 
possono accorrere nell'ora opportuna al Divino Ufficio. Ma se 
fosse possibile, nell'ora stabilita non trascurino quanto dovuto 
per istituzione. 

III. Che cosa fare per i fratelli defunti. Quando uno dei fratelli pro-
fessi sacrifica ciò che è impossibile strappare alla morte, che non 
risparmia nessuno, ai cappellani e ai sacerdoti che con voi, carita-
tevolmente e temporaneamente, servono il Sommo Sacerdote, 
comandiamo con carità di offrire per la sua anima a Cristo con 
purezza di spirito l'ufficio e la Messa Solenne. I fratelli ivi presen-
ti, che pernottano pregando per la salvezza del fratello defunto, 
dicano cento orazioni del Signore fino al settimo giorno per il fra-
tello defunto. Dal giorno in cui fu annunciata la morte del fratel-
lo, fino al predetto giorno, il numero centenario sia rispettato con 
fraterna osservanza nella sua integrità. Con divina e misericor-
diosa carità scongiuriamo, e con pastorale autorità comandiamo, 
che ogni giorno, come al fratello si dava e si doveva nelle necessi-
tà, così si dia ad un povero fino al quarantesimo giorno ciò che è 
necessario al sostentamento di questa vita, per quanto riguarda 
cibo e bevanda. Del tutto proibiamo ogni altra offerta, che nella 
morte dei fratelli, e nella solennità di Pasqua, inoltre nelle altre 
solennità, la spontanea povertà dei poveri soldati di Cristo era 
solita in modo esagerato dare al Signore. 

IV. I cappellani abbiano soltanto vitto e vestito. Comandiamo che 
per comune accordo del capitolo le altre offerte e tutte le altre 
specie di elemosine, in qualunque modo siano, siano date con at-
tenta cura ai cappellani o agli altri che restano temporaneamente. 
Perciò i servitori della Chiesa abbiano soltanto vitto e vestito se-
condo l'autorità, e non pretendano di avere nulla di più, tranne 
che i maestri spontaneamente e caritatevolmente abbiano dato. 

V. I soldati temporanei defunti. Vi sono tra di noi dei soldati che 
temporaneamente e misericordiosamente rimangono della casa 
di Dio e Tempio di Salomone. Perciò con ineffabile supplica vi 
preghiamo, scongiuriamo, e anche con insistenza comandiamo, 
che nel frattanto la tremenda potestà avesse condotto qualcuno 
all'ultimo giorno, per amore di Dio, fraterna pietà, un povero ab-
bia sette giorni di sostentamento per la sua anima. 

VI. Nessun fratello professo faccia un'offerta. Abbiamo decretato, 
come più sopra fu detto, che nessuno dei fratelli professi presu-
ma di trattare un'altra offerta ma, giorno e notte con cuore puro 
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rimanga nella sua professione, perché sia in grado di eguagliare 
il più santo dei profeti in questo: prenderò il calice della salvezza, 
e nella mia morte imiterò la morte del Signore: poiché come Cri-
sto diede la sua anima per me, così anche io sono pronto a dare 
l'anima per i fratelli, ecco l'offerta giusta: ecco l'ostia viva gradita 
a Dio. 

VII. Non esagerare nello stare in piedi. Abbiamo sentito con le no-
stre orecchie un teste sincerissimo, che voi assistete al divino uf-
ficio stando costantemente in piedi: questo non comandiamo, an-
zi vituperiamo: comandiamo che, finito il salmo, "Venite esul-
tiamo al Signore" con l'invitatorio e l'inno, tutti siedano, tanto i 
forti quanto i deboli (omissis). Voi che siete presenti, terminato 
ogni salmo, nel dire "Gloria al Padre", con atteggiamento suppli-
ce alzatevi dai vostri scanni verso gli altari, per riverenza alla 
Santa Trinità ivi nominata, e insegnammo ai deboli il modo di 
chinarsi. Così anche nella proclamazione del Vangelo, e al "Te 
Deum laudamus", e durante tutte le Lodi, finché finito "Benedi-
ciamo il Signore", cessiamo di stare in piedi, comandiamo anche 
che la stessa regola sia tenuta nei Mattutini di S. Maria. 

VIII. Il riunirsi per il pasto. In un palazzo, ma sarebbe meglio dire re-
fettorio, riteniamo che voi assumiate il cibo comunitariamente, 
dove, quando ci fosse una necessità, a causa della non conoscen-
za dei segni, sottovoce e privatamente è opportuno chiedere. Co-
sì in ogni momento le cose che vi sono necessarie con ogni umiltà 
e soggezione di reverenza chiedete durante la mensa, poiché dice 
l'apostolo: “Mangia il tuo pane in silenzio”. E il Salmista vi deve 
animare, quando dice: “Ho posto un freno alla mia bocca, ho de-
ciso dentro di me, perché non venissi meno nella lingua e chiu-
devo la mia bocca perché non parlassi malamente”. 

IX. La lettura. Nel pranzo e nella cena sempre si faccia una santa let-
tura. Se amiamo il Signore, dobbiamo desiderare di ascoltare at-
tentamente le sue parole salutifere e i suoi precetti. Il lettore vi in-
tima il silenzio. 

X. Uso della carne. Nella settimana, se non vi cadono il Natale del 
Signore, o la Pasqua, o la festa di S. Maria, o di tutti i Santi, vi sia 
sufficiente mangiare tre volte la carne: l'abituale mangiare la car-
ne va compresa quale grave corruzione del corpo. Se nel giorno 
di Marte cadesse il digiuno, per cui l'uso della carne è proibito, il 
giorno dopo sia dato a voi più abbondantemente. Nel giorno del 
Signore appare senza dubbio opportuno dare due portate a tutti i 
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soldati professi e ai cappellani in onore della Santa Resurrezione. 
Gli altri invece, cioè gli armigeri e gli aggregati, rimangano con-
tenti di uno, ringraziando. 

XI. Come debbono mangiare i soldati. È opportuno generalmente 
che mangino due per due, perché l'uno sollecitamente provveda 
all'altro, affinché la durezza della vita, o una furtiva astinenza 
non si mescoli in ogni pranzo. Questo giudichiamo giustamente, 
che ogni soldato o fratello abbia per sé solo una uguale ed equi-
valente misura di vino. 

XII. Negli altri giorni siano sufficienti due o tre portate di legumi. 
Negli altri giorni cioè nella seconda e quarta feria nonché il saba-
to, riteniamo che siano sufficienti per tutti due o tre portate di le-
gumi o di altri cibi, o che si dica companatici cotti: e così coman-
diamo che ci si comporti, perché chi non possa mangiare dell'uno 
sia rifocillato dall'altro. 

XIII. Con quale cibo è necessario cibarsi nella feria sesta. Nella feria 
sesta riteniamo lodevole accontentarsi di prendere solamente un 
unico cibo quaresimale per riverenza alla passione, tenuto conto 
però della debolezza dei malati, a partire dalla festa dei Santi fino 
a Pasqua, tranne che capiti il Natale del Signore o la festa di S. 
Maria o degli Apostoli. Negli altri tempi, se non accadesse un di-
giuno generale, si rifocillino due volte. 

XIV. Dopo il pranzo sempre rendano grazie. Dopo il pranzo e la cena 
sempre nella chiesa, se è vicina, o, se così non è, nello stesso luo-
go, come conviene, comandiamo che con cuore umiliato imme-
diatamente rendano grazie al Sommo Procuratore nostro che è 
Cristo; messi in disparte in pani interi, si comanda di distribuire i 
resti, come dovuto per fraterna carità, ai servi o ai poveri. 

XV. Il decimo del pane sia sempre dato all'elemosiniere. Benché il 
premio della povertà che è il regno dei cieli senza dubbio spetti 
ai poveri a voi tuttavia, che la fede cristiana vi confessa indubita-
bilmente parte di quelli, comandiamo che consegniate quotidia-
namente il decimo di tutto il pane al vostro elemosiniere. 

XVI. La colazione sia secondo il parere del Maestro. Quando il sole 
abbandona la regione orientale e discende nel sonno, udito il se-
gnale, com’è consuetudine di quella regione, è necessario che tut-
ti voi vi rechiate a Compieta, ma prima desideriamo che assu-
miate un convivio generale. Questo convivio poniamo nella di-
sposizione e nella discrezione del Maestro, perché quando voglia 
sia composto di acqua; quando con benevolenza comanderà, di 
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vino opportunamente diluito. Questo non è necessario che con-
duca a grande sazietà o avvenga nel lusso, ma sia parco; infatti 
vediamo apostatare anche i sapienti. 

XVII. Terminata la Compieta si conservi il silenzio. Finita la Compie-
ta è necessario recarsi al giaciglio. Ai fratelli che escono da Com-
pieta non sia data licenza di parlare in pubblico, se non per una 
necessità impellente; quanto sta per dire al suo scudiero sia detto 
sommessamente. Forse può capitare che in tale intervallo per voi 
che uscite da Compieta, per grandissima necessità di un affare 
militare, o dello stato della nostra casa, perché il giorno non è sta-
to sufficiente, sia necessario che lo stesso Maestro parli con una 
parte dei fratelli, oppure colui al quale è dovuto il comando della 
casa come Maestro. Così questo comandiamo che avvenga; poi-
ché è scritto: “Nel molto parlare non sfuggirai al peccato”. E al-
trove: “La morte e la vita nelle mani della lingua”. In questo col-
loquio proibiamo la scurrilità, le parole inutili e ciò che porta al 
riso, e a voi che vi recate a letto, se qualcuno ha detto qualcosa di 
stolto, comandiamo di dire l'orazione del Signore con umiltà e 
devota purezza. 

XVIII. Gli stanchi non si alzino per i Mattutini. Non approviamo che i 
soldati stanchi si alzino per i Mattutini, come è a voi evidente: ma 
con l'approvazione del Maestro, o di colui al quale fu conferito 
dal Maestro, riteniamo unanimemente che essi debbano riposare 
e cantare le tredici orazioni costituite, in modo che la loro mente 
concordi con la voce secondo quanto detto dal profeta: Salmeg-
giate al Signore con sapienza: e ancora: al cospetto degli angeli 
salmeggerò a te. Ma questo deve dipendere dal consiglio del 
Maestro. 

XIX. Sia conservata comunità di vitto tra i fratelli. Si legge nella pa-
gina Divina: “Si divideva ai singoli, come era necessario per cia-
scuno”. Perciò non diciamo che vi sia valore di persone ma vi 
deve essere considerazione delle malattie. Quando uno ha meno 
bisogno, ringrazi Dio, e non si rattristi: colui che ha bisogno si 
umili per l'infermità, non si innalzi per la misericordia, e così tut-
te le membra saranno in pace. Ma questo proibiamo ché a nessu-
no sia lecito abbracciare un’astinenza fuori posto, ma conducano 
una vita comune costantemente. 

XX. Qualità e stile del vestito. Comandiamo che i vestiti siano sem-
pre di un unico colore, ad esempio bianchi, o neri, o, per così di-
re, bigi. A tutti i soldati professi in inverno e in estate, se è possi-
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bile, concediamo vesti bianche, cosicché coloro che avranno po-
sposto una vita tenebrosa, riconoscano di doversi riconciliare con 
il loro Creatore, mediante una vita trasparente e bianca. Che cosa 
di bianco, se non l'integra castità? La castità è sicurezza della 
mente, e sanità del corpo. Infatti ogni militare, se non avrà pre-
servato nella castità, non potrà raggiungere la pace perpetua e 
vedere Dio; come attesta l'apostolo San Paolo: Seguiamo la pace 
con tutti e la castità, senza cui nessuno vedrà il Signore. Ma per-
ché una sia di questo stile deve essere privo della nota arroganza 
e del superfluo; comandiamo a tutti che abbiano tali cose affinché 
ciascuno da solo sia capace senza clamore di vestirsi e svestirsi, 
mettersi i calzari e levarseli. Il procuratore di questo ministero 
con vigile cura sia attento nell'evitare questo, coloro che ricevono 
abiti nuovi, restituiscano subito i vecchi, da riporre in camera, o 
dove il fratello avesse deciso ci spetti il compito, perché possano 
servire agli scudieri o agli aggregati, oppure ai poveri. 

XXI. I servi non portino vesti bianche, cioè i palli. Decisamente di-
sapproviamo quanto era nella casa di Dio e del tempio dei suoi 
soldati, senza discrezione e decisione del comune capitolo, e co-
mandiamo, che venga radicalmente eliminato quasi fosse un vi-
zio proprio. I servi e gli scudieri portavano una volta vestiti bian-
chi, donde derivavano danni. Sorsero infatti in zone ultra mon-
tane alcuni falsi fratelli, sposati, ed altri, che dissero di apparte-
nere al Tempio, mentre sono del mondo. Costoro procurarono 
tante ingiurie e tanti danni all'Ordine militare, e gli aggregati 
presuntuosi come professi insuperbendo fecero nascere numerosi 
scandali. Portino quindi sempre vestiti neri: nel caso in cui questi 
non possano essere trovati, abbiano quelli che si possano trovare 
nella provincia in cui abitano, o quanto può essere avvicinato alla 
più semplice di un unico colore, cioè bigio. 

XXII. I soldati professi portino solo vestiti bianchi. A nessuno è con-
cesso portare tuniche candide, o avere palli bianchi, se non ai 
nominati soldati. 

XXIII. Si usino solo pelli di agnelli. Abbiamo deciso di comune accor-
do, che nessun fratello professo abbia pelli di lunga durata pe-
renne o pelliccia o qualcosa di simile, e che serva al corpo, anche 
per coprirlo se non di agnelli o arieti. 

XXIV. I vecchi vestiti siano dati agli scudieri. Il procuratore o datore 
dei vestiti con ogni attenzione dia i vecchi abiti sempre agli scu-
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dieri e agli aggregati, e talvolta ai poveri, agendo con fedeltà ed 
equità. 

XXV. Chi brama le cose migliori abbia le peggiori. Se un fratello pro-
fesso, o perché gli è dovuto o perché mosso da superbia volesse 
abiti belli o ottimi, meriterebbe per tale presunzione senza dub-
bio quelli più umili. 

XXVI. Sia rispettata la qualità e la quantità dei vestiti. È necessario os-
servare la quantità secondo la grandezza dei corpi e la larghezza 
dei vestiti: colui che consegna gli abiti sia in questo attento. 

XXVII. Colui che consegna i vestiti conservi innanzitutto l'uguaglian-
za. Il procuratore con fraterno intuito consideri la lunghezza, 
come sopra fu detto, con la stessa attenzione, perché l'occhio dei 
sussurratori o dei calunniatori non presuma di notare alcunché: e 
in tutte queste cose, umilmente mediti la ricompensa di Dio. 

XXVIII. L'inutilità dei capelli. Tutti i fratelli, soprattutto i professi, è bene 
che portino capelli in modo che possano essere considerati rego-
lari davanti e dietro e ordinati; e nella barba e nei baffi si osservi 
senza discussione la stessa regola, perché non si mostri o superfi-
cialità o il vizio della frivolezza. 

XXIX. Circa gli speroni e le collane. Chiaramente gli speroni e le colla-
ne sono una questione gentilizia. E poiché questo è riconosciuto 
abominevole da tutti, proibiamo e rifiutiamo l'autorizzazione a 
possederli, anzi vogliamo che non ci siano. A coloro che prestano 
servizio a tempo non permettiamo di avere né speroni, né colla-
ne, né capigliatura vanitosa, né esagerata lunghezza di vestiti, 
anzi del tutto proibiamo. A coloro che servono il Sommo Creato-
re è sommamente necessaria la mondezza interna ed esterna, 
come egli stesso attesta, dicendo: Siate mondi, perché io sono 
mondo. 

XXX. Numero dei cavalli e degli scudieri. A ciascun soldato è lecito 
possedere tre cavalli, poiché l'insigne povertà della casa di Dio e 
del Tempio di Salomone non permette di aumentare oltre, se non 
per licenza del Maestro. 

XXXI. Nessuno ferisca uno scudiero che serve gratuitamente. Conce-
diamo ai singoli militari per la stessa ragione un solo scudiero. 
Ma se gratuitamente e caritatevolmente quello scudiero appar-
tiene a un soldato, a costui non è lecito flagellarlo, e neppure per-
cuoterlo per qualsiasi colpa. 

XXXII. In che modo siano ricevuti coloro che restano a tempo. Coman-
diamo a tutti i soldati che desiderano servire a tempo Gesù Cri-
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sto con purezza d'animo nella stessa casa, di comprare fedelmen-
te cavalli idonei in questo impegno quotidiano, e armi e quanto è 
necessario. Abbiamo anche giudicato, tutto considerato, che sia 
cosa buona e utile valutare i cavalli. Si conservi perciò il prezzo 
per iscritto perché non venga dimenticato: quanto sarà necessario 
al soldato, o ai suoi cavalli, o allo scudiero, aggiunti i ferri dei ca-
valli secondo la facoltà della casa, sia acquistato dalla stessa casa 
con fraterna carità. Se frattanto il soldato per qualche evento per-
desse i suoi cavalli in questo servizio, il Maestro per quanto può 
la casa, ne procurerà altri. Al giungere del momento di rimpa-
triare, lo stesso soldato conceda la metà del prezzo per amore di-
vino, e se a lui piace, riceva l'altra dalla comunità dei fratelli. 

XXXIII. Nessuno agisca secondo la propria volontà. È conveniente a 
questi soldati (omissis), che per il servizio, secondo il quale sono 
professi, e per la gloria della somma beatitudine, o il timore della 
geenna, prestino continuamente obbedienza al Maestro. Occorre 
quindi che immediatamente, se qualcosa sia stato comandato dal 
Maestro, o da colui al quale è stato dato mandato dal Maestro 
(omissis), come fosse divinamente comandato, nel fare non cono-
scano indugio. Di questi tali la stessa verità dice: “Per l'ascolto 
dell'orecchio mi ha obbedito”. 

XXXIV. Andare senza comando del Maestro in un luogo isolato. Scon-
giuriamo, e fermamente loro comandiamo, che i generosi soldati 
che hanno rinunciato alla propria volontà, e quanti sono aggrega-
ti, senza la licenza del Maestro, o di colui cui fu conferito, di non 
permettersi di andare in un luogo isolato, eccetto di notte al Se-
polcro, in armi, e sorvegliare, poiché l'astuto nemico colpisce di 
giorno e di notte, o a quei luoghi che sono inclusi nelle mura del-
la santa città. 

XXXV. Se è lecito camminare da soli. Coloro che viaggiano, non ardi-
scano iniziare un viaggio né di giorno né di notte, senza un cu-
stode, cioè un soldato o un fratello professo. Infatti dopo che fu-
rono ospitati nella milizia, nessun militare, o scudiero o altro, si 
permetta di andare per vedere negli atri degli altri militari, o per 
parlare con qualcuno, senza permesso, come fu detto sopra. Per-
ciò affermiamo saggiamente, che in tale casa ordinata da Dio, 
nessuno secondo il suo possesso, svolga il proprio servizio o ri-
posi; ma secondo il comando del Maestro ciascuno agisca così 
che imiti la sentenza del Signore, con cui ha detto: Non sono ve-
nuto a fare la mia volontà, ma di Colui che mi ha mandato. 
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XXXVI. Nessuno chieda singolarmente ciò che è a lui necessario. Co-
mandiamo, che sia scritta tra le altre come propria questa consue-
tudine e posta ogni attenzione confermiamo perché si eviti di 
cercare il vizio. Nessun fratello professo, deve chiedere che gli sia 
assegnato personalmente un cavallo o una cavalcatura o delle 
armi. In che modo? Se la sua malattia, o la debolezza dei sui ca-
valli, o la scarsezza delle sue armi, fosse riconosciuta tale, che 
avanzare così sia un danno comune: si rechi dal Maestro, o da co-
lui a chi è dovuto il ministero dopo il Maestro, e gli esponga la 
causa con sincerità e purezza: infatti la cosa va risolta nella deci-
sione del Maestro, o del suo procuratore. 

XXXVII. I morsi e gli speroni. Non vogliamo che mai oro o argento che 
sono ricchezze particolari appaiano nei morsi o nei pettorali, né 
negli speroni, o nei finimenti, né sia lecito ad alcun fratello pro-
fesso acquistarli. Se per caso tali vecchi strumenti fossero stati 
dati in dono, l'oro o l'argento siano colorati in modo che il colore 
o il decoro non appaia arroganza in mezzo agli altri. Se fossero 
stati dati nuovi, il Maestro faccia ciò che vuole di queste cose. 

XXXVIII. Sulle aste e sugli scudi non venga posta una copertura. Non si 
abbia una copertura sopra gli scudi e le aste, perché secondo noi 
questo non è proficuo, anzi dannoso. 

XXXIX. L'autorizzazione del Maestro. Al Maestro è lecito dare cavalli o 
armi a chiunque, o a chi ritiene opportuno qualunque altra cosa. 

XL. Sacco e baule. Non sono permessi sacco e baule con il lucchetto: 
così siano presentati, perché non si posseggano senza il permesso 
del Maestro, o di colui a cui furono affidati i compiti della casa e i 
compiti in sua vece. Da questa norma sono esclusi i procuratori e 
coloro che abitano in province diverse, e neppure è inteso lo stes-
so Maestro. 

XLI. L'autorizzazione scritta. In nessun modo a un fratello sia lecito 
ricevere, o dare, dai propri parenti, né qualsiasi uomo, né dall'u-
no all'altro, senza il permesso del Maestro o del procuratore. Do-
po che un fratello avrà avuto licenza, alla presenza del Maestro, 
se così a lui piace, siano registrati. Nel caso che dai parenti sia 
indirizzato a lui qualcosa, non si permetta riceverla, se prima non 
è stato segnalato al Maestro. In questa norma non sono inclusi il 
Maestro e i procuratori della casa. 

XLII. La confessione delle proprie colpe. Poiché ogni parola oziosa si 
sa che genera il peccato, che cosa essi diranno ostentatamente ri-
guardo alle proprie colpe davanti al severo giudice. Dice bene il 
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profeta che se occorre astenersi dai buoni discorsi per il silenzio, 
quanto più occorre astenersi dalle cattive parole per la penda del 
peccato. Vietiamo quindi che un fratello professo osi ricordare 
con un suo fratello, o con qualcun altro, per meglio dire, le stol-
tezze, che nel secolo nel servizio militare compì in modo enorme, 
e i piaceri della carne con sciaguratissime donne, o qualsiasi altra 
cosa: e se per caso avesse sentito qualcuno che riferisce tali cose, 
lo faccia tacere, o appena può si allontani per obbedienza (omis-
sis). 

XLIII. Questua e accettazione. Se a un fratello fosse stata data qualcosa 
senza averla chiesta, la consegni al Maestro o all'economo: se un 
altro suo amico o parente non volesse che fosse usata se non da 
lui, questa non riceva fino a quando abbia il permesso del Mae-
stro. Colui al quale sarà stata data la cosa, non dispiaccia che 
venga data ad un altro: sappia per certo, che se si arrabbiasse per 
questo, agisce contro Dio. Nella sopraddetta regola non sono 
contenuti gli amministratori ai quali in modo speciale è affidato e 
concesso il ministero riguardo al sacco e al baule. 

XLIV. I sacchi per il cibo sui cavalli. È utile a tutti che questo ordine da 
noi stabilito sia rispettato senza eccezioni. Nessun fratello pre-
suma di confezionare sacchi per il cibo di lino o di lana, preparati 
con troppa cura: non ne abbia se non di panno grezzo. 

XLV. Nessuno osi cambiare o domandare. Nessuno presuma di cam-
biare le sue cose, fratello con il fratello, senza l'autorizzazione del 
Maestro, e chiedere qualcosa, se non fratello al fratello, purché la 
cosa sia piccola, vile, non grande. 

XLVI. Nessuno catturi un uccello con un uccello, neppure proceda 
con il richiamo. Noi giudichiamo con sentenza comune che nes-
suno osi catturare un uccello con un uccello. Non conviene infatti 
aderire alla religione conservando i piaceri mondani, ma ascolta-
re volentieri i comandamenti del Signore, frequentemente appli-
carsi alle preghiere, confessare a Dio i propri peccati con lacrime 
e gemito quotidianamente nella preghiera. Nessun fratello pro-
fesso per questa causa principale presuma di accompagnarsi con 
un uomo che opera con il falco o con qualche altro uccello. 

XLVII. Nessuno colpisca una fiera con l'arco o la balestra. È convenien-
te camminare in atteggiamento pio, con semplicità, senza ridere, 
umilmente, non pronunciando molte parole, ma ragionando, e 
non con voce troppo elevata. Specialmente imponiamo e coman-
diamo ad ogni fratello professo di non osare entrare in un bosco 
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con arco o balestra o lanciare dardi: non vada con colui che fece 
tali cose se non per poterlo salvare da uno sciagurato pagano: né 
osi gridare con un cane né garrire; né spinga il suo cavallo per la 
bramosia di catturare la fiera. 

XLVIII. Il leone sia sempre colpito. Infatti è certo, che a voi fu special-
mente affidato il compito di offrire la vita per i vostri fratelli, e 
eliminare dalla terra gli increduli, che sempre minacciano il Fi-
glio della Vergine. Del leone questo leggiamo, perché egli circui-
sce cercando chi divorare, e le sue mani contro tutti, e le mani di 
tutti contro di lui. 

XLIX. Ascoltate il giudizio riguardo a quanto è chiesto su di voi. Sap-
piamo che i persecutori della Santa Chiesa sono senza numero, e 
si affrettano incessantemente e sempre più crudelmente ad in-
quietare coloro che non amano le contese. In questo si tenga la 
sentenza del Concilio fatta con serena considerazione, che se 
qualcuno nelle parti della regione orientale, o in qualunque altro 
luogo chiedesse qualcosa su di voi, a voi comandiamo di ascolta-
re il giudizio emesso da giudici fedeli e amanti del vero; e ciò che 
sarà giusto, comandiamo che voi compiate senza esitazione. 

L. In ogni cosa sia tenuta questa regola. Questa stessa regola co-
mandiamo che venga tenuta per sempre in tutte le cose che im-
meritatamente sono state a voi tolte. 

LI. Quando è lecito a tutti i militari professi avere una terra e degli 
uomini. Crediamo che per divina provvidenza nei santi luoghi 
prese inizio da voi questo genere nuovo di religione che cioè alla 
religione sia unita la milizia e così per la religione proceda arma-
ta mediante la milizia, o senza colpa colpisca il nemico. Giusta-
mente quindi giudichiamo, poiché siamo chiamati soldati del 
Tempio che voi stessi per l'insigne e speciale merito di probità 
abbiate casa, terra, uomini, contadini e giustamente li governate: 
e a voi è dovuto in modo particolare quanto stabilito. 

LII. Ai malati sia dedicata un'attenzione particolare. Ai fratelli che 
stanno male occorre prestare una cura attentissima, come si ser-
visse Cristo in loro: il detto evangelico, sono stato infermo e mi 
visitaste sia attentamente ricordato. Costoro vanno sopportati 
pazientemente, perché mediante loro senza dubbio si acquista 
una retribuzione superiore. 

LIII. Agli infermi sia sempre dato ciò che è necessario. Agli assistenti 
degli infermi comandiamo con ogni osservanza e attenta cura, 
che quanto è necessario per le diverse malattie, fedelmente e di-
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ligentemente, secondo le possibilità della casa sia loro ammini-
strato, ad esempio, carne e volatili ed altro, fino quando siano re-
stituiti alla sanità. 

LIV. Nessuno provochi l'altro all'ira. Massima attenzione va posta 
perché qualcuno non presuma di provocare l'altro all'ira: infatti 
la somma clemenza della vicina divina fraternità congiunse tanto 
i poveri quanto i potenti. 

LV. In che modo siano accolti i fratelli sposati. Permettiamo a voi di 
accogliere i fratelli sposati in questo modo, se chiedono il benefi-
cio e la partecipazione della vostra fraternità, entrambi conceda-
no una parte della loro sostanza e quanto avessero ad acquistare 
lo diano all'unità del comune capitolo dopo la loro morte, e frat-
tanto conducano una vita onesta, e si studino di agire bene verso 
i fratelli, ma non portino la veste candida e il mantello bianco. Se 
il marito fosse morto prima, lasci la sua parte ai fratelli: la moglie 
ricavi il sostegno della vita dall'altra parte. Consideriamo infatti 
questo ingiusto che fratelli di questo tipo risiedano nella stessa 
casa dei fratelli che hanno promesso la castità a Dio. 

LVI. Non si abbiano più sorelle. Riunire ancora sorelle è pericoloso: 
l'antico nemico a causa della compagnia femminile cacciò molti 
dalla retta via del paradiso. Perciò, fratelli carissimi, perché sem-
pre tra voi sia visibile il fiore dell'integrità, non è lecito mantene-
re ancora questa consuetudine. 

LVII. I fratelli del Tempio non abbiano parte con gli scomunicati. 
Questo, fratelli è da evitare e da temere, che qualcuno dei soldati 
di Cristo in qualche modo si unisca ad una persona scomunicata 
singolarmente e pubblicamente, o presuma di ricevere le sue co-
se, perché la scomunica non sia simile al Marantha (vieni Signo-
re). Ma se fosse soltanto interdetto, non sarà fuori posto avere 
parte con lui, e ricevere caritatevolmente le sue cose. 

LVIII. In che modo vanno ricevuti i soldati secolari. Se un soldato dal-
la massa della perdizione, o un altro secolare, volendo rinunziare 
al mondo, volesse scegliere la nostra comunione e vita, non si dia 
a lui subito l'assenso, ma secondo la parola di Paolo, provate gli 
spiriti se sono da Dio così a lui sia concesso l'ingresso. Si legga 
dunque la Regola in sua presenza: e se costui ottempererà dili-
gentemente ai comandi di questa esimia Regola, allora se al Mae-
stro e ai fratelli sarà piaciuto riceverlo, convocati i fratelli espon-
ga con purezza d'animo a tutti il suo desiderio e la sua richiesta. 
In seguito, il termine della prova dipenda in tutto dalla conside-
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razione e dalla decisione del Maestro, secondo l'onestà di vita del 
richiedente. 

LIX. Non siano chiamati tutti i fratelli al consiglio privato. Coman-
diamo che non sempre siano convocati al consiglio tutti i fratelli, 
ma solo quelli che il Maestro avrà ritenuto idonei e provviden-
ziali per il consiglio. Quando volesse trattare le questioni mag-
giori, quale dare la terra comune, o discutere dell'Ordine stesso, 
o ricevere un fratello: allora è opportuno convocare tutta la con-
gregazione, se così ritiene il Maestro; udito il parere di tutto il 
capitolo, quanto di meglio e di più utile il Maestro avrà ritenuto 
opportuno, questo si faccia. 

LX. Devono pregare in silenzio. Comandiamo con parere concorde 
che, come avrà richiesto la propensione dell'anima e del corpo, i 
fratelli preghino in piedi o seduti: tuttavia con massima riveren-
za con semplicità, senza chiasso, perché uno non disturbi l'altro. 

LXI. Ricevere la fede dei serventi. Abbiamo saputo che molti da di-
verse province, tanto aggregati, quanto scudieri desiderano vin-
colarsi nella nostra casa a tempo con animo fervoroso per la sal-
vezza delle anime. È utile che riceviate la fede loro, affinché per 
caso l'antico nemico non intimi loro nel servizio di Dio alcunché 
furtivamente o indecentemente, o li distolga improvvisamente 
dal buon proposito. 

LXII. I fanciulli, fin quando sono piccoli, non siano ricevuti tra i fra-
telli del Tempio. Quantunque la Regola dei Santi Padri permetta 
di avere dei fanciulli in una congregazione, noi non riteniamo di 
dover caricare voi di tale peso. Chi volesse dare in perpetuo suo 
figlio, o un suo congiunto, nella religione militare, lo nutra fino 
agli anni in cui virilmente con mano armata possa eliminare dal-
la Terra Santa i nemici di Cristo: in seguito secondo la Regola il 
padre o i genitori lo pongano in mezzo ai fratelli, e rendano nota 
la sua richiesta. È meglio nella fanciullezza non giurare, piuttosto 
che diventato uomo ritirarsi in modo clamoroso. 

LXIII. Sempre i vecchi siano venerati. È bene che i vecchi con pia con-
siderazione, secondo la debolezza delle forze siano sopportati e 
diligentemente onorati: i nessun modo si usi severità in quanto la 
tolleranza è necessaria per il corpo, salva tuttavia l'autorità della 
Regola. 

LXIV. I fratelli che partono per diverse province. I fratelli che si in-
camminano per diverse province, per quanto lo permettano le 
forze, si impegnino a osservare la Regola nel cibo e nella bevanda 
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e nelle altre cose, e vivano in modo irreprensibile, perché abbiano 
buona testimonianza da coloro che stanno fuori: non macchino il 
proposito di religione né con parola né con atto, ma soprattutto a 
coloro, con i quali si sono incontrati, offrano esempio e sostanza 
di sapienza e di buone opere. Colui presso il quale avranno deci-
so di alloggiare, abbia buona fama: e, se è possibile, la casa dell'o-
spite in quella notte non manchi della candela, affinché il nemico 
tenebroso non procuri la morte, Dio non voglia. Quando avranno 
sentito di riunire soldati non scomunicati, diciamo che colà de-
vono andare non preoccupandosi di una utilità temporale, quan-
to piuttosto della salvezza eterna delle loro anime. Ai fratelli di-
retti nelle zone aldilà del mare con la speranza di essere traspor-
tati, raccomandiamo di ricevere con questa convenzione coloro 
che avessero voluto unirsi in perpetuo all'Ordine militare: en-
trambi si presentino al Vescovo di quella provincia e il presule 
ascolti la volontà di colui che chiede. Ascoltata la richiesta, il fra-
tello lo invii al Maestro e ai fratelli che si trovano nel Tempio che 
è in Gerusalemme: e se la sua vita è onesta e degna di tale appar-
tenenza, misericordiosamente sia accolto, se questo sembra bene 
al Maestro e ai fratelli. Se nel frattempo morisse, a causa del lavo-
ro e della fatica, come a un fratello, a lui sia riconosciuto tutto il 
beneficio e la fraternità dei poveri e dei soldati di Cristo. 

LXV. A tutti sia distribuito in modo uguale il vitto. Riteniamo anche 
che questo in modo congruo e ragionevole sia rispettato, che a 
tutti i fratelli professi sia dato cibo in eguale misura secondo la 
possibilità del luogo: non è infatti utile l'accezione delle persone, 
ma è necessario considerare le indisposizioni. 

LXVI. I soldati abbiano le decime del Tempio. Crediamo che avendo 
abbandonato le ricchezze a voi donate abbiate ad essere soggetti 
alla spontanea povertà, per cui in questo modo abbiamo dimo-
strato in quale modo spettino a voi che vivete in vita comune le 
decime. Se il Vescovo della chiesa, al quale è dovuta giustamente 
la decima, avrà voluto darla a voi caritatevolmente: deve dare a 
voi le decime che allora la Chiesa sembra possedere con il con-
senso del capitolo comune. Se un laico dovesse impossessarsi di 
essa (decima) o sottrarla dal suo patrimonio in modo condanna-
bile, confessando la propria colpa avrà voluto lasciare a voi la 
stessa: secondo la discrezione di colui che presiede questo può 
essere fatto, senza il consenso del capitolo. 
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LXVII. Le colpe leggere e gravi. Se un fratello avrà sbagliato in modo 
lieve nel parlare, nell'agire o altrimenti, egli stesso confessi al 
Maestro il suo peccato con l'impegno della soddisfazione. Per le 
cose lievi, se non esiste una consuetudine, ci sia una lieve peni-
tenza. Nel caso in cui tacesse e la colpa fosse conosciuta attraver-
so un altro, sia sottoposto a una disciplina e ad una riparazione 
maggiore e più evidente. Se la colpa sarà grave, si allontani dalla 
familiarità dei fratelli, né mangi con loro alla stessa mensa, ma da 
solo assuma il pasto. Il tutto dipenda dalla decisione e dall'indi-
cazione del Maestro, affinché sia salvo nel giorno del giudizio. 

LXVIII. Per quale colpa il fratello non sia più accolto. Soprattutto occor-
re provvedere che, nessun fratello, sia potente o impotente, forte 
o debole, voglia esaltarsi e poco a poco insuperbire, difendere la 
propria colpa, possa rimanere indisciplinato: ma, se non avrà vo-
luto correggersi, a lui venga data una correzione più severa. Che 
se non avrà voluto correggersi con pie ammonizioni e per le pre-
ghiere a lui innalzate, ma si sarà innalzato sempre più nella su-
perbia: allora secondo l'apostolo, sia sradicato dal pio gregge. 
Togliete il male da voi: è necessario che la pecora malata sia al-
lontanata dalla società dei fratelli fedeli. Inoltre il Maestro che 
deve tenere in mano il bastone e la verga (cioè il bastone, con cui 
sostenga le debolezze delle altre forze, la verga con cui colpisca 
con lo zelo della rettitudine i vizi di coloro che vengono meno) 
con il consiglio del Patriarca e con una considerazione spirituale 
sul da farsi affinché, come dice il beato Massimo, la più libera 
clemenza non approvi l'arroganza del peccatore, né l'esagerata 
severità non richiami dall'errore chi sbaglia. 

LXIX. Dalla solennità di Pasqua fino a Tutti i Santi si possa soltanto 
portare una camicia di lino. Per il grande caldo della regione 
orientale, consideriamo compassionevolmente, che dalla festa di 
Pasqua fino alla solennità di Tutti i Santi, si dia a ciascuno una 
unica camicia di lino, non per il dovuto, ma per sola grazia, e 
questo dico per chi vorrà usufruire di essa. Negli altri tempi ge-
neralmente tutti portino camicie di lana. 

LXX. Quanti e quali panni siano necessari nel letto. Per coloro che 
dormono nei singoli letti riteniamo di comune consiglio, se non 
sopravviene qualche grave causa o necessità, che ciascuno abbia 
biancheria secondo la discreta assegnazione del Maestro. Cre-
diamo infatti che a ciascuno sia sufficiente un pagliericcio, un cu-
scino e una coperta. Colui che manca di uno di questi, prenda 
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una stuoia, e in ogni tempo sarà lecito usufruire di una coperta di 
lino, cioè un panno: dormano vestiti con la camicia, e sempre 
dormano indossando gli stivali. Mentre i fratelli dormono, fino al 
mattino non manchi la lucerna. 

LXXI. Va evitata la mormorazione. Comandiamo a voi, per divino 
ammonimento di evitare, quasi peste da fuggire, le emulazioni, il 
livore, le mormorazioni, il sussurrare, le detrazioni. Si impegni 
ciascuno con animo vigile, a non incolpare o riprendere il suo 
fratello ma ricordi tra se la parola dell'apostolo: non essere un ac-
cusatore, né diffamatore del popolo. Quando qualcuno avrà co-
nosciuto che un fratello ha peccato in qualcosa, in pace e fraterna 
pietà, secondo il precetto del Signore, lo corregga tra sé e lui solo: 
e se non lo avrà ascoltato prenda un altro fratello: ma se avrà di-
sprezzato entrambi, in riunione davanti al capitolo tutto sia rim-
proverato. Soffrono di grave cecità, coloro che calunniano gli al-
tri; sono di grande infelicità coloro che non si guardano dal livo-
re: da qui sono immersi nell'antica iniquità dell'astuto nemico. 

LXXII. Si evitino i baci di tutte le donne. Riteniamo pericoloso per ogni 
religioso fissare lungamente il volto delle donne: perciò un fratel-
lo non osi baciare né una vedova, né una nubile, né la madre, né 
la sorella, né un'amica, né nessuna altra donna. Fugga dunque la 
milizia di Cristo i baci femminili, attraverso i quali gli uomini 
spesso sono in pericolo: così con coscienza pura e vita libera può 
perennemente conversare al cospetto del Signore. 

 

1b - Regola Primitiva (versione occitana - 1140) 
Prologo 
1. Ci rivolgiamo in primo luogo a quanti disprezzano profondamente la 

propria volontà e desiderano, con purezza di cuore, servire il Re Su-
premo come Cavalieri e indossare, ora e per sempre, con premurosa 
sollecitudine, la nobilissima armatura dell’obbedienza. E perciò esor-
tiamo voi che avete fin qui condotto la vita dei Cavalieri secolari, che 
non avete la vostra causa in Cristo e che avete abbracciato solo a vostro 
vantaggio, a seguire coloro che Dio, per grazia della sua compassione, 
ha tratto dalla massa dei dannati e, nella sua grande pietà, ha destinato 
alla difesa della Santa Chiesa, e vi chiediamo di unirvi a loro, subito e 
per sempre. 

2. Chiunque voglia essere Cavaliere di Cristo, scegliendo i sacri ordini, 
dovrà, prima di ogni altra cosa, professare la propria fede, con pura 
abnegazione e ferma perseveranza, virtù tanto meritevole a santa, e ce-
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lebrata per nobiltà, che se si conserva per sempre incontaminata, gli 
consentirà di entrare nella compagnia dei martiri i quali donano le loro 
anime a Gesù Cristo. In questo Ordine religioso è sbocciata a nuova vi-
ta la dignità cavalleresca. Infetti i Cavalieri avevano preso a sdegnare 
l’amore per la giustizia che dovrebbe ispirare la loro azione e non 
adempivano al proprio dovere che consiste nel difendere i poveri, le 
vedove, gli orfani e le chiese; invece erano dediti al saccheggio, al furto 
e all’assassinio. Ma Dio opera il bene attraverso di noi e attraverso il 
nostro salvatore Gesù Cristo e ha voluto inviare i suoi amici dalla Città 
Santa di Gerusalemme alle terre di Francia e Borgogna; sia benvenuto il 
loro sacrificio, poiché, per la nostra salvezza e la diffusione della vera 
fede, essi continuano a donare a Dio le loro anime. 

3. Pertanto, in letizia e fratellanza, su richiesta del Maestro Ugo di Payns, 
dal quale fu fondata, per grazia dello Spirito Santo, la nostra congrega-
zione, convenimmo a Troyes da diverse province al di là delle monta-
gne, nel giorno di S. Ilario, nell’anno 1128 dall’incarnazione di Cristo, 
essendo trascorsi nove anni alla fondazione del suddetto Ordine. E 
come si conducesse e quali fossero le origini dell’Ordine dei Cavalieri 
ascoltammo, riuniti in capitolo, dalle labbra del suddetto Maestro, il 
fratello Ugo di Payns; e in base a quel poco che riuscimmo a compren-
dere, approvammo quanto ci parve buono e vantaggioso e scartammo 
quel che ci parve irragionevole. 

4. E non tutto ciò che ebbe luogo in quel concilio può essere detto o rac-
contato; e perché non se ne parli alla leggera, ma con saggezza e pon-
derazione, ci affidammo alla discrezione dell’onorevole pontefice Ono-
rio e del nobile patriarca di Gerusalemme, Stefano, che ben conosceva 
le necessità dell’Ordine e dei Poveri Cavalieri di Cristo, su istanza del 
concilio l’approvammo all’unanimità. Sebbene un gran numero di reli-
giosi che presero parte al concilio abbiano elogiato l’autorità delle no-
stre parole, tuttavia non andranno sottaciute le giuste sentenze e i giu-
dizi da essi pronunciati. 

5. Pertanto io, Giovanni Michele, al quale venne affidato tale divino uffi-
cio per grazia di Dio, ottenni di essere l’umile estensore di questo do-
cumento per ordine del concilio e del venerabile padre Bernardo, abate 
di Chiaravalle, cui spettava l’onore e l’onere. 

I nomi dei padri che erano al Consiglio 
6. In primo luogo Matteo, vescovo di Albano, legato per grazia di Dio, 

della Santa Chiesa di Roma: R(inaldo), arcivescovo di Reims; Enrico, 
arcivescovo di Sens; quindi i loro suffraganei: G(olseno), vescovo di 
Soissons; il vescovo di Parigi; il vescovo di Troyes; il vescovo di Or-



 75

leans; il vescovo di Auxerre; il vescovo di Meaux; il vescovo di 
Chalons; il vescovo di Laon; il vescovo di Beauvais; l’abate di Vézelay, 
che in seguito divenne arcivescovo di Lione e legato della Chiesa di 
Roma; l’abate di Citeaux; l’abate di Pontigny; l’abate di Trois-
Fontaines; l’abate di St. Denis di Reims; l’abate di St-Etienne di Digio-
ne; L’abate di Molesmes; il già menzionato B(ernardo), abate di Chia-
ravalle: le cui parole furono largamente approvate dai padri suddetti. 
Erano presenti anche il Maestro Aubri di Reims; il Maestro Folco e mol-
ti altri che sarebbe tedioso ricordare. Degli altri che non sono qui ricor-
dati conviene fornire garanzie circa un punto: sono tutti amanti della 
verità;m si tratta del conte Teobaldo; del conte di Nevers; di Andrea di 
Baudemant. Costoro parteciparono al concilio e agirono con premurosa 
e compiuta sollecitudine, ricercando il bene e disprezzando quel che 
sembrava (appariva) assurdo. 

7. Era presente anche fratello Ugo di Payns, Maestro dei Cavalieri, che 
aveva portato con sé alcuni fratelli. Essi erano Rolando, Goffredo, Gof-
fredo, Bisot, Pagano di Montedidier, Arcibaldo di Saint-Armand. Lo 
stesso Maestro Ugo, con i suoi discepoli, espose ai suddetti padri le 
usanze e le norme dei loro umili esordi e colui che disse: Ego princi-
pium qui et loquor vobis, ovvero: «Io che vi parlo sono l’inizio”, secon-
do quanto è stato riportato. 

8. Piacque al concilio che le correzioni e le deliberazioni ivi prese alla luce 
delle Sacre Scritture consultate con cura e saggezza da O(norio), papa 
della Santa Chiesa di Roma, e dal patriarca di Gerusalemme, fossero 
messe per iscritto e non dimenticate, e osservate scrupolosamente co-
sicché, conducendo una vita retta si possa meritare di giungere al crea-
tore; la cui dolcezza di tanto supera il miele che al confronto il miele 
parrebbe amarissimo come l’assenzio, e ci consente di giungere de-
gnamente a servire colui di cui desideriamo farci servitori. Per infinita 
seculorum secula. Amen. 

Il modo di sentire il divino 
9. Voi che avete rinunciato alla vostra volontà, e voi che servite il re su-

premo con cavalli ed armi, per la salvezza delle vostre anime, per un 
periodo di tempo determinato, sforzatevi ovunque, con purezza di de-
sideri, di ascoltare il mattutino e l’intero ufficio secondo la legge cano-
nica e le usanze dei maestri regolari della Città Santa di Gerusalemme. 
Venerabili fratelli, Dio stesso è con voi che avete promesso di disprez-
zare le illusioni del mondo in nome del perpetuo amore divino, e non 
vi crucciate dei martiri del corpo: sostenuto dal cibo di Dio, dissetato 
ed istruito dai comandamenti del Signore, al termine dell’ufficio divi-
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no, nessuno tema di andare in battaglia, ma sia pronto a cingere la co-
rona. 

10. Ma se un fratello è impegnato lontano per conto della casa cristiana 
d’Oriente – il che crediamo avvenga spesso – e non potrà ascoltare 
l’ufficio divino, reciterà tredici Paternoster in luogo del mattutino, sette 
per ogni ora canonica e nove in luogo dei vespri. Ciò affermiamo una-
nimemente. Tuttavia laddove sia possibile, il fratello impegnato per tali 
necessità le cui circostanze impediscono di tornare in tempo per ascol-
tare l’ufficio divino, dovrà rispettare le ore canoniche per dare a Dio ciò 
che gli è dovuto. 

Dei fratelli defunti 
11. Quando un fratello passa dalla vita alla morte, alla quale nessuno può 

sfuggire, direte una messa per la sua anima con purezza di cuore, e 
l’ufficio divino sarà celebrati dai sacerdoti che servono il Re supremo; e 
voi che siete al servizio della carità per un periodo determinato, pre-
senti nella casa dove giace la salma, diranno, nei sette giorni seguenti, 
cento Paternoster. E tutti i fratelli che sono alle dipendenze della casa 
dove è avvenuta la morte, quando ne saranno avvertiti diranno cento 
Paternoster nel modo suddetto, per amore di Dio. Inoltre, vi esortiamo 
e comandiamo in virtù della nostra autorità pastorale di dare per qua-
ranta giorni carne e vino a un povero in memoria del fratello defunto, 
come se egli fosse ancora vivo. Sono espressamente vietate tutte le altre 
offerte che solevano essere fatte, liberamente e senza discrezione, da 
parte dei poveri Cavalieri del Tempio per la morte di un fratello, in oc-
casione della Pasqua e di altre festività. 

12. Inoltre, professerete la vostra fede con purezza di cuore, giorno e notte, 
in modo da poter essere paragonati, in questo, al più saggio dei profeti, 
il quale disse: Calicem salutaris accipiam. Ovvero: “Accoglierò il calice 
della salvezza”. Che vuol dire: “Con la mia morte vendicherò la morte 
di Gesù Cristo. Poiché come Gesù Cristo ha offerto il suo corpo per me, 
io sono pronto, allo stesso modo, a offrire la mia anima per i fratelli”. È 
questa un’offerta meritoria; infatti il sacrificio della vita è molto ap-
prezzato da Dio. 

Dei fratelli che sono in piedi nella cappella 
13. Abbiamo saputo da fonte sicura che ascolterete l’ufficio divino stando 

in piedi, a vostro piacimento, senza limitazione alcuna. Non vi coman-
diamo di mantenere tale condotta, anzi la disapproviamo. Ma ordinia-
mo che, per evitare lo scandalo, tanto i forti quanto i deboli cantino il 
salmo che inizia con Venite, l’invitatorio e l’inno, rimanendo seduti; e 
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preghino quietamente, a voce bassa, in modo da non disturbare le pre-
ghiere dei fratelli. 

14. Ma alla fine dei salmi, quando si canta il Gloria Patri, per riverenza alla 
Santa Trinità, vi alzerete inchinandovi verso l’altare, mentre i deboli e 
gli infermi abbasseranno il capo. Questo vi comandiamo; in piedi ascol-
terete la spiegazione del Vangelo, e canterete il Te Deum laudamus e le 
altre tre laudi, fino alla fine del mattutino. Noi stessi vi comandiamo 
dunque di restare in piedi in questi momenti del mattutino e in tutte le 
ore di Nostra Signora. 

Come devono mangiare 
15. Mangeranno insieme all’interno del palazzo, o per meglio dire nel re-

fettorio. Se un fratello mancasse di qualcosa di necessario, non essendo 
ancora aduso ai segni adoperati dai fratelli, ne farà richiesta a bassa vo-
ce ai propri commensali, con umiltà e sottomissione. Infetti l’apostolo 
disse: Manduca panem tuum cum silentio. Ovvero: “Mangia il tuo pane in 
silenzio”. E il salmista: Posui ori meo custodiam. Ovvero: “Ho sorvegliato 
la mia bocca”. Vale a dire: “Pensavo che la lingua potesse tradirmi”, o 
anche: “Ho trattenuto la lingua per non parlare male”. 

La lettura 

16. Quando è possibile, durante il pranzo e la cena del convento siano lette 
le Sacre Scritture. Se amiamo Dio, le Sue sante parole e i suoi Santi co-
mandamenti, dobbiamo essere spinti ad ascoltare con attenzione; pri-
ma di iniziare a leggere, il lettore vi inviterà a mantenere il silenzio. 

La carne 
17. Vi basterà mangiare carne tre volte alla settimana, tranne che a Natale, 

Ognissanti, l’Assunzione e nella festa dei dodici apostoli. Infatti è noto 
che l’abitudine di mangiare la carne corrompe il corpo. Ma se, a causa 
di un digiuno, i fratelli devono rinunciare alla carne di martedì, il gior-
no seguente ne abbiano in abbondanza. La domenica, tutti i fratelli del 
Tempio, i cappellani e i chierici riceveranno due pasti a base di carne, 
in onore della santa resurrezione di Gesù Cristo. Gli altri, ovvero gli 
scudieri e i sergenti, saranno sazi di uno solo e ne saranno grati a Dio. 

Scodelle e bicchieri 
18. A causa della carenza delle scodelle, i fratelli mangeranno due a due, 

affinché ognuno si curi con sollecitudine dell’altro e non vi siano né 
furtiva astinenza né intrusione nel pasto comune. Ed è opportuno che 
ogni fratello riceva nella propria coppa la medesima quantità di vino. 

I pasti nei giorni feriali 
19. Gli altri giorni, ovvero il lunedì, il mercoledì e anche il sabato, i fratelli 

riceveranno due o tre piatti a base di legumi o altro companatico; rite-
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niamo che ciò sia sufficiente e accettabile poiché chi non mangerà una 
vivanda ne mangerà un’altra. 

Il pasto del venerdì 
20. Il venerdì tutta la congregazione mangerà cibo di quaresima, in ricordo 

della passione di Gesù Cristo; e voi digiunerete da Ognissanti a Pa-
squa, tranne che a Natale, per l’Assunzione e nel giorno della festa dei 
dodici apostoli. Ma i fratelli deboli o infermi ne saranno esonerati. Se 
non interverranno digiuni generali, da Pasqua ad Ognissanti mangere-
te due volte al giorno. 

Rendere grazie 
21. Al termine di ogni pasto i fratello renderanno grazie a Dio, in silenzio, 

in chiesa se ce n’è una nei pressi della casa, altrimenti nella casa stessa. 
Con il cuore umile, renderanno grazie a Gesù Cristo, il Signore Magni-
fico. Il pane spezzato verrà dato ai poveri e le pagnotte intere conserva-
te. Sebbene il dono dei poveri, che è il regno dei cieli, senza dubbio 
spetti ai poveri, e benché la fede cristiana affermi per certo che voi rien-
trate nel loro numero, ordiniamo che un decimo del pane venga dato al 
vostro elemosiniere. 

La colazione 
22. Quando muore la luce del giorno e calano le tenebre, prestate orecchio 

alla campana o al richiamo della preghiera, e, a seconda delle usanze 
del paese, e andate a compieta. Ma prima prendete la colazione; tutta-
via questo pasto leggero avverrà a discrezione del Maestro. Se egli or-
dina che sia distribuita acqua, o, misericordiosamente, vino diluito, di-
stribuitene con giudizio. Poiché invero occorre prenderne con modera-
zione e senza eccedere. Come disse Salomone: Quia vinum facit apostata-
re sapientes. Ovvero: “Il vino turba i sapienti”. 

Stare in silenzio 
23. Dopo compieta, i fratelli parleranno apertamente solo se vi è grande 

urgenza. Altrimenti ognuno andrà a dormire in silenzio, e se uno deve 
parlare col proprio scudiero, lo farà a bassa voce. Ma se accade che, 
dopo compieta, la confraternita o la casa siano interessate da un grave 
problema, che richieda di essere risolto prima del mattino seguente, il 
Maestro o i fratelli più anziani, i quali reggono l’Ordine sotto la guida 
del Maestro, potranno parlare in modo appropriato. Per questo motivo 
comandiamo che ci si comporti in tal modo. 

24. Poiché sta scritto: In multiloquio non effugies paccetum. Ovvero: “Il trop-
po parlare non è esente da colpe”. E altrove: Mors e vita in manibus lin-
gue. Ovvero: “Vita e morte sono in potere della lingua”. Siano rigoro-
samente bandite dalla conversazione parole scurrili ed empie risate. E 
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se durante la conversazione verrà detto alcunché di disdicevole, quan-
do vi sarete ritirati direte un Paternoster in piena umiltà e devozione. 

I fratelli sofferenti 
25. I fratelli che sono stremati dal servizio per la casa possono levarsi dopo 

il mattutino, con l’accordo e l’autorizzazione del Maestro o di chi è 
preposto a tale ufficio. Ma in luogo del mattutino diranno tredici Pa-
ternoster, come stabilito in precedenza, e li diranno in modo che le pa-
role escano loro dal cuore. Come disse Davide: Psallite sapienter. Ovve-
ro: “Cantate sapientemente”. E altrove lo stesso Davide: In cospectu An-
gelorum psallam tibi. Ovvero: “Canterò le tue lodi al cospetto degli ange-
li”. Tutto ciò verrà compiuto sempre a discrezione del Maestro e di che 
è preposto a tale compito. 

Vita in comune 
26. Nelle Sacre Scritture si legge: Dividebatur singulis prout cuique opus erat. 

Ovvero: “Sia dato a ognuno secondo i suoi bisogni”. Perciò non dicia-
mo che fra di voi vi sia chi godrà di privilegi, ma tutti avrete cura degli 
infermi; e il meno infermo non dovrà angustiarsi, ma rendere grazie a 
Dio; e il più sofferente non dovrà lasciarsi vincere dall’orgoglio a causa 
dell’altrui compassione, ma si farà più umile nella malattia. In tal modo 
tutti i fratelli vivranno in pacem E nessuno di voi eccederà 
nell’astinenza, ma vi atterrete saldamente alla vita comunitaria. 

L’abbigliamento 
27. Comandiamo che tutti i fratelli portino abiti dello stesso colore, bianco 

o nero bigello. Concediamo ai fratelli Cavalieri di portare, se è possibile 
tanto d’estate quanto d’inverno manti bianchi; e a quanti non rientrano 
nel novero dei Cavalieri di Cristo non sarà consentito di indossare il 
mantello bianco, affinché coloro i quali hanno abbandonato la vita delle 
tenebre e si sono riconciliati con il loro creatore possano riconoscersi 
l’un l’altro per mezzo dell’abito bianco, che significa purezza e comple-
ta castità. La castità rende il cuore saldo e il corpo sano. Poiché il fratel-
lo che non farà voto di castità non potrà pervenire alla pace eterna, né 
vedere Dio, secondo la promessa dell’apostolo che disse: Pacem secta-
mini cum omnibus et castimonian sine qua nemo Deum videbit. Ovvero: 
“Sforzatevi di ricercare la pace con tutti e conservatevi casti, o non ve-
drete Dio”. 

28. Per volontà unanime del capitolo, noi decretiamo che sia decisa la con-
danna e l’espulsione di chiunque tenga abitualmente un contegno 
sconveniente nella casa di Dio e dei Cavalieri del Tempio; comandiamo 
inoltre che il mantello bianco non venga assegnato a sergenti e scudieri, 
poiché tale usanza ha molto nuociuto alla casa; infatti nelle regioni po-
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ste al di là delle montagne vi era l’uso di accogliere falsi fratelli, uomini 
sposati e altri che dicevano di essere fratelli del Tempio e invece appar-
tenevano al mondo. Ci arrecarono tanta vergogna e a tal punto nocque-
ro all’Ordine che perfino i loro scudieri se ne vantavano; e ne nacquero 
numerosi scandali. Perciò non mancate di assegnare i loro mantelli ne-
ri; in mancanza di questi, date loro qualunque veste riusciate a reperire 
nella provincia; o quanto vi sia di meno costoso, ovvero un burello. 

29. Ma tali vesti non dovranno avere abbellimento alcuno, né segni di va-
nità. Ordiniamo che nessuno vi aggiunga alcuna pelliccia, né alcuna al-
tra pelle che non sia di lana di agnello o montone. Ciò valga per ognu-
no, in modo che ci si possa vestire e svestire, calzare e togliere gli stivali 
agevolmente. Il drappiere o chi ne fa le veci dovrà guadagnarsi con at-
tenzione e sollecitudine il premio di Dio, nell’occuparsi delle cose an-
zidette, affinché gli occhi degli invidiosi e dei maligni non possano fare 
osservazioni su vesti troppo corte o troppo lunghe; ma dovrà distri-
buirle in modo che vadano bene a quanti devono indossarle, in base al-
la taglia di ognuno. 

30. E se qualche fratello, a causa di vanità o superbia, pretenderà un abito 
migliore o più aggraziato, gli sia dato uno peggiore. Coloro che riceve-
ranno nuove vesti restituiranno immediatamente le vecchie, perché 
siano date in dono a scudieri e sergenti e soprattutto poveri, a seconda 
del giudizio di chi è preposto a tale incarico. 

Lenzuola 
31. Stabiliamo di comune accordo che ognuno riceva vesti e biancheria da 

letto a discrezione del Maestro. Riteniamo che oltre al materasso siano 
sufficienti un cuscino e una coperta per ciascuno; in mancanza di uno 
di questi si potrà usare una stuoia o una coperta di tela, o tessuto felpa-
to. Andranno sempre a dormire in camicia e brache, indossando scarpe 
e cinture, e il dormitorio dovrà essere illuminato fino al mattino. E il 
drappiere dovrà accertarsi che i fratelli siano stati rasati con tanta cura 
da poter essere esaminati sia di fronte che di dietro; la stessa attenzione 
dovrà essere dedicata a barbe e baffi, perché il oro corpo non dovrà 
mostrare segni di intemperanza. 

Ugelli e merletti 
32. Nessun fratello indosserà scarpe appuntite né userà stringhe; neppure 

lo consentiamo a tutti coloro che prestano servizio nella casa per un pe-
riodo determinato; anzi proibiamo l’uso di stringhe e di scarpe appun-
tite in qualunque circostanza. Poiché è risaputo che tali cose abomine-
voli appartengono ai pagani. Né avranno capelli o abiti troppo lunghi. 
Poiché coloro i quali servono il supremo creatore devono di necessità 



 81

essere mondi dentro e fuori, secondo la parola di Dio: Estote mundi quia 
ego mundus sum. Ovvero: “Siate puri perché io lo sono”. 

Bestie e scudieri 
33. A causa della grande povertà che regna nel tempo presente nella casa 

di Dio e del Tempio di Salomone, ogni fratello Cavaliere non potrà 
avere più di tre cavalli senza il permesso del Maestro. Ad ogni fratello 
Cavaliere assegniamo tre cavalli e uno scudiero, e se lo scudiero si mo-
strerà ben disposto nel servire la carità, il Cavaliere non lo dovrà batte-
re ad ogni mancanza. 

Cavalieri Templari a tempo determinato 
34. Ordiniamo a tutti i Cavalieri laici che desiderano con purezza di cuore 

di servire Gesù Cristo e la casa del Tempio di Salomone per un periodo 
determinato di acquistare onestamente un cavallo e armi adatti e 
quant’altro è necessario a tale scopo. Inoltre disponiamo che ambo le 
parti concordino il prezzo del cavallo e lo mettano per iscritto in modo 
che non possa essere dimenticato; ciò di cui abbisognano il Cavaliere, il 
suo scudiero e il suo cavallo, ivi compresi i ferri di cavallo, verrà loro 
assegnato per carità fraterna, in base alle possibilità della casa. Se du-
rante la permanenza del Cavaliere, il suo cavallo dovesse morire men-
tre è impegnato al servizio della casa, se la casa può permetterselo, il 
Maestro gliene assegnerà un altro. Se, al termine del servizio, il Cava-
liere desidera far ritorno in patria, in segno di carità lascerà alla casa 
metà del prezzo del cavallo, e se lo desidera potrà prendere l’altra metà 
dalle elemosine della casa. 

Come si devono comportare i fratelli 
35. Onde adempiere ai sacri doveri e meritare la gloria della sovrana bontà 

divina e sfuggire alle terribili fiamme dell’inferno, tutti i fratelli che 
hanno preso i voti dovranno obbedienza senza indugio al Maestro. 
Poiché niente è più cara Gesù dell’obbedienza. Infatti occorre eseguire 
l’ordine ricevuto dal Maestro, o da chi ne fa le veci, senza por tempo di 
mezzo, come se l’ordine provenisse da Dio in persona. Poiché Gesù 
disse in verità, attraverso la bocca di Davide: Ob auditu auris obedivit 
mihi. Ovvero: “Appena ha sentito la mia voce mi ha obbedito”. 

36. Per tale motivo esortiamo fermamente i fratelli Cavalieri che hanno ri-
nunciato alla propria volontà a anche a tutti coloro che prestano servi-
zio per un periodo determinato a non recarsi in città senza 
l’autorizzazione del Maestro o di chi ne fa le veci; eccezion fatta per le 
visite notturne al Sepolcro e agli altri luoghi di preghiera che sono den-
tro le mura di Gerusalemme. 
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37. Presso tali luoghi i fratelli potranno recarsi a coppie, altrimenti non do-
vranno uscire né di giorno, né di notte; e se non alloggiati in una lo-
canda né il fratello né lo scudiero né alcun sergente potranno recarsi 
nell’alloggiamento dell’altro e fargli visita o parlargli, senza permesso, 
come si è già detto più sopra. Noi stabiliamo di comune accordo che in 
quest’Ordine, il quale è retto da Dio, nessun fratello darà battaglia o se 
ne asterrà in base al proprio volere, ma solo attenendosi ai comandi del 
Maestro, cui tutti dovranno sottomettersi secondo la parola di Gesù, il 
quale disse: Non veni facere voluntatem meam, sed eius qui misit me, patris. 
Ovvero: “Non sono venuto per fare la mia volontà, ma quella del padre 
che mi ha mandato”. 

Che nessuno chieda 
38. Vi ordiniamo fra l’altro di attenervi strettamente e con fermezza alla 

norma seguente: nessun fratello chiederà esplicitamente ad un altro di 
cedergli il cavallo o l’armatura. Piuttosto farà in questo modo: se per 
un’infermità o a causa delle cattive condizioni dei suoi animali e della 
sua armatura, il fratello non sia in grado di uscire e operare per la casa, 
senza mettere a repentaglio la propria incolumità, si rechi dal Maestro, 
o da chi ne fa le veci, e lo informi della situazione fraternamente e con 
purezza d’intenti; dopodiché rimanga a disposizione del Maestro o di 
chi ne fa le veci. 

Nessun fratello avrà finimenti dorati 
39. Nessun fratello Cavaliere avrà oro o argento sulle briglie, le staffe, o gli 

speroni. Ciò nel caso che intenda acquistarli; ma se accade che gli ven-
gano donati, in segno di carità, vecchi finimenti dorati, in cui l’oro e 
l’argento siano stati grattati via e non possano essere ammirati per il lo-
ro splendore, né diventare causa di vanità, allora potrà tenerli. Ma se i 
finimenti dorati sono nuovi siano sottoposti all’approvazione del Mae-
stro. 

Sul Maestro 
40. Il Maestro potrà concedere il cavallo, l’armatura e qualunque altra cosa 

di un fratello a chiunque lo desideri, e il fratello le cui cose sono state 
elargite non dovrà irritarsi o andare il collera: poiché, di certo, andando 
in collera andrebbe contro Dio. 

Delle serrature 
41. Senza l’autorizzazione del Maestro o di chi è preposto all’ufficio, non 

sarà consentito a nessun fratello il possesso di borse o bauli dotate di 
lucchetti; sono esenti dal divieto i maestri e i commendatori delle case e 
delle province. Senza l’autorizzazione del Maestro o dei commendatori 
nessun fratello potrà ricevere lettere da parte di parenti o altre persone; 
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ma, se il Maestro o i commendatori ritengono giusto concederglielo, le 
lettere potranno essere lette. 

Che nessuno si vanti delle sue bravate 
42. Quanti si inorgogliscono dei propri peccati dinanzi al severo giudice 

Gesù Cristo, non mancheranno di pronunciare parole futili, sebbene 
siano comunemente ritenute peccaminose; il che è confermato dalla pa-
rola di Davide: Obmutui et silui a bonis. Ovvero: “Che i buoni tacciano e 
si mantengano in silenzio”. Allo stesso modo, chi voglia sfuggire al 
peccato dovrà guardarsi dal parlar male. Noi proibiamo nel modo più 
assoluto a qualunque fratello di raccontare a chiunque le prodezze 
compiute nella vita laica, che dovrebbero piuttosto essere definite follie 
commesse nelle azioni della vita cavalleresca, e i piaceri della carne go-
duti con donne prigioniere del demonio; se a qualcuno capita di sentir 
raccontare tali cose da un fratello, lo zittisca immediatamente; e se ciò 
non gli è possibile abbandoni subito quel luogo e non lasci in balia il 
suo cuore ai venditori di sozzure. 

Doni secolari 
43. Se un laico dona ad un fratello, in segno di riconoscenza, qualche ali-

mento, ad esempio della carne, il fratello lo consegnerà al Maestro o al 
vivandiere. Ma se un parente o un amico desidera donare qualcosa al 
fratello e a non altri che a lui, questi non potrà accettare il dono senza il 
permesso del Maestro o di chi ne fa le veci. Inoltre se qualche parente 
invia alcunché ad un fratello, il dono non gli sarà consegnato senza il 
permesso del Maestro o di chi ne fa le veci. I commendatori e i balivi, ai 
quali spetta lo svolgimento di tale particolare funzione, vanno intesi 
esenti da questa regola. 

Vettovaglie 
44. Questa disposizione avrà effetti benefici per tutti, pertanto ordiniamo 

che d’ora in avanti venga fermamente rispettata, e che nessun fratello 
adoperi sacche per la biada di lino o lana, né di altri materiali, al di fuo-
ri della tela da sacco. 

Scambi fra fratelli 
45. Nessun fratello potrà scambiare alcunché o chiedere di farlo, a meno 

che non si tratti di oggetti minuti e di poco conto, senza 
l’autorizzazione del Maestro o di chi è preposto a tale compito. 

Sulla caccia 
46. In piena concordia di vedute vietiamo ad ogni fratello di cacciare uccel-

li per mezzo di altri uccelli. Non si addice ad un uomo di religione soc-
combere ai piaceri, bensì ascoltare di buon animo i comandamenti di 
Dio, pregare di frequente e confessare ogni giorno, fra le lacrime, i pro-



 84

pri peccati. In particolare nessun fratello ritenga lecito accompagnare 
un altro uomo che cacci gli uccelli per mezzo di altri uccelli. È piuttosto 
confacente ad un uomo di religione procedere quietamente e umilmen-
te, senza ridere o parlare troppo, ma esprimendosi in modo assennato e 
senza alzare la voce: per tale motivo in particolare vietiamo a tutti i fra-
telli di cacciare animali per i boschi con archi e balestre, o di accompa-
gnare un cacciatore, a meno che non si tratti di salvarlo dagli infedeli 
pagani. Né dovrete andare appresso ai cani, né gridare o chiacchierare, 
e neanche spronare il cavallo per bramosia di catturare una fiera. 

Il leone 
47. Invero il vostro dovere consiste nell’offrire le vostre anime per la sal-

vezza dei vostri fratelli, come fece Gesù Cristo, e nel difendere la terra 
dei pagani miscredenti nemici del figlio della Vergine Maria. Tuttavia 
la suddetta proibizione a cacciare non riguarda affatto il leone, il quale 
è sempre in cerca di vittime da divorare, le sue zampe contro ogni uo-
mo e le braccia di ogni uomo contro di lui. 

Sentenze 
48. Sappiamo, per vero, che i persecutori e la gente che ama le dispute e 

cerca di tormentare con crudeltà i fedeli della Santa Chiesa e i loro ami-
ci, sono innumerevoli. Se nell’ambito di una contesa, in Oriente o in 
qualunque altra regione, una delle due parti in causa, conoscendovi per 
uomini leali e amanti della verità, vi chiede di pronunciarvi sulla que-
stione, siete tenuti a farlo per esplicito ordine di questo concilio, purché 
anche l’altra parte acconsenta. Vi atterrete sempre e comunque a questa 
norma in ogni circostanza. 

Come si possono avere uomini e terre 
49. Riteniamo che questo nuovo Ordine sia nato nella Terrasanta 

d’Oriente, grazie alle Sacre Scritture e alla sua divina provvidenza. Ciò 
significa che questa confraternita di Cavalieri in armi possa uccidere i 
nemici della Croce, senza commettere peccato. Per questa ragione vi 
confermiamo il diritto di essere chiamati Cavalieri del Tempio. Due 
volte meritevoli perché onesti e virtuosi, e il diritto di possedere terre e 
gestire uomini, contadini e compagne che governerete con equanimità, 
col diritto di usarne secondo quanto è stato specificamente stabilito 

Dei fratelli malati 
50. I fratelli infermi saranno trattati con riguardo, curati ed accuditi secon-

do le parole del Vangelo e di Gesù Cristo: Infirmus fui et vivitastis me. 
Ovvero: “Ero malato e mi avete visitato” non dimenticatelo. Poiché i 
fratelli colpiti dalla sventura dovranno essere trattati con pazienza e 
premura, e tale servizio compiuto con pronta sollecitudine vi farà gua-
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dagnare il regno del paradiso. Raccomandiamo pertanto che il fratello 
infermiere provveda con diligenza e accortezza, in base alle possibilità 
e ai mezzi della casa, a procurare quanto è necessario ai diversi fratelli 
malati, come carne di animali e uccelli e altri alimenti che giovano alla 
salute.  

Sulla pace 
51. Ogni fratello dovrà guardarsi attentamente all’incitare gli altri fratelli 

all’ira o all’indignazione, poiché per la suprema misericordia di Dio il 
forte e il debole sono uguali, in nome della carità.  

Dei fratelli sposati 
52. Se uomini sposati chiedono di essere ammessi a partecipare alla confra-

ternita, ai benefici e alle devozioni della casa, vi consentiamo di acco-
glierli alle seguenti condizioni: che dopo la loro morte il marito e la 
moglie lascino una parte dei loro beni e tutto ciò che hanno acquisito 
dal momento dell’ingresso nell’Ordine; che conducano nel frattempo 
vita onesta e si sforzino di ben comportarsi nel confronti dei fratelli; 
che non indossino il mantello o altre vesti di color bianco; inoltre qua-
lora muoiano prima della consorte, una parte dei beni andrà ai fratelli e 
l’altra alla moglie affinché possa mantenersi finché rimane in vita; inol-
tre non riteniamo giusto che tali confratelli debbano condividere la casa 
con i fratelli che hanno fatto voto di castità dinanzi a Dio. 

Delle sorelle 
53. La compagnia delle donne è pericolosa, poiché il demonio, da sempre 

loro compagno, ha potuto distogliere molti dalla retta via del paradiso. 
D’ora in avanti le donne non saranno più accolte nella casa del Tempio 
in qualità di sorelle; carissimi fratelli, d’ora in avanti converrà abban-
donare tale usanza, in modo che il fiore della castità rimanga sempre 
fra voi. 

Dei fratelli scomunicati 
54. In nessun’altra circostanza sarà consentito ai fratelli del Tempio stare in 

compagnia, o prendere le cose di un uomo manifestamente scomunica-
to, poiché sarebbe terribile se venissero a loro volta scomunicati. Ma se 
egli è interdetto solo dagli uffici divini, si potrà stare in sua compagnia 
e acquisire i suoi beni a scopo di carità, con il permesso del suo com-
mendatore. 

Come si deve accogliere un nuovo fratello 
55. Se un Cavaliere, o qualunque altro uomo, desidera separarsi alla massa 

dei dannati, abbandonare la vita secolare e scegliere la vostra vita co-
munitaria, non accoglietelo immediatamente, poiché l’apostolo S. Paolo 
disse : Probate spiritus si ex Deo sunt. Ovvero: “Mettete alla prova il loro 
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spirito per vedere de esso proviene da Dio”. Ma prima che gli sia con-
cessa la compagnia dei fratelli, fate in modo che gli sia letta la regola, e 
se desidera obbedire sollecitamente ai precetti della regola, e se il Mae-
stro e i fratelli sono disposti ad accoglierlo, lasciate che manifesti il 
proprio desiderio dinanzi a tutti i fratelli riuniti nel capitolo e che 
esponga con purezza di cuore, la sua richiesta. 

Dei fratelli in trasferta 
56. I fratelli inviati per le diverse contrade del mondo devono cercare, in 

base alle loro capacità, di attenersi alla regola, evitando ciò che è ripro-
vevole per quanto riguarda la carne, il vino e così via, in modo da ac-
quisire una buona reputazione all’esterno e non disonorare né con pa-
role né con opere i precetti dell’Ordine, ma anzi dando prova di retti-
tudine e saggezza; similmente siano esempio di buone opere per coloro 
che saranno in loro compagnia e offriranno loro ospitalità. E, se è pos-
sibile, le case in cui dormono e sono alloggiati non siano di notte senza 
un lume, affinché non siano indotti a commettere il male, dal che Dio li 
guardi. 

Degli scudieri e dei sergenti 
57. É opportuno che gli scudieri e sergenti che giungono da terre diverse, 

spinti dal desiderio di servire la carità per la salvezza delle loro anime, 
nella casa del Tempio, e per un periodo determinato, pronunciano un 
formale giuramento, affinché l’invidioso nemico non possa indurli a 
pentirsi e a rinunciare ai loro buoni propositi. 

Divieto di accogliere i minori 
58. Sebbene la regola dei santi padri consenta di accogliere i bambini nella 

vita religiosa, noi vi consigliamo di non farlo. Poiché chiunque desideri 
donare per sempre il proprio figliolo all’Ordine dei Cavalieri dovrà nu-
trirlo fino al giorno in cui sai in grado di prendere le armi con valore, e 
sradicare dalla terra i nemici di Gesù Cristo. Allora la madre e il padre 
lo condurranno alla casa e faranno conoscere la sua richiesta ai fratelli; 
ed è molto meglio che non prenda i voti da bambino, ma solo quando è 
più grande, ed è meglio se non se ne pente, che se lo fa. A partire da 
quel momento colui che ha chiesto di entrare nella confraternita, sia 
esaminato con equità dal Maestro e dai Cavalieri, in base al modo in 
cui ha condotto la sua esistenza. 

Dei fratelli anziani 
59. Ispirati dalla pietà, ordiniamo che ai fratelli anziani e malfermi venga-

no riservati onore e reverenza, e siano trattati con riguardo a causa del-
la loro debolezza; essi saranno ben provvisti per ordine della regola di 
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tutto ciò che è necessario per il benessere fisico, in modo che non deb-
bano mai trovarsi in difficoltà. 

Del Consiglio 
60. Saranno convocati per il consiglio quei fratelli noti al Maestro per la lo-

ro assennatezza; poiché questo comandiamo, e non tutti dovranno es-
sere prescelti. Se poi accade che si vogliano trattare questioni importan-
ti, quali la cessione di terre della comunità, o occorra pronunciarsi su 
un qualunque affare riguardante la casa, o quando si tratta di accoglie-
re un nuovo fratello, allora, se il Maestro lo desidera, converrà riunire 
l’intera confraternita ed ascoltare l’opinione dell’intero capitolo; dopo-
diché il Maestro farà ciò che ritiene più giusto e conveniente. 

Come perdonare i fratelli scomunicati 
61. Vi comandiamo di andare là dove sapete che sono radunati Cavalieri 

scomunicati; e se qualcuno desidera entrare a far parte dell’Ordine del 
Cavalieri d’Oltremare, voi non dovete considerare il guadagno mate-
riale più importante della salvezza eterna della sua anima. Noi vi co-
mandiamo di accoglierlo a condizione che si presenti dinanzi al vesco-
vo di quella provincia e gli manifesti la sua intenzione. E, dopo averlo 
ascoltato e assolto, il vescovo lo invierà presso il Maestro e i fratelli del 
Tempio, e se la sua vita è onesta e degna della loro compagnia, e se 
parrà cosa buona al Maestro e ai fratelli sarà accolto con misericordia; e 
se nel frattempo egli dovesse morire a causa dei rimorsi e dei tormenti 
sofferti, gli vengano consessi tutti i benefici della fratellanza dovuti ai 
Poveri Cavalieri del Tempio. 

Sulle decime 
62. Voi che avete abbandonato i piaceri del mondo, avete scelto liberamen-

te di sottomettervi alla povertà; pertanto abbiamo stabilito che voi che 
vivete la vita comunitaria possiate riscuotere le decime. Se il vescovo 
locale, al quale le decime andrebbero di diritto, desidera donarvele in 
nome della carità, può, con il consenso del capitolo, trasferirvi le deci-
me spettanti alla Chiesa. Inoltre, se un laico trattiene le decime del suo 
patrimonio, a suo danno e contro la Chiesa, e vuole cedervele, può far-
lo con il permesso del prelato e del suo capitolo. 

Sulle mancanze dei fratelli 
63. Se un fratello commetterà una lieve mancanza nel parlare, nell’attività 

militare o in qualunque altra circostanza, sarà egli stesso a confessarlo 
al Maestro, e ne farà ammenda con purezza di cuore. E se non è aduso 
a commettere tale mancanza gli sia inflitta una lieve punizione; ma si è 
macchiato di una grave colpa allora lo si escluda dalla compagnia dei 
fratelli e non mangi più alla loro tavola, ma da solo; e si rimetta alla 
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clemenza e al giudizio del Maestro e dei fratelli. E che il giorno del 
Giudizio possa essere fra gli eletti. 

Sulle piccole mancanze 
64. Soprattutto, non dobbiamo permettere che alcun fratello, per quanto 

potente possa essere, sia egli debole o vigoroso, rimanga impunito, e 
diventi così sempre più baldanzoso e si vanti delle proprie colpe. Piut-
tosto, se rifiuta di espiare una punizione ancora più dura. E sebbene le 
pie ragioni della misericordia inducano a pregare Dio per la sua anima, 
se egli non vuole fare ammenda, ma anzi si fa sempre più arrogante, 
venga sradicato dal gregge dei fedeli; infatti ecco la parola 
dell’apostolo: Auferte malum ex vobis. Ovvero: “Allontanate il male da 
voi». È necessario che rimuoviate la pecora nera dal gregge dei fratelli 
fedeli. 

65. Inoltre il Maestro che regge il bastone, con cui deve sostenere le forze e 
le debolezze altrui, e la verga, con cui deve castigare i vizi dei peccato-
ri, dovrà farlo per amore dei giustizia e con l’approvazione del patriar-
ca. Poiché il mio signore, San Massimo disse: “La clemenza non sia più 
grande della colpa; né una punizione troppo dura induca il peccatore a 
ritornare sulla via del male”. 

Delle camicie 
66. Stabiliamo, inoltre, misericordiosamente che, a causa della forte calura 

che si protrae in Oriente da Pasqua ad Ognissanti, ogni fratello che lo 
desideri riceva, per compassione e non per diritto, una camicia di tela. 

Del mormorìo 
67. Per monito divino, vi comandiamo di evitare una grave piaga: invidia, 

dicerie, livori e maldicenze. Ognuno si attenga con zelo alle parole 
dell’apostolo: Ne sis criminator et susurro in populo. Ovvero: “Non vi sia-
no accuse o malignità in mezzo al popolo di Dio”. Piuttosto, quando un 
fratello sa per certo che un compagno ha peccato, lo riprenda in privato 
e con pietà fraterna, ma se quello non gli da retta, ne convochi un terzo, 
e se colui che ha peccato disdegna entrambi, allora lo si riprenda pub-
blicamente dinnanzi all’intero capitolo. Terribile è la cecità di chi deni-
gra gli altri e grande è l’afflizione di quanti non esitano a nutrire invi-
dia l’un con l’altro, poiché a causa di ciò saranno inghiottiti dall’antica 
empietà del diavolo. 

Non si abbia familiarità con le donne 
68. Stimiamo pericoloso per qualunque uomo di religione guardare troppo 

a lungo il volto femminile. Pertanto nessuno di voi osi baciare una 
donna, essa sia vedova o fanciulla, sia essa madre, sorella, zia o altro; e 
d’ora in avanti i Cavalieri di Gesù Cristo eviteranno ad ogni costo di 
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baciare le donne, a causa delle quali sovente gli uomini si sono perduti, 
in modo da rimanere per sempre dinanzi al volto di Dio, con la co-
scienza pura e l’animo saldo. 

Dei finimenti 
69. I fratelli non adopereranno foderi per le lance o coperture per gli scudi, 

perché non offrono alcun vantaggio, anzi sono notoriamente assai peri-
colosi. 

I sacerdoti e i chierici che servono per la carità 
70. Nella sua interezza e di comune accordo, il concilio vi ordina di rende-

re le offerte e le elemosine, di qualunque genere, ai cappellani e ai chie-
rici e a coloro che vivono nella carità per un periodo determinato. Nel 
rispetto della volontà del Signore Dio, i servi della Chiesa riceveranno 
solo cibo e abiti, e non potranno possedere nient’altro a meno che il 
Maestro, per misericordia, non voglia donar loro qualcosa. 

Dei Cavalieri secolari  
71. Coloro che prestano servizio in nome della misericordia e rimangono 

presso di voi per un periodo determinato sono Cavalieri della casa di 
Dio e del Tempio di Salomone; perciò se durante tale periodo uno di 
loro dovesse essere chiamato a Dio, vi comandiamo fermamente, in 
nome dell’amore di Dio e della misericordia fraterna, di nutrire un po-
vero per sette giorni per il bene dell’anima del defunto, e che ogni con-
fratello della casa dica trenta Paternoster. 

Del battesimo 
72. Nessun fratello oserà, d’ora in avanti, tenere a battesimo un bambino e 

nessuno avrà vergogna nel rifiutare di essere padrino o madrina; tale 
vergogna procura infatti più gloria che infamia.  

73. Tutti i comandamenti citati e scritti nella presente regola sono soggetti 
alla discrezione e al giudizio del Maestro. 

Le festività in cui i fratelli  del Tempio devono digiunare 
74. I fratelli del Tempio, presenti e futuri, sappiano che devono digiunare 

alla vigilia delle feste dei dodici apostoli. Ovvero: SS. Pietro e Paolo; S. 
Andrea; SS. Giacomo e Filippo; S. Tommaso; S. Bartolomeo; SS. Giuda e 
Simone; S. Giacomo; S. Matteo. La vigilia di S. Giovanni Battista; la vi-
gilia dell’Ascensione e i due giorni che precedono le rogazioni; la vigi-
lia di Pentecoste; le Quattro Tempora; la vigilia di S. Lorenzo; la vigilia 
dell’Assunzione di Nostra Signora; la vigilia di Ognissanti; la vigilia 
dell’Epifania. Nei giorni citati occorrerà osservare il digiuno secondo i 
comandamenti stabiliti da papa Innocenzo nel concilio che si è tenuto a 
Pisa. E se qualcuna delle feste menzionate cade di lunedì, si digiunerà 
il sabato precedente. Se la natività di Nostro Signore cade di venerdì i 
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fratelli mangeranno ugualmente la carne per onorare la festa. Ma di-
giuneranno per la festa di S. Marco per le litanie stabilite dalla Chiesa 
di Roma a beneficio degli agonizzanti. Tuttavia non digiuneranno se 
tale festa cade durante l’ottava di Pasqua. 

Le festività che devono essere celebrate nella casa del Tempio 
75. La natività di Nostro Signore; la festa di S. Stefano; di S. Giovanni 

evangelista; SS. Innocenti martiri; l’ottavo giorno dopo Natale, che è 
Capodanno; l’Epifania; la Candelora; S. Mattia apostolo; 
L’Annunciazione di Nostra Signora in marzo; Pasqua e i tre giorni suc-
cessivi; S. Giorgio; SS. Filippo e Giacomo apostoli; il ritrovamento della 
Santa Croce; l’Ascensione di Nostro Signore; la Pentecoste e i due gior-
ni successivi; S. Giovanni Battista; SS. Pietro e Paolo apostoli; S. Maria 
Maddalena; S. Giacomo apostolo; S: Lorenzo; l’Assunzione di Nostra 
Signora; la natività di Nostra Signora; L’esaltazione della Santa Croce; 
S. Matteo apostolo; S. Michele; SS. Simone e Giuda; festa di Ognissanti; 
S. Martino d’inverno; S. Caterina d’inverno; S. Andrea; S. Nicolò 
d’inverno; S. Tommaso Apostolo. 

76. Nessuna delle altre feste sia affatto osservata nella casa del Tempio. Vi 
esortiamo inoltre ad attenervi rigorosamente a questa norma: tutti i fra-
telli del Tempio digiuneranno dalla domenica che precede S. Martino 
fino alla Natività di Nostro Signore, a meno che non ne siano impediti 
da qualche infermità. E se la festa di S. Martino cade di domenica, i fra-
telli faranno a meno della carne la domenica precedente.  

 

2. Statuti Gerarchici, Retraits, Egards 
Retraits del Maestro 
77. Il Maestro ha diritto a quattro cavalli, un cappellano, un chierico con 

tre cavalli, un sergente con due cavalli e un valletto di nobile lignaggio 
con un cavallo che porta il suo scudo e la sua lancia; se lo desidera il 
Maestro può fare Cavaliere il valletto che lo ha servito per un certo pe-
riodo; ma ciò non dovrebbe accadere troppo spesso. Ha diritto inoltre a 
un maniscalco, uno scrivano saraceno, un turcopolo, e un cuoco; e può 
avere due fanti e un turcomanno che deve essere sempre sorvegliato 
nella carovana. E quando il Maestro si reca a cavallo da un luogo 
all’altro il turcomanno deve essere scortato ad uno scudiero a cavallo; 
al ritorno del Maestro, il turcomanno deve tornare nella carovana e du-
rante i periodi di guerra rimane al suo seguito. 

78. Quando il Maestro si reca a cavallo da un luogo all’altro, può portare 
con se due bestie da soma. E tali bestie da soma saranno al suo seguito, 
sia nell’accampamento sia al pascolo. E durante il tempo di guerra il 
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Maestro può disporre di quattro bestie da soma, e anche quando deve 
varcare il fiume Giordano o la Gola del Cane. Ma quando il Maestro è 
nel convento, le bestie da soma devono tornare nelle stalle ed essere 
impiegate al servizio della casa. 

79. Il Maestro ha diritto ad essere accompagnato da due Cavalieri, tanto 
valorosi da meritare di prendere parte anche ai consigli ristretti, cui 
partecipano solo cinque o sei fratelli; e spetta loro la stessa razione di 
orzo del Maestro. E mentre i fratelli del convento hanno diritto ad una 
razione (di orzo) ogni dodici cavalli, il Maestro ne ha una ogni dieci. E 
durante il tempo di guerra, quando i Cavalieri escono dalla casa, le 
scorte (di orzo) sono messe in comune e possono essere aumentate o 
diminuite solo per ordine del capitolo, Lo stesso vale per l’olio e per il 
vino. Fintantoché gli animali sono al pascolo il Maestro può ridurre le 
razioni di orzo, ma quando l’erba viene a mancare, le razioni devono 
rimanere invariate. 

80. Nel caso che Dio chiami a sé uno dei compagni del Maestro, questi può 
tenere ciò che gli aggrada del suo equipaggiamento e consegnare il re-
sto al maresciallo per la carovana. 

81. Il Maestro non deve avere le chiavi o il lucchetto del tesoro. Tuttavia 
può tenere all’interno del tesoro un forziere per custodirvi i propri 
gioielli; e quant’altro gli venga donato dovrà essere custodito nel teso-
ro. 

82. Il Maestro può dare in prestito i beni della casa fino a mille bisanti, con 
il consenso di alcuni dei fratelli più valorosi; se desidera dare in presti-
to somme più ingenti dovrà avere l’approvazione della maggioranza 
dei fratelli più valorosi. Il Maestro può donare cento bisanti o un caval-
lo a un nobile amico della casa; o anche un calice d’oro o d’argento, o 
una pelliccia di vaio o altri oggetti preziosi del valore di non più di di 
cento bisanti, purché il dono vada a vantaggio della casa; e il Maestro 
può fare tali doni solo con il consenso dei suoi compagni e degli uomi-
ni più valorosi, sempre a vantaggio della casa. Ogni tipo di arma può 
essere donato, tranne la lancia, la spada e il giaco. 

83. I beni che giungono da Occidente devono essere riposti nel tesoro, per 
ordine del commendatore del regni di Gerusalemme, e nessuno può 
prelevarli o trasferirli senza l’autorizzazione del Maestro. 

84. I cavalli che giungono da Occidente devono essere condotti nella caro-
vana del maresciallo e il maresciallo non può assegnarli né trasferirli 
prima che il Maestro ne abbia preso visione; e se gli aggrada il Maestro 
può tenerne uno o più per se; può anche prelevare uno o due cavalli e 
donarli a un valoroso Cavaliere secolare amico della casa. E se gli ven-
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gono donati dei cavalli egli può assegnarli ad altri fratelli a sua discre-
zione. E il Maestro può richiedere e prendere il cavallo di qualunque 
fratello per donarlo a un ricco Cavaliere secolare, a beneficio della casa, 
o per cavalcarlo egli stesso, e il fratello non avrà nulla da obiettare. E, 
se gli aggrada, il Maestro può dare a quel fratello cento bisanti per 
comprarsene un altro, se il suo cavallo è stato ben curato; altrimenti il 
Maestro ordinerà al maresciallo di assegnargli un altro cavallo che gli 
piaccia, e se dispone di cavalli il maresciallo eseguirà l’ordine. 

85. Il Maestro non può donare o alienare terre, né acquisire castelli in mar-
che lontane senza il consenso del capitolo; e un ordine dato da lui stes-
so o dal convento non può essere ridotto o esteso senza il consenso suo 
e del convento. E il Maestro non può dichiarare la guerra o addivenire 
ad un armistizio per quanto riguarda terre e castelli di proprietà della 
casa, senza il consenso del convento; ma se una tregua viene violata il 
Maestro può rinnovarla dopo aver sentito il parere dei fratelli di quella 
provincia. 

86. Quando torna da un viaggio, ha subito un salasso o ha ospiti (Cavalieri 
o altri laici), il Maestro può mangiare nella sua stanza. Quando è in-
fermo può giacere nella sua stanza, e i suoi compagni devono mangiare 
nel palazzo con gli altri fratelli; quando si è rimesso deve mangiare 
nell’infermeria, per il bene di tutti i fratelli che vi si trovano ricoverati, 
per l’affetto che nutrono per lui. 

87. Il Maestro non può nominare i commendatori delle case dei diversi re-
gni senza il consenso del capitolo: ciò vale per il siniscalco, il marescial-
lo, il commendatore il regno di Gerusalemme, il commendatore della 
città di Gerusalemme; il commendatore di Acri, il drappiere, il com-
mendatore delle terre di Tripoli e d’Antiochia, quello di Francia e In-
ghilterra, del Poitou, d’Aragona, del Portogallo, di Apulia e 
d’Ungheria. E detti commendatori d’Occidente non potranno venire in 
Oriente a meno che non vengano chiamati dal Maestro e dal capitolo. E 
la nomina degli altri commendatori o dei balivi, nelle province povere, 
è affidata al Maestro con il consenso del capitolo, o in mancanza del 
capitolo, da alcuni dei fratelli più valorosi della casa; e non può nomi-
narli senza il consenso del capitolo, ma può rimuoverli senza il consen-
so del capitolo, dopo aver sentito i più valorosi fratelli della casa. 

88. E se un fratello visitatore o un commendatore nominati dal capitolo 
generale non rispondono per un qualsivoglia motivo al richiamo del 
Maestro o del convento, vengono destituiti e devono inviare al Maestro 
e al convento il sigillo e il tesoro; e da quel momento smetteranno di 
prendere parte alle missioni in nome della casa e di esercitare l’autorità 
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del balivato; e i fratelli non obbediranno più a loro, ma li sostituiranno 
con un fratello valoroso come commendatore, informeranno il Maestro 
e il convento dell’accaduto e attenderanno istruzioni. Se ne diano per 
inteso i balivi nominati su indicazione del Maestro. 

89. Se desidera recarsi nella terra di Tripoli o Antiochia, il Maestro può 
prelevare dal tesoro tremila bisanti e se necessario di più, onde aiutare 
le case che si trovano in quelle terre. Ma non deve prelevarli senza il 
consenso del commendatore del regno di Gerusalemme, che è il teso-
riere del convento e custodisce le chiavi del tesoro; spetta a lui conse-
gnare i bisanti al Maestro. Se le case visitate nostrano di non aver biso-
gno di denari, il Maestro li restituisce al commendatore, il quale li ri-
pone nel tesoro. 

90. Viaggiando da un luogo ad un altro, il Maestro deve esaminare le con-
dizioni di case e castelli; se lo desidera e lo ritiene necessario, può in-
durre una casa ad aiutarne un’altra. Se desidera prendere qualcosa, de-
ve farsela consegnare dal commendatore che ne sia responsabile; ciò 
valga per tutti i balivi, dal più piccolo al più grande. 

91. Se il Maestro o un commendatore chiedono ad un commendatore di 
minor grado di mostrare loro quanto vi è nella casa, questi deve obbe-
dire prontamente; se mente o cela alcunché e viene trovato colpevole, 
può essere espulso dalla casa. Se alla casa vengono donati dei beni, il 
Maestro ne prende possesso e li consegna al commendatore del regno 
di Gerusalemme, che deve riporli nel tesoro comune. 

92. Nell’allontanarsi dal regno di Gerusalemme, il Maestro può affidare il 
proprio incarico al commendatore della terra o a un altro fratello; e co-
lui che prende il suo posto non vedrà crescere la sua autorità, ma darà 
il suo consiglio su ciò che accade nella terra e per cui il Maestro non 
può intervenire, e terrà capitolo e chiamerà alle armi: tutti infatti do-
vranno obbedirgli. Il Maestro non deve inviare a Tripoli e Antiochia al-
cun fratello perché dia istruzioni, in sua vece, ai commendatori di quel-
le terre, a meno che il suo parere non sia richiesto dalle circostanze o 
non si tratti di ispezionare le guarnigioni dei castelli; poiché per tali co-
se, essi devono obbedirgli. Se desidera inviare un qualche valoroso fra-
tello in Occidente, affinché curi in sua vece gli interessi della casa, il 
Maestro deve chiedere il consenso del capitolo, e può allontanare dal 
capitolo qualunque balivo, con la sola eccezione del siniscalco. 

93. Se nel corso del capitolo generale, il Maestro manifesta l’intenzione di 
inviare dei fratelli in Occidente, a causa di infermità o perché curino gli 
interessi della casa, deve rivolgersi al maresciallo, al commentatore del-
la terra, al drappiere, al commendatore di Acri e a tre o quattro valorosi 
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Cavalieri della casa, dicendo loro: “Esaminate i fratelli e decidete quali 
fra loro convenga inviare oltremare”; ed essi si recheranno 
nell’infermeria e nelle altre parti della casa. Quindi metteranno per 
iscritto i nomi di coloro che riterranno opportuno inviare oltremare e li 
sottoporranno al Maestro; e questi potrà modificare la lista solo dopo 
aver sentito il loro parere. 

94. Se alla casa del tempio vengono donati, in elemosina, oggetti preziosi, 
il Maestro può accettarli e donarli a chi più gli aggrada, o riporli nel 
proprio forziere con i suoi gioielli. Spetta al Maestro decidere se il vino 
di compieta debba essere negato o concesso ai fratelli; inoltre, se non 
sono stati loro assegnati per decisione del capitolo, sono a discrezione 
del Maestro il quarto cavallo e il secondo scudiero dei fratelli Cavalieri 
e il secondo cavallo dei fratelli sergenti. Ogni giorno che il Maestro tra-
scorre nella casa del Tempio, cinque poveri mangeranno, in suo onore, 
lo stesso cibo dei fratelli. 

95. Nessuno dei fratelli puniti dinanzi al Maestro si può alzare da terra a 
meno che non sia egli stesso a farlo alzare; e gli altri fratelli possono 
esentarlo dal lavoro manuale e dal digiuno, ma non dal rimanere a ter-
ra1 e dal digiuno del venerdì. Non è concesso ad alcuno sottoporsi ad 
un salasso, far correre i cavalli, prendere un bagno, o giostrare dinanzi 
al Maestro, senza il suo permesso. Quando il Maestro esce a cavallo, se 
un fratello lo incontra o lo accompagna, non può lasciarlo senza essere 
stato congedato. Mentre mangia alla tavola del convento, il Maestro 
può offrire la propria scodella a chiunque gli aggradi, ma nessun altro 
fratello può fare lo stesso. 

96. Dopo la Pasqua, quando la casa deve affrontare grosse spese, e il com-
mendatore avvisa il Maestro che la carne scarseggia, il Maestro può 
comunicarlo ai fratelli e deve chiedere il loro parere; e se sono 
d’accordo, i fratelli possono rinunciare alla carne del martedì. Ma po-
tranno averla dopo la mietitura. Poiché ogni volta che agisce su consi-
glio del convento, il Maestro deve consultare la comunità dei fratelli e 
prendere la decisione sulla quale vi sia accordo tra lui e la maggior par-
te dei fratelli. Se un fratello o chiunque altro, residente qui o in Occi-
dente, invia un dono a un fratello defunto, il dono deve essere conse-
gnato al Maestro. 

97. Il Maestro non può accogliere nuovi fratelli senza il consenso del capi-
tolo, ma se, in assenza del capitolo, un uomo valoroso lo scongiura dei 
accoglierlo nell’Ordine per amore di Dio, poiché si sente ormai prossi-
mo alla morte, se gli pare che quell’uomo abbia il diritto e con il con-
senso dei fratelli presenti, il Maestro può soddisfare la sua richiesta, a 
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patto che divenga fratello sincero e leale; e se Dio gli ridona la salute, 
non appena si trova nella casa, il nuovo arrivato deve fare professione 
di fede dinanzi all’intera comunità dei fratelli e imparare quanto è ri-
chiesto a ogni fratello. Le vesti e la biancheria che il Maestro non usa 
più saranno donate, per amore di Dio, ai lebbrosi o ad altri che ne fac-
cia buon uso. E se il Maestro dona a un fratello uno qualunque dei suoi 
abiti, il fratello, per amore di Dio, ne donerà a sua volta uno ai lebbrosi 
o ad altri che ne faccia buon uso. 

98. Ogni Giovedì Santo, il Maestro laverà i piedi a tredici poveri, e donerà 
ad ognuno di loro camice e brache, due pagnotte, due denari e un paio 
di scarpe. E se nel luogo in cui si trova non può disporre di tali cose, le 
donerà, per amore di Dio, appena giunto nella prima casa del Tempio 
posta sul suo cammino. In tempo di guerra, quando i fratelli sono sul 
campo di battaglia, il Maestro può essere scortato da sei, otto o anche 
dieci fratelli. Tutti i fratelli del Tempio devono obbedire al Maestro e il 
Maestro deve obbedire alla casa.  

Retraits del Siniscalco 
99. Il siniscalco deve avere quattro cavalcature e un palafreno al posto di 

un mulo; ha diritto a due scudieri, ed è accompagnato da un fratello 
Cavaliere, anch’egli con quattro cavalli e due scudieri; deve disporre 
inoltre di un sergente con due cavalli, di un diacono che celebri per lui 
le ore canoniche, un turcopolo con un cavallo, uno scrivano saraceno 
con un cavallo, e di due fanti, e può portarli tutti con sé. E deve avere 
un sigillo come il Maestro. Il siniscalco porta lo stendardo bicolore, la 
sua tenda è circolare come quella del Maestro, e ogni volta che il Mae-
stro è assente il siniscalco ne fa le veci. E i suoi cavalli prendono tanto 
orzo quanto quelli del Maestro. E in ogni luogo, quando il Maestro è 
assente, le terre, le case e i beni del Tempio sono sotto l’autorità del si-
niscalco. 

100. Quando il siniscalco si trova in una delle terre del Tempio, senza Mae-
stro, deve ispezionarla e può prelevare da essa ciò che gli aggrada e or-
dinare a una casa di andare in soccorso di un’altra; e, se vuole, può tra-
sferire un fratello da una terra all’altra, ad eccezione di quella in cui si 
trova il Maestro. Il siniscalco può donare ad un valoroso amico 
dell’Ordine un palafreno, un mulo o una mula, una sella da combatti-
mento, una preziosa coppa d’argento, un abito di pelliccia di gris-bleu o 
di scarlatto, o oggetti di minor valore. Ma tali doni devono essere fatti 
con il consenso dei fratelli del convento e a vantaggio della casa. 

101. Il maresciallo deve avere quattro cavalli e due scudieri, e invece del 
mulo gli viene assegnato un bel turcomanno, e se qualcuno dei fratelli 
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glielo chiede egli può rifiutare di darlo via se non gli aggrada. Ma se 
dispone di un roncin da combattimento e un fratello glielo chiede deve 
darglielo. Consegnare lo stallone di un altro fratello. Ha diritto anche a 
un sergente con un cavallo, al quale se lo desidera può prestare un’altra 
delle cavalcature della carovana; deve avere un turcopolo con un caval-
lo, e una tenda a quattro falde, tre aste, due picchetti, più una tenda per 
gli scudieri e l’equipaggiamento; e deve avere armi e razioni in misura 
uguale agli altri fratelli del convento. E durante gli spostamenti di ogni 
genere, è il carro del commendatore del luogo a trasportare la sua ten-
da, il suo orzo e il suo calderone. 

102. Tutte le armi della casa ricadono sotto l’autorità del maresciallo; quelle 
acquistate per i fratelli del convento, quelle ricevute in dono, e quelle 
strappate al nemico. E tutte le armi comprese nel bottino… o il corri-
spettivo ricavato dalla loro vendita… devono essere consegnate al ma-
resciallo. Così come le armi dei fratelli defunti; ad eccezione delle bale-
stre, che vanno al commentatore della terra, e delle armi turche acqui-
state dai commendatori per i sergenti che ricadono sotto la lor autorità. 
Spetta al maresciallo dare ordini e schierare i fratelli in battaglia, e può 
farsi sostituire solo se è assente o infermo. 

103. Quando si leva il grido di guerra, i commendatori delle case devono 
radunare i loro cavalli e unirsi allo squadrone del maresciallo e non ab-
bandonarlo fino a nuovo ordine. E tutti i sergenti devono appressarsi al 
turcopolerio e non allontanarsi fino a nuovo ordine. Tutti i Cavalieri e i 
sergenti e gli uomini in armi, fintantoché sono sotto le armi, sono agli 
ordini del maresciallo. Ovunque si trovi, il maresciallo può acquistare 
cavalli e muli o mule. Ma deve informare il Maestro, e il Maestro deve 
consegnargli i bisanti di cui abbisogna. Il maresciallo può donare a un 
nobile laico una sella usata o regalata al convento e altri piccoli accesso-
ri, ma con moderazione e sempre con il consenso del Maestro. 

104. Quando il maresciallo si trova nelle terre di Tripoli o Antiochia, il 
commentatore può assegnargli il maresciallato di quelle terre, ma non è 
obbligato a farlo. E se gli aggrada il maresciallo può accettare l’incarico, 
ma non è obbligato a farlo. E se il commentatore gli affida l’incarico ed 
egli lo accetta, può assegnare ai fratelli ciò di cui abbisognano. E se non 
lo accetta sarà il maresciallo del convento ad occuparsi 
dell’equipaggiamento leggero. Il maresciallo non ha poteri sui mare-
scialli locali, eccezion fatta per i comandamenti della casa, che egli do-
vrà eseguire ovunque si trovi, in particolare per quanto attiene 
l’equipaggiamento leggero. Tuttavia se ordina al maresciallo locale di 
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dare uno dei cavalli della carovana a un fratello che risiede in quella 
terra, il maresciallo locale deve obbedirgli. 

105. Ma se il maresciallo del convento prega di darlo ad un fratello non re-
sidente nella terra, può rifiutare. Tuttavia se, in tempo di guerra, il ma-
resciallo del convento può recarsi presso la carovana e ordinare al ma-
resciallo locale di assegnare un certo cavallo ad un fratello, e il mare-
sciallo locale deve obbedirgli. E al ritorno dalla guerra i fratelli devono 
ricondurre i cavalli presso la carovana. Se vi sono due squadroni di 
Cavalieri, il maresciallo locale ne comanda uno; in mancanza del mare-
sciallo locale, lo squadrone viene affidato, se ciò gli aggrada, al com-
mendatore della terra. 

106. Se lo desidera, il maresciallo del convento può nominare il sotto-
maresciallo e il gonfaloniere in modo avveduto. E se desidera trasferire 
parte dell’equipaggiamento del maresciallato da una casa all’altra, da 
portare in guerra o in spedizione militare o durante il riposo dei caval-
li, il commendatore della terra deve organizzare il trasporto di quanto 
affidatogli dal maresciallo per mezzo di bestie da soma. Il commenda-
tore di una qualunque terra in cui il maresciallo del convento venga a 
trovarsi, non deve utilizzare i cavalli del convento per far trasportare le 
salmerie, senza avvisare il maresciallo stesso. Quanto si è detto a pro-
posito del maresciallo del convento della terra di Tripoli, vale anche 
per la terra di Antiochia. Spetta al maresciallo del convento fare chia-
mare i fratelli alle armi e dare loro gli ordini, anche in presenza del 
Maestro o di chi ne fa le veci, poiché egli è balivo del convento. Il mare-
sciallo deve tenere capitolo nella terra di Gerusalemme in assenza del 
Maestro, del siniscalco o del sostituto Maestro. 

107. I cavalli che giungono da Occidente devono essere sorvegliati nella ca-
rovana fintantoché il Maestro non gli abbia esaminati. Come si è già 
detto, il Maestro può prelevarne uno o due ad opus suum o per farne 
dono; ma fintantoché non li dona deve lasciarli nella carovana; il mare-
sciallo può disporre degli altri cavalli assegnandoli ai fratelli che ne ab-
biano necessità. Se un fratello residente nella terra passa a miglior vita, 
o viene inviato in un’altra provincia senza il suo equipaggiamento, 
l’equipaggiamento deve restare presso il maresciallato della provincia, 
mentre l’equipaggiamento degli altri fratelli del convento deve essere 
custodito nel maresciallato del convento. 

108. Il maresciallo non può trasferire i fratelli da una casa del Tempio 
all’altra, se non in seguito a scambio. Il maresciallo del convento non 
può trasferire nel convento un fratello che risieda nella terra, né inviar-
lo fuori dalla terra, né dislocarlo nella terra, senza il consenso del Mae-
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stro. Il Maestro o il convento possono escludere fratelli dal capitolo in 
occasione della nomina del commentatore di una delle provincie 
d’Oriente, ma non possono escludere il maresciallo a meno che non sia 
stato congedato; tutti i commendatori delle province d’Oriente, ad ec-
cezione del siniscalco e del commendatore del regno di Gerusalemme, 
possono essere esclusi dal capitolo in occasione della nomina dei mare-
scialli, anche se non sono stati congedati. 

109. Il maresciallo non può costringere con la forza un suo collega a vivere 
in un’altra terra, ma può mandarlo in missione solo per due settimane, 
per trasferire le salmerie o lo squadrone. Il maresciallo e il commenda-
tore della terra devono provvedere a tutto ciò di cui il maresciallato ne-
cessita, tranne l’acciaio e il filo di Borgogna.  

Retraits del Comandante della Terra di Gerusalemme 
110. Il commendatore del regno di Gerusalemme dispone di quattro cavalli 

e di un palafreno in luogo del mulo; ha diritto a due scudieri, un ser-
gente con due cavalcature, un diacono che sappia scrivere, un turcopo-
lo con un cavallo, uno scrivano saraceno con un cavallo e due fanti al 
pari dei siniscalco; dispone inoltre di una tenda per gli scudieri e di un 
padiglione come il maresciallo. Suo compagno è il drappiere della casa. 

111. Il commendatore della terra è il tesoriere del convento; tutti i beni della 
casa, qualunque ne sia la provenienza, di qua o di là del mare, sono af-
fidati nelle mani del commendatore della terra e a lui amministrati; egli 
deve riporli nel tesoro e non può toccarli o trasferirli fintantoché il 
Maestro non li abbia stimati; dopodiché la stima viene messa per iscrit-
to e il commendatore deve metterli nel tesoro e può usarli per la neces-
sità della casa. E se il Maestro o una parte dei fratelli più valorosi glielo 
domandano, egli deve renderne conto. 

112. Il commendatore della terra deve fornire al drappiere quanto gli serve, 
e prelevare da lui ciò che gli aggrada, su consiglio del drappiere; e il 
drappiere deve obbedirgli. Il commendatore della provincia può dona-
re un palafreno, un mulo o una mula, una coppa d’argento, una pellic-
cia di vaio o di brunete, o un triangolo di pelliccia di vaio o una tela di 
Reims agli amici che fanno ingenti donazioni alla casa del Tempio. E 
tutti gli abiti di vaio o di scoiattolo o di scarlatto e tutte le stoffe non cu-
cite donate al convento sono a disposizione del commendatore della 
provincia; e le altre vesti cucite devono essere riposte nella sartoria. 

113. Le donazioni e i lasciti dei valore di cento o più bisanti devono andare 
al commendatore della provincia. Ma se la donazione supera i cento bi-
santi va versata nel tesoro, mentre se è inferiore va consegnata al com-
mendatore della casa che ha beneficiato dell’elemosina; le donazioni, 
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grandi o piccole, fatte alla casa del mare, devono essere versate nel te-
soro. Se uno schiavo a disposizione del commendatore paga per il pro-
prio riscatto una somma di mille o più bisanti, il denaro deve essere cu-
stodito nel tesoro; ma se il riscatto è inferiore ai mille bisanti deve esse-
re consegnato al commendatore; e se lo schiavo risiede nel marescialla-
to e il riscatto è inferiore a mille bisanti deve essere consegnato al ma-
resciallo; ma se il riscatto supera i mille bisanti deve essere versato nel 
tesoro. 

114. Il commendatore può assegnare ai fratelli uno o due dei suoi muli o 
un’altra delle sue bestie da soma; ma non troppo spesso. Inoltre il 
commendatore non deve accogliere nella sua carovana animali che i 
fratelli abbiano sostituito con altri; questi devono essere condotti nelle 
stalle comuni, a meno che la sostituzione non sia stata autorizzata dal 
Maestro. Se qualunque fratello chiede che gli venga assegnato come 
cavalcatura uno dei puledri accuditi dai fratelli al servizio del com-
mendatore, questi può concederne uno o due; ma non lo faccia troppo 
di sovente. 

115. Se il commendatore ha bisogno di cavalli per le stalle o le mandrie dei 
fratelli, e li chiede al maresciallo, questi, se lo può, deve aiutarlo, pre-
standogli puledri o cavalli. Ma se lo ritiene opportuno ne può chiedere 
la restituzione per assegnarli ai fratelli del convento; e il commendatore 
deve restituirli quando è necessario. Se un fratello chiede al maresciallo 
un cavallo che questi ha prelevato dalle stalle, il maresciallo glielo può 
consegnare perché tutti i cavalli provenienti dalle stalle devono essere 
restituiti; ma se il commendatore compra dei puledri, o altri animali, e 
li affida ai fratelli poiché li allevino, il maresciallo non può prelevarli 
senza l’autorizzazione del commendatore o del Maestro. E se il mare-
sciallo non ha mezzi per comperarli, ne deve informare il Maestro o il 
commendatore e questi gli fornirà gli animali allevati dai fratelli al suo 
servizio, con i quali potrà soddisfare le richieste dei fratelli del conven-
to. E il Maestro stesso non può prelevarne nemmeno uno senza il con-
senso del commendatore, e il commendatore deve obbedire al Maestro. 
Il commendatore può acquistare bestie da soma, cammelli e qualunque 
altro animale di cui abbia bisogno per la propria attività. 

116. Il bottino, le bestie da soma, gli schiavi e il bestiame di cui le case del 
regno di Gerusalemme si impadroniscono in guerra, vanno messi a di-
sposizione del commendatore della terra, esclusi i destrieri, le armi e le 
armature, che vanno al maresciallo. Se il commendatore del regno di 
Gerusalemme intende uscire a cavallo, portando con sé dei beni, può 
richiede una scorta al maresciallo, e il maresciallo deve fornirgliela. 
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117. Qualora i cavalli del commendatore siano sfiniti o inutilizzabili, ed egli 
necessiti di altri cavalli per servire la casa, li deve chiedere al marescial-
lo o a chi ne fa le veci, e questi glieli deve fornire; e il commendatore 
deve far rientrare i suoi cavalli nella carovana. Al suo ritorno riprende-
rà i suoi cavalli e restituirà quelli presi in prestito. Se lo desidera, il 
commendatore può farsi decorare una sella nel maresciallato, per se 
stesso o anche per donarla ad amici della casa, ma non troppo spesso. 

118. Il commendatore della provincia non può trasferire un fratello da un 
balivato all’altro, se non è il Maestro a richiederlo. Le case e i casali del 
regno di Gerusalemme, e tutti i fratelli che vi risiedono, sono soggetti 
all’autorità del commendatore della terra. E se il Maestro è presente, il 
commendatore non può invitare nobili o Cavalieri o fare loro doni, ma 
solo ricevere in forma privata gli amici della casa. Ma in assenza del 
Maestro può farlo. 

119. Il commendatore può attingere alle casse della casa solo dopo aver in-
formato il Maestro e con il suo consenso. Tutte le navi che appartengo-
no alla casa di Acri sono soggette all’autorità del commendatore della 
terra. E il commendatore della Volta d’Acri e tutti i fratelli posti alle sue 
dipendenze sono soggetti all’autorità del commendatore della terra, e 
tutto ciò che le navi trasportano deve essere affidato al commendatore 
della terra. Ma gli oggetti inviati specificamente al Maestro o a un altro 
fratello devono essere consegnati al destinatario. Quando si tratta di 
suddividere i fratelli del convento fra le diverse sedi, il commendatore 
può dire al maresciallo: “Assegnatene tanti a questa casa e tanti a 
quest’altra”. E il maresciallo deve obbedire e non dislocarne né più né 
meno.  

Retraits del Comandante della Città di Gerusalemme 
120. Il commendatore della città di Gerusalemme deve avere quattro cavalli, 

e, al posto di un mulo, un turcomanno o un bel ronzino, due scudieri, 
un fratello sergente con due cavalli, uno scrivano saraceno con un ca-
vallo e un turcopolo pure con un cavallo; riceve razioni uguali a quelle 
del Maestro e il commendatore dei Cavalieri di Gerusalemme ricade 
sotto la sua autorità. 

121. Il commendatore della città di Gerusalemme ha ai suoi ordini dieci Ca-
valieri, per guidare e proteggere i pellegrini che giungono al fiume 
Giordano; e porta con se una tenda circolare e lo stendardo bicolore o 
un’altra insegna per tutto il tempo in cui rimane in carica. Se mentre è 
accampato incontra un uomo valoroso e bisognoso d’aiuto, lo deve ac-
cogliere nella propria tenda e dividere con lui le offerte dell’Ordine; e 
per tale motivo deve avere con sé una tenda circolare e del cibo e degli 
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animali da soma per trasportare i pellegrini nel caso ce ne fosse biso-
gno. 

122. Quando la Vera Croce viene trasferita da un luogo a un altro, il com-
mendatore di Gerusalemme e dieci Cavalieri devono sorvegliarla gior-
no e notte, devono accamparsi il più vicino possibile alla Vera Croce, 
per tutta la durata del viaggio; e ogni notte due Cavalieri a turno devo-
no montare di guardia accanto ad essa; e durante le campagne militari, 
se non vi fossero altri ripari, tutti devono essere alloggiati 
nell’accampamento del convento. 

123. Ovunque si trovi, il commendatore di Gerusalemme può assegnare ai 
fratelli cavalli, muli o mule, e se gli viene donata una sella di foggia 
turca, la può donare da un laico amico del convento. E deve ricevere la 
metà del bottino conquistato in battaglia al di là del Giordano, e che 
appartiene al commendatore del regno di Gerusalemme; ma nulla gli 
spetta del bottino conquistato nei territori al di qua del Giordano, poi-
ché il gran commendatore del regno di Gerusalemme può tenere per sé 
quanto gli aggrada. 

124. Tutti i Cavalieri secolari residenti in Gerusalemme e associati alla casa 
del Tempio devono porre le tende accanto a quella del commendatore 
della città e cavalcare sotto la sua bandiera. E tutti i fratelli che abitano 
nella città, e tutti quelli che vanno e che vengono, in caso di assenza del 
maresciallo, dipendono dal commendatore di Gerusalemme e devono 
agire con il suo consenso. 

Retraits dei Comandanti delle Terre di Tripoli e di Antiochia 
125. I commendatori delle terre di Tripoli e Antiochia hanno, ciascuno, 

quattro cavalli e, in luogo di un mulo, un palafreno, un fratello sergen-
te con due cavalli, un diacono con un cavallo, un turcopolo con un ca-
vallo, uno scrivano saraceno con un cavallo e un fante. E all’interno dei 
loro balivati svolgono, un sua assenza, la funzione del Maestro. Di-
spongono di una tenda circolare, di uno stendardo bicolore e sono ac-
compagnati da un Cavaliere, che devono elevare di rango, in modo che 
sia consentito di viaggiare da una provincia all’altra; e ricevono tanto 
orzo quanto il Maestro. E tutti coloro che risiedono nelle case del Tem-
pio comprese nei loro balivati ricadono sotto la loro autorità, sia in 
tempo di pace, sia in tempo di guerra; fintantoché restano in carica 
possono tenere capitolo in caso di assenza del Maestro. 

126. I commendatori devono fornire ai castelli compresi nei loro balivati 
cuoio, frumento, vino, ferro e acciaio, e sergenti che presidino le porte; 
gli altri approvvigionamenti spettano ai castellani; e se manca loro 
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qualcosa e non hanno mezzi per acquistarla, saranno i commendatori a 
procurarla o a dare loro il denaro per acquistarla. 

127. I maresciallati compresi nei loro balivati ricadono sotto la loro autorità, 
ed essi devono fornire cibo per i cavalli, muli e mule e tutto 
l’equipaggiamento necessario, e dare ai fratelli quanto è loro necessa-
rio. E se nelle loro provincie non vi sono marescialli, spetta loro fornire 
l’equipaggiamento ai fratelli, e, in assenza del maresciallo del conven-
to, diramare gli ordini della casa; e se manca loro qualcosa, spetta ai 
commendatori fornire il foraggio per le stalle; e quanto occorre per la 
sartoria. E i commendatori possono eleggere o destituire il maresciallo, 
con il consenso del capitolo provinciale; allo stesso modo, i commenda-
tori possono nominare o destituire i drappieri e i castellani che si tro-
vano nei loro balivati. 

128. Tuttavia tali commendatori non possono, quando il Maestro è presente, 
invitare laici o Cavalieri secolari, né fare loro doni di grande valore, ma 
possono ricevere solamente amici o confratelli del Tempio. Né conce-
dere ad alcuno il permesso di sottoporsi a un salasso, di far galoppare 
cavallo o di giostrare in presenza del Maestro, a meno che non sia egli 
stesso a consentirlo. Né è consentito a tali commendatori di aumentare 
o diminuire le razioni di orzo; o di utilizzare i cavalli dei fratelli come 
stalloni, a meno che non siano il Maestro e il capitolo a ordinarlo; e se il 
Maestro è assente, possono farlo solo con il consenso dei fratelli del 
convento, ad eccezione del quarto cavallo che possono utilizzare a loro 
discrezione come stallone o mantenere a metà razione. 

129. Se lo desiderano, i commendatori possono esaminare tesori dei castelli 
e delle case principali che ricadono sotto la loro autorità, e ispezionare 
le guarnigioni; ma se desiderano prelevare alcunché, devono farlo con 
il consenso del commendatore della casa. E questi commendatori pos-
sono donare cavalli, vestiti e tutto ciò che si è detto più sopra a proposi-
to del siniscalco, per il bene della casa. E per ogni giorno che trascorro-
no in una delle case del Tempio del loro balivato, tre poveri devono 
condividere il cibo dei fratelli, per amore di Dio. E tali commendatori 
non possono ordinare nulla a nessuno senza il consenso del Maestro. E 
quando il commendatore di Antiochia si reca in Armenia può portare 
con sé un fratello cappellano e un altarino. 

Retraits del Drappiere 
130. Il drappiere dell’Ordine deve avere quattro cavalli, due scudieri e un 

inservienti per le bestie da soma; un padiglione come quello del mare-
sciallo; una tenda per gli scudieri e un’altra per i sarti, e le bestie da 
soma devono trasportare, oltre al padiglione, quanto occorre alla sarto-
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ria. Fintantoché resta in carica, il drappiere deve fornire ai fratelli vesti-
ti e biancheria da letto, ad eccezione delle coperte di lana. Quando 
giungono abiti dall’Occidente, il drappiere deve esaminarli, e deve pre-
levare tutti i doni destinati ai fratelli e consegnarli ad ognuno. Ma si 
deve assicurare che i fratelli siano vestiti in modo decoroso; e se non lo 
sono deve richiamarli ed essi devono obbedirgli; poiché dopo il Mae-
stro e il maresciallo, il drappiere è la massima autorità del convento. 

131. Se un fratello ha qualcosa in eccesso, o che non gli spetta, il drappiere 
deve togliergliela e riporla dove deve stare, poiché tutti i fratelli devo-
no constatare chi fa o dice cose sconvenienti. Quando un nuovo fratello 
entra nel convento, il drappiere gli toglie tutti i vestiti ad eccezione di 
quelli di vaio e di scarlatto; e se il nuovo entrato fa una donazione 
d’oro o argento o moneta, dieci bisanti vanno alla sartoria e il resto al 
commendatore della terra. Quanto si è detto per il drappiere del con-
vento vale anche per i drappieri delle terre di Tripoli e Antiochia, tran-
ne che questi ultimi non hanno diritto al padiglione personale. 

Retraits dei Cavalieri Comandanti di Casa 
132. I Cavalieri commendatori delle case devono avere quattro cavalli e due 

scudieri ciascuno; due dei loro cavalli devono ricevere la stessa razione 
dei quelli del Maestro e gli altri due una razione uguale al resto del 
convento. Quando i fratelli del convento hanno tre cavalli, essi possono 
averne quattro; e quando i fratelli del convento hanno due cavali essi 
possono averne tre. Questi commendatori possono versare cento bisan-
ti al maresciallo, cinquanta bisanti al drappiere, venti bisanti al sotto-
maresciallo e dieci all’aiuto-drappiere; ai fratelli del convento un bisan-
te ciascuno, o una cotta, o una camicia, o una casacca, o una pelle di 
daino o un tessuto di lino. 

133. I Cavalieri commendatori delle case possono scambiarsi l’un l’altro fino 
a cento misure provenienti dalle cucine, e dar via parte delle proprie 
scorte; possono scambiare o donare una delle proprie bestie da soma 
ad un fratello del convento; ma questi deve avere il consenso del mare-
sciallo o tenere l’animale della carovana. Se sono presenti il Maestro o il 
commendatore della provincia, i commendatori non possono, senza il 
loro permesso, invitare nobili secolari né fare loro doni di valore; pos-
sono però ricevere in forma privata confratelli o amici della casa del 
tempio. 

134. Né il commendatore della casa né nessun altro può decidere da solo 
della colpevolezza di un fratello, in base a parole dette fra loro; il fratel-
lo deve essere piuttosto convocato dinanzi al capitolo; poiché la parola 
del commendatore equivale alla parola di qualunque altro fratello; ma 
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se si tratta di ordini dati dal commendatore a un fratello soggetto alla 
sua autorità, la parola del commendatore è sufficiente, ed egli può de-
cidere da solo della sua colpevolezza e togliergli tutto, tranne l’abito. 

135. Se il commendatore della casa desidera donare uno dei suoi cavalli a 
un fratello del convento, il cavallo viene inserito nella carovana con il 
consenso del commendatore superiore. Ma se il fratello effettua uno 
scambio di cavalli con il commendatore con il permesso del marescial-
lo, il cavallo del fratello deve rimanere insieme agli altri cavalli del 
commendatore. E se dispone di puledri, o di altre cavalcature, il com-
mendatore può affidarli ai suoi sottoposti, e può donare ai fratelli casa-
lieri1 un mulo o i mezzi per acquistarne uno, e può acquistare dai con-
tadini dei casali puledri e bestie da soma, onde allevarli. 

136. I commendatori non possono costruire nuove case in malta, calce o pie-
tra, senza il consenso del Maestro o del commendatore della terra. Pos-
sono però ricostruire o riparare le case che versano in cattive condizio-
ni. 

Retraits del Comandante dei Cavalieri 
137. In assenza del maresciallo, il commendatore dei Cavalieri è alle dipen-

denze, sia in pace sia in guerra, del commendatore della terra (quando 
non è presente il maresciallo), ma ha la prerogativa di autorizzare i fra-
telli a sottoporsi a un salasso, lavarsi e correre a cavallo. E può autoriz-
zare uno dei fratelli a trascorrere una notte fuori dal convento; e in as-
senza del maresciallo e del commendatore della provincia, può tenere 
capitolo. 

Retraits dei Fratelli Cavalieri e Sergenti del Convento 
138. Ciascun fratello Cavaliere deve avere tre cavalli e uno scudiero; un 

quarto cavallo e un secondo scudiero possono essere assegnati a di-
screzione del Maestro; ciascun fratello riceve inoltre una eguale razione 
d’orzo per i suoi cavalli; un usbergo, una calzamaglia di ferro, un elmo, 
un copricapo di ferro, una spada, uno scudo, una lancia, una mazza 
turca, degli spallacci, una cotta d’arme, calzature d’armi, e tre coltelli: 
un pugnale, un coltello per il pane e un temperino. E ancora due gual-
drappe, due camicie, due paia di brache, e due paia di calzamaglie; e 
una piccola cintura di cuoio da allacciare sopra la camicia. E ciascun 
fratello deve dormire così vestito, a meno che non sia ricoverato 
nell’infermeria, o abbia ricevuto il permesso dei superiori. E ha diritto a 
un giustacuore con falde davanti e di dietro, una giubba di pelliccia, 
due mantelli bianchi, uno dei quali foderato di pelliccia; e al giungere 
dell’estate il mantello foderato di pelliccia deve essere restituito al 
drappiere che deve riporlo nella sartoria. 
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139. E chiunque deve ricevere una cappa, una tunica, una cintura di cuoio 
da allacciare al petto; e tre pezzi di biancheria da letto: ovvero un sacco 
da riempire di paglia, un lenzuolo e una coperta leggera e quant’altro il 
drappiere decida di assegnarli; una coperta pesante da mettere sul letto 
o portare sulla cotta; e questa coperta deve essere bianca, nera o a stri-
sce; e due bisacce: una per riporvi la camicia da notte e una per riporvi 
gli spallacci e la cotta d’arme; e una sacca di cuoio o di maglia di ferro 
per riporvi l’usbergo; ma se ne ha una non può avere l’altra. 

140. E ciascuno deve avere un tovagliolo per mangiare e una salvietta per 
lavarsi la testa; e una stuoia per passare al setaccio l’orzo; e una coperta 
per il suo cavallo; ma se ha la stuoia non deve avere la coperta. E un 
caldaio per cucinare e una ciotola per dosare l’orzo; gli può essere con-
sentito di avere un’ascia e una mola, ma se vuole portarle con sé duran-
te i viaggi deve chiedere permesso al Maestro. E può avere tre paia di 
bisacce da sella, una per sé e due per gli scudieri; due coppe per bere e 
due borracce; una cavezza, e una cintura con fibbia e una senza; una 
scodella di corno e un cucchiaio. Un cappello di stoffa e uno di feltro; 
una tenda e un picchetto; la sua sopravveste deve essere completamen-
te bianca. 

141. La sopravveste dei fratelli sergenti deve essere completamente nera, 
con una croce rossa davanti e una dietro. E i mantelli devono essere ne-
ri o bruni; hanno diritto allo stesso equipaggiamento dei fratelli Cava-
lieri, ad eccezione dei finimenti dei cavalli, della tenda e del caldaio. 
Ricevono anche una cotta di maglia senza maniche, calzamaglie sco-
perte sui piedi e un cappello di ferro; e tutte le cose suddette, possono 
averle, in base alla possibilità della casa. 

142. Ciascun fratello può donare a un altro una casacca portata almeno un 
anno, una vecchia cotta, una vecchia tunica, una vecchia camicia, vec-
chie brache e stivali corti; una lanterna, se è in grado di fabbricarla, una 
pelle di daino e una mantella di pelle di capra. Quando uno scudiero 
lascia il proprio signore, essendosi concluso il periodo in cui era al ser-
vizio della casa, il Cavaliere può lasciargli tutti gli abiti che gli ha dona-
to, ad eccezione della casacca vecchia di un anno, e se lo desidera può 
donargliene una vecchia di due anni. 

143. Vi sono cinque fratelli sergenti che hanno diritto a due cavalli ciascuno: 
il sotto-maresciallo, il gonfaloniere, il cuoco del convento, il maniscalco 
del convento e il commendatore della Volta di Acri. Ognuno di questi 
cinque ha diritto a due cavalli e uno scudiero. Nessuno degli altri ser-
genti deve avere più di un cavallo; ma il Maestro può assegnarne loro 
un altro e riprenderlo a sua piacimento; e se uno dei cinque suddetti 
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viene nominato commendatore in una casa, il maresciallo deve ricevere 
l’altro cavallo. 

144. Nessun fratello può accettare alcunché da un laico a titolo personale, 
senza permesso, ma può accettare solo doni o lasciti destinati al con-
vento in elemosina. É vietato ai fratelli accorciare gli staffili o la cinghia 
della sella, o il fodero della spada e neppure la cintura delle brache, 
senza averne ricevuto il permesso; ma è consentito sistemarsi la fibbia 
anche senza permesso. Non è consentito ai fratelli prendere un bagno, 
sottoporsi a un salasso, assumere una medicina, recarsi in città o caval-
care al galoppo senza averne ricevuto il permesso; e se un fratello non 
ha ricevuto il permesso di recarsi in qualche luogo, non può inviare co-
là lo scudiero o il cavallo senza averne avuto il permesso. 

145. Se mentre i fratelli sono a tavola uno di loro perde sangue dal naso, o è 
dato l’allarme, o scoppia un incendio, o i cavalli sono agitati, per evita-
re danni alla casa possono alzarsi senza permesso e fare ciò che occorre; 
dopo, se lo desiderano, possono tornare a tavola. I fratelli non possono 
abbandonare il dormitorio e andare a dormire altrove senza permesso; 
e quando sono accampati, non possono spostare le loro tende da un 
luogo all’altro senza permesso; né possono trovare alloggio nella tenda 
di un laico o di un religioso senza essere stati autorizzati dai superiori, 
a meno che non siano accampati accanto ai Cavalieri dell’Ospedale. 

146. Al suono delle campane o quando sono chiamati per celebrare le ore 
canoniche o riunirsi in assemblea, tutti devono recarsi in chiesa, a meno 
che non siano infermi, non stiano impastando, non siano in procinto di 
forgiare il ferro, o non siano intenti a ferrare i cavalli, (o non si stiano 
lavando i capelli); i fratelli impegnati nelle attività menzionate possono 
assentarsi dalla nona e dai vespri. Ma quando hanno portato a termine 
l’opera devono recarsi in chiesa per celebrare o ascoltare il servizio re-
ligioso. Dalle funzioni delle altre ore possono assentarsi solo gli infer-
mi. 

147. Nell’ascoltare la messa o le altre funzioni, i fratelli devono inginoc-
chiarsi, sedere e alzarsi in piedi insieme; poiché così vuole la regola. Ma 
gli anziani e gli infermi, se non sono in grado di comportarsi come gli 
altri fratelli, devono stare in disparte in un angolo della chiesa; e coloro 
i quali non sanno in che momento inginocchiarsi, né come comportarsi 
durante il servizio delle ore canoniche, devono informarsi e imparare 
dai fratelli che lo sanno e prendere posto dietro di loro. 

Come i fratelli devono accamparsi - Egards 
148. Quando il gonfaloniere si ferma nel luogo designato, i fratelli devono 

piantare le tende intorno alla cappella e fuori dalle funi, ciascuno in-
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sieme ai propri commilitoni. E dopo aver piantato le tende occorre ri-
porvi l’equipaggiamento; dopodiché ciascun Cavaliere individuerà una 
zona destinata ed accogliere il proprio seguito. Ma nessuno deve pren-
dere posto finché non si levi il grido: “Signori fratelli, accampatevi, in 
nome di Dio”. E finché il maresciallo non abbia preso posto; prima di 
ciò devono essere piantate solo le tende del Maestro, la cappella, la 
tenda della mensa e la tenda del commendatore della provincia; e se un 
fratello prende posto senza averne avuto il permesso, il maresciallo 
può toglierlo e assegnarlo a chi più gli piace. E ognuno deve pendere 
posto nella cappella, così come in chiesa, ovvero fra la porta e il centro, 
poiché più avanti darebbe noia al prete, e per tale motivo è proibito. E 
quando si celebrano le ore, se un fratello si avvede che manca quello 
che occupa il posto accanto al suo, deve andare a cercarlo. 

149. Nessun fratello deve mandare il proprio scudiero in cerca di legna o 
foraggio senza esserne autorizzato, a meno che lo scudiero non riman-
ga tanto vicino da essere in grado di sentire l’allarme. E gli scudieri de-
vono le loro selle con schiavine o stuoie o altro ancora, e non devono 
trasportare sassi senza esserne autorizzati. Nessun fratello deve farsi 
portare la sella da combattimento senza averne ricevuto l’ordine. Se un 
fratello ha due scudieri ne può far allontanare solo uno e solo 
all’interno del campo o nelle sue immediate vicinanze, in modo da po-
terne disporre se è necessario. Se un fratello per svagarsi esce 
dall’accampamento, deve rimanere tanto vicino da essere in grado di 
sentire il grido d’allarme o la campana. E tutti i fratelli della casa, du-
rante il tempo di guerra, non devono uscire a cavallo e se escono devo-
no osservare le norme suddette; né in tempo di guerra, né in tempo di 
pace, i fratelli possono allontanarsi per più di una lega; e nessun fratel-
lo può cavalcare senza stivali o, durante il giorno, nel periodo compre-
so fra due pasti, senza averne avuto il permesso. Il banditore e il re-
sponsabile delle scorte di granaglie, devono accamparsi insieme al gon-
faloniere, e le consegne che grida il banditore valgono tanto per lui 
quanto per colui che gli ordina di dare l’allarme. 

150. Quando, nell’accampamento, viene annunciata la distribuzione dei vi-
veri, i fratelli si devono allacciare il mantello e, tranquillamente e in si-
lenzio, una dopo l’altro, andare a ritirare quanto è offerto in nome di 
Dio; e se un laico o un fratello che non vive nell’accampamento dona 
loro del cibo, devono presentarlo al vivandiere e non accettarlo senza 
esserne autorizzati. E se il vivandiere decide di accettare quel cibo, pos-
sono mangiarlo o donarlo a loro piacimento; ma è meglio che il vivan-
diere restituisca loro il cibo, piuttosto che tenerlo per sé. E se vi sono 
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fratelli che, infermi, mangiano cibo nell’infermeria, i fratelli che divi-
dono la loro tenda devono mangiare in modo tale da non far soffrire lo-
ro alcuna privazione. 

151. Ogni fratello può invitare nella propria tenda un uomo valoroso, meri-
tevole di tale onore, giunto in visita o di passaggio nei pressi 
dell’accampamento; e il vivandiere deve distribuire ai fratelli razioni 
tanto generose che tutti coloro che alloggiano nell’accampamento de-
vono averne in abbondanza, in onore del valoroso ospite; e ciò vale per 
il balivo come per gli altri. I fratelli del convento non devono andare a 
caccia di cibo, sia esso per la casa o per altri, ad eccezione delle erbe dei 
campi, dei pesci, degli uccelli e della selvaggina, se riescono a procu-
rarseli senza cacciare; poiché la caccia è proibita dalla regola1. Nessun 
fratello deve tenere viveri nel proprio alloggiamento, oltre a quelli che 
gli vengono consegnati, a meno che non abbia ricevuto il permesso. E 
quando il vivandiere predispone i pezzi di carne da distribuire ai fra-
telli, non deve mettere insieme due parti di cibo, né due anche, né due 
spalle, ma deve suddividere le diverse parti nel modo più imparziale 
possibile. 

152. Prima di far chiamare i fratelli alla sua tenda per distribuire loro le ra-
zioni, il vivandiere deve avvisare il sergente del Maestro; e quando il 
sergente va a prendere la razione del Maestro, il vivandiere gli deve 
dare la parte migliore; ma i compagni del Maestro ricevono la loro ra-
zione di viveri stando in fila come gli altri. Non è opportuno che il vi-
vandiere regali qualcosa a uno dei fratelli dell’accampamento, a meno 
che non sia infermo; conviene piuttosto che dia a ciascuno in modo 
equanime, ma se uno è infermo può dargli due o tre pezzi della carne 
migliore, e quando i sani ricevono un solo piatto i malati devono rice-
verne due; e il vivandiere deve dare queste razioni ai sani e ai malati 
che stanno in fila dinanzi a lui. E quando i sani ricevono due pezzi di 
carne, i malati devono averne tre o più; e quando i sani ricevono un so-
lo piatto, i malati non devono averne meno di due. 

153. Le porzioni di carne dei fratelli del convento devono essere tali che con 
gli avanzi di due fratelli si possano nutrire due poveri. E dalle porzioni 
di due fratelli si devono poter ricavare tre porzioni dei turcopoli; e con 
due porzioni dei turcopoli si devono poter fare le porzioni di tre ser-
genti. Le razioni devono essere uguali. Durante i digiuni i fratello 
avranno due misure di vino a testa; negli altri giorni cinque misure 
ogni due fratelli, e tre misure ogni due turcopoli; lo stesso per le razioni 
di olio. Ciò vale anche per le province di Tripoli e Antiochia. 
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154. Nessun fratello deve richiedere manifestamente un cavallo, un mulo o 
altro, a meno che non si tratti di una cosa di poco conto; e se un fratello 
ha un cavallo recalcitrante o bizzoso, o che s’impenna e lo disarciona, 
ne deve informare il maresciallo o fare in modo che il maresciallo ne sia 
informato; e se la cosa corrisponde al vero, il maresciallo, se può, gliene 
assegna un altro. Ma se il maresciallo non intende sostituire l’animale,il 
fratello può andare a piedi e non montare il cavallo; e il maresciallo 
non può in alcun modo imporgli di montarlo, se non intende farlo. 

155. Quando viene dato l’allarme nell’accampamento, coloro che sono vici-
no al banditore devono uscire da quella parte, prendendo con sé scudi 
e lance, mentre gli altri fratelli devono raggiungere la cappella per 
ascoltare gli ordini che vengono impartiti. Se l’allarme viene dato fuori 
dell’accampamento, nessuno deve muoversi senza permesso, neppure 
in presenza di leoni o altre fiere. 

Come mettersi in marcia – Egards 
156. Quando escono a cavallo, i fratelli non devono far mettere le selle, né 

caricare l’equipaggiamento, né montare in arcione, né muoversi dal lo-
ro posto, fino a che il maresciallo non fa dare l’ordine; ma i picchetti 
delle tende, le borracce vuote, la scure e le funi da campo e le reti da 
pesca, possono essere sistemati sul cavallo prima che venga dato 
l’ordine di muoversi. E se un fratello desidera parlare con il maresciallo 
deve andare da lui a piedi e, dopo aver conferito con lui, deve tornare 
al suo posto e non deve abbandonarlo finché non viene dato l’ordine di 
montare a cavallo e abbandonare l’accampamento. 

157. Quando il maresciallo fa dare l’ordine di montare, i fratelli devono 
esaminare il campo in modo da non lasciarvi nessuna parte del proprio 
equipaggiamento, quindi devono montare a cavallo e procedere tran-
quillamente, al passo o all’ambio, seguiti dagli scudieri, e inserirsi nella 
colonna, se riescono a trovare uno spazio in essa, con il proprio seguito; 
se non ne trovano possono chiedere a un altro fratello di fare spazio, e 
questi acconsentirà a propria discrezione. Di notte, devono rimanere in 
silenzio, a meno che non intervengano eventi particolari, e devono pro-
cedere tranquillamente e in silenzio fino alla ora prima del giorno suc-
cessivo, quando ascolteranno o celebreranno il santo ufficio, secondo 
l’usanza della casa. Dopo essersi inserito nella colonna, ciascun fratello 
può fare spazio ad un altro fratello, davanti a sé, mai di dietro; dopodi-
ché nessuno dei due , né quello che ha dato lo spazio, né quello che l’ha 
occupato, può dare spazio ad un altro fratello, né davanti né dietro. 

158. Se due fratelli vogliono parlarsi, quello più avanzato deve uscire dalla 
colonna e affiancare quello che sta dietro, in modo che il loro seguito 
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rimanga dinanzi a loro; e dopo aver parlato ognuno deve tornare al suo 
posto. Se un Cavaliere esce, per qualunque motivo, dalla colonna deve 
risalirla e discenderla sottovento; infatti se cavalcasse sopravvento, la 
polvere da lui provocata arrecherebbe fastidio e disturbo alla colonna. 
Se accade qualcosa che impedisce a un fratello di ritrovare il proprio 
posto alla colonna, un altro gli darà spazio dinanzi a sé, fino al sorgere 
del sole; quindi quel fratello si affretterà a riprendere il suo posto. Lo 
stesso vale anche per gli scudieri. Né un fratello, né due, tre, quattro o 
più dovranno cavalcare di fianco alla colonna, per svago o per parlare, 
ma procedere dietro ai propri uomini e mantenere la posizione, tran-
quillamente e in silenzio. 

159. Nessun fratello deve uscire dalla colonna per abbeverare i cavalli o per 
qualunque altro motivo, senza averne ricevuto il permesso; 
nell’attraversare un territorio pacifico, se incontrano un corso d’acqua, i 
fratelli possono, se lo desiderano, abbeverare i cavalli, ma senza distur-
bare l’avanzata della colonna. Se durante una ronda passano accanto a 
un corso d’acqua e il gonfaloniere non si ferma ad abbeverare i suoi ca-
valli, neanche i fratelli devono farlo, a meno che non siano stati auto-
rizzati; ma se il gonfaloniere si ferma per abbeverare i suoi cavalli, an-
che i fratelli possono fermarsi. In caso di allarme, quelli che si trovano 
vicino al banditore possono risalire a cavallo, prendere lancia e scudo e 
attendere con calma gli ordini del maresciallo, mentre gli altri devono 
appressarsi al maresciallo per ricevere istruzioni. 

160. In tempo di guerra, se viene dato l’allarme, i fratelli che si trovano in 
una locanda o all’interno dell’accampamento, non devono uscire, senza 
permesso, finché il gonfalone non sia stato portato fuori; e quando il 
gonfalone è stato portato fuori devono seguirlo tutti senza por tempo 
in mezzo, e non devono prendere o lasciare armi senza permesso; e 
mentre stanno in agguato o sorvegliano il pascolo, o sono di ronda, o 
durante i trasferimenti, non devono togliere sella e finimenti o dar da 
mangiare ai cavalli senza permesso. 

Come si devono comportare i fratelli dello squadrone - Egards 
161. Quando i fratelli sono divisi in squadroni, non devono andare da uno 

squadrone all’altro, né montare a cavallo, o prendere lancia e scudo 
senza permesso; e quando hanno preso le armi devono disporre gli 
scudieri con la lancia dinanzi a loro e quelli col cavallo di dietro, a se-
conda delle istruzioni del maresciallo, o di chi ne fa le veci; e fintanto-
ché sonno nello squadrone nessuno deve volgere indietro il cavallo per 
combattere o incitare i compagni, né per nessun altro motivo. 
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162. Se un fratello desidera mettere alla prova il proprio cavallo, per verifi-
care la sue condizioni o controllare che sia stato sellato e coperto a do-
vere, può montare in sella e uscire per qualche tempo senza permesso, 
e poi tornare tranquillamente e in silenzio nello squadrone; ma non 
può prendere lancia e scudo senza permesso; è consentito indossare il 
cappuccio di ferro senza attendere il permesso, ma non toglierselo. 
Nessuno deve caricare o uscire dai ranghi senza permesso. 

163. Nel caso che un cristiano si comporti in modo avventato e un turco lo 
assalga per ucciderlo, ed egli sia in pericolo di morte, se qualcuno, tro-
vandosi in quei pressi, decide di lasciare lo squadrone per soccorrerlo, 
perché sente in cuor suo di poterlo aiutare, può farlo anche senza per-
messo, e poi deve rientrare nello squadrone, tranquillamente e in silen-
zio. Chi va alla carica o esce dai ranghi per qualunque altro motivo sarà 
punito e verrà inviato a piedi all’accampamento e privato di tutto me-
no che dell’abito. 

Quando il maresciallo può impugnare il baussant per la carica? - Egards 
164. Quando il maresciallo lo ritiene opportuno, si fa consegnare, in nome 

di Dio, il gonfalone dal sotto-maresciallo, e se il maresciallo non lo trat-
tiene, il sotto-maresciallo raggiunge il turcopolerio. Quindi il marescial-
lo ordina a cinque o sei, fino ad un massimo di dieci fratelli Cavalieri di 
proteggere lui e la bandiera; e questi Cavalieri devono sbaragliare il 
nemico tutt’intorno al gonfalone e dare il meglio di sé senza dividersi o 
abbandonare la posizione, ma anzi mantenendosi il più vicino possibile 
al gonfalone in modo da poterlo proteggere se necessario. E gli altri fra-
telli possono attaccare davanti, di dietro, a sinistra e a destra, ovunque 
ritengano di poter opprimere il nemico, in modo da poter soccorrere il 
gonfaloniere ed essere da questo sostenuti, se necessario. 

165. E se il maresciallo deve ordinare al commendatore dei Cavalieri, che 
deve essere uno dei dieci balivi del capitolo, di portare un altro gonfa-
lone arrotolato intorno alla lancia. E il commendatore non deve mai 
abbandonare il maresciallo, ma anzi stargli il più vicino possibile, di 
modo ché, se il gonfalone del maresciallo viene abbattuto o distrutto, o 
nel caso, Dio non voglia, si verifichi qualche altra disgrazia, egli possa 
dispiegare il proprio gonfalone; o comunque fare in modo che i fratelli 
si riuniscano, se occorre, intorno al gonfalone. E se il maresciallo è feri-
to o accerchiato e non in grado di comandare la carica, questa deve es-
sere lanciata da colui che regge il gonfalone. E quanti hanno l’incarico 
di proteggere il gonfalone devono andare con lui; né il maresciallo, né 
colui che porta il gonfalone arrotolato devono colpire con l’asta del 
gonfalone, né abbassarla per nessun motivo. 
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166. E soprattutto chi è alla testa dei uno squadrone di Cavalieri non deve 
caricare o uscire dai ranghi senza il permesso o il consenso del Maestro, 
se è presente, o di chi ne fa le veci (a meno che gli toccasse farlo per 
forza o si trovasse alle strette, tali da non poter chiedere facilmente il 
permesso); e se invece avviene diversamente verrà punito severamente 
e perderà l’abito. Il comandante di ogni squadrone deve avere un gon-
falone arrotolato introno alla lancia e disporre di dieci Cavalieri che 
proteggano lui e il gonfalone. E ciò che si è detto a proposito del mare-
sciallo vale anche per i comandanti degli squadroni. 

167. E se uno non è in grado di dirigersi verso il gonfalone per timore dei 
saraceni che si frappongono fra lui e il gonfalone, oppure non riesce 
più a vederlo, raggiunga senz’altro il più vicino gonfalone cristiano. E 
se individua quello dell’Ospedale, si avvicini ad esso ed informi il capo 
di quello squadrone, o un altro ufficiale, che non è in grado di raggiun-
gere il proprio gonfalone, e lì rimanga quieto e in silenzio finché non è 
in grado di tornare dai suoi. Nessuno, per quanto gravemente ferito, 
deve lasciare i ranghi senza permesso; e se uno è gravemente ferito tan-
to da non poter andare a chiedere tale permesso, deve inviare un altro 
fratello a chiederlo in sua vece. 

168. E se, Dio non voglia, accade che i cristiani siano sconfitti, nessuno deve 
abbandonare il campo di battaglia e tornare alla guarnigione finché ri-
mane in piedi anche un solo vessillo bicolore; e chi lo fa venga espulso 
per sempre dalla casa. E quando è chiaro che non c’è più niente da fare, 
si raggiunga il più vicino gonfalone dell’Ospedale o un altro gonfalone 
cristiano, se ce ne sono; e se anche questi vengono abbattuti ci si diriga 
verso la propria guarnigione, là dove piaccia a Dio. 

Retraits del Turcopoliere 
169. Il fratello turcopoliere deve avere quattro cavalli e un turcomanno in 

luogo di un mulo; una piccola tenda e le stesse razioni degli altri fratel-
li; e ha diritto a farsi trasportare l’orzo, la tenda e il caldaio dalle bestie 
da soma. E se quando viene dato l’allarme si trova nei suoi alloggia-
menti o all’interno dell’accampamento, non deve allontanarsi senza 
permesso, ma deve attendere istruzioni dal maresciallo. E non deve 
andare di persona, ma deve inviare uno dei due turcopoli nel luogo in 
cui si è dato l’allarme, per vedere di che si tratta; dopodiché ne deve in-
formare il maresciallo o chi ne fa le veci, in modo che possa dare dispo-
sizioni e ordini. 

170. E quando il turcopoliere esce con gli esploratori, e gli sono assegnati 
cinque, sei, otto o anche dieci e fra di loro vi è il commendatore dei Ca-
valieri con il gonfalone bicolore, il turcopoliere è soggetto al suo co-
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mando. E quando gli squadroni del convento sono schierati, il turcopo-
liere deve mantenere i suoi uomini all’interno dello schieramento come 
gli altri Cavalieri e reggere il gonfalone come si è detto a proposito del 
maresciallo. E non deve andare alla carica o all’attacco senza averne ri-
cevuto l’ordine dal Maestro o dal maresciallo. 

171. Quando sono sotto le armi, tutti i fratelli sergenti sono al comando del  
turcopoliere, ma non in tempo di pace; mentre i turcopoli sono sotto il 
suo comando sia in tempo di guerra sia in tempo di pace. Il sotto-
maresciallo, il gonfaloniere, il sergente del Maestro e quelli del mare-
sciallo e del commendatore della provincia sono sotto il comando del  
turcopoliere solo se fanno parte del suo squadrone. 

172. I fratelli sergenti che indossano la cotta in battaglia devono comportarsi 
come i fratelli Cavalieri; e gli altri fratelli sergenti, i quali non portano 
l’armatura, con la loro buona condotta sapranno rendersi grati a Dio e 
ai fratelli. Se sentono di non poter resistere o subiscono delle ferite pos-
sono indietreggiare nelle retrovie senza permesso, ma non devono ar-
recare danno alla casa. I fratelli posti alla testa dei sergenti armati non 
devono per alcun motivo dividerli, senza permesso, per andare alla ca-
rica; ma se il maresciallo o i fratelli vanno alla carica, devono farsi se-
guire dai sergenti, schierati in ranghi compatti, in modo da potersi av-
valere del loro aiuto in caso di necessità. 

Retraits del Vice Maresciallo (sotto maresciallo) 
173. Il sotto-maresciallo deve avere due cavalli, una tenda e la stessa razione 

degli altri fratelli; e ha diritto a farsi trasportare la tenda dalle bestie da 
soma. E spetta a lui distribuire ai fratelli l’equipaggiamento minuto, 
nonché farlo caricare e ripararlo, se ne dispone; può donare vecchie sel-
le, coperte, botticelle, reti da pesca, lance, spade, cappelli di ferro, vec-
chie armi turche e balestre, gualdrappe nuove, le quali appartengono al 
maresciallato, e gualdrappe; e può distribuire l’equipaggiamento minu-
to, indipendentemente dalla presenza del maresciallo, purché non si 
tratti di oggetti proibiti dal maresciallo. Il sotto-maresciallo non può di-
stribuire l’equipaggiamento pesante, se non per ordine del maresciallo. 

174. Se un fratello si reca in Occidente o lascia questo mondo e il marescial-
lo desidera distribuire interamente il suo equipaggiamento o tenerlo 
per un certo periodo, spetta al sotto-maresciallo attuare la sua volontà; 
in ogni caso il sotto-maresciallo non può distribuirlo prima che il mare-
sciallo l’abbia esaminato. E se il maresciallo non dispone altrimenti 
(poiché egli avrà esaminato senza proibizione di distribuire 
l’equipaggiamento), il sotto-maresciallo può distribuire ciò che gli ag-
grada. 
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175. Tutti gli artigiani del maresciallato sono soggetti alla sua autorità, e ri-
spondono a lui o a chi ne fa le sue veci, del proprio lavoro, ed egli deve 
procurare loro tutto ciò di cui necessitano per la propria attività. Egli 
può inviarli fuori ad operare per conto della casa e consentire loro di 
passare da una casa all’altra per ricrearsi nei giorni di festa. E quando il 
maresciallo è assente, il gonfaloniere è soggetto alla sua autorità. E se vi 
è uno scudiero senza Cavaliere e il sotto-maresciallo ne fa richiesta per 
assegnarlo alla carovana dei cavalli, o se richiede uno scudiero dalla ca-
rovana per assegnarlo ad un fratello, il gonfaloniere deve concederlo; 
ed egli a sua volta deve concedere tutti gli scudieri che il gonfaloniere 
gli richiede per assegnarli alla carovana. E se il sotto-maresciallo ha 
troppi scudieri e il gonfaloniere non ne ha a sufficienza, deve conce-
derglieli, eccezion fatta per quelli della guarnigione della carovana. 

176. E in assenza del gonfaloniere, il sotto-maresciallo, se lo ritiene oppor-
tuno, può punire gli scudieri che abbiano mancato nei suoi confronti; 
può anche prelevare scudieri dalla carovana e assegnarli ai fratelli che 
ne abbiano bisogno, o trasferirli alla carovana dei cavalli. E se il gonfa-
loniere convoca il capitolo degli scudieri e il sotto-maresciallo desidera 
prendervi parte, può tenere capitolo, finché si tratti di giudicare e puni-
re scudieri. E tutti gli scudieri della carovana dati in prestito ai fratelli 
artigiani o ai Cavalieri dotati di un solo cavallo, se devono convocati 
dal gonfaloniere devono andare da lui. 

Retraits del Gonfaloniere 
177. Il gonfaloniere deve avere due cavalli, una tenda e la stessa razione dei 

fratelli del convento; e ha diritto a farsi trasportare la tenda dalle bestie 
da soma; e tutti gli scudieri della casa sono soggetti alla sua autorità, 
ovunque egli venga a trovarsi; spetta a lui assumerli, ascoltarne il giu-
ramento e comunicare loro le leggi della casa e le colpe per cui possono 
essere espulsi, messi in catene o frustati; e deve assicurarsi che al ter-
mine del servizio vengano pagati. E può riunirli e tenere capitolo ogni 
volta che lo ritiene opportuno ed è necessario, e punire quelli che han-
no trasgredito i suoi ordini, secondo quanto è stabilito dalla casa; e de-
ve assicurarsi che ricevano orzo, paglia e alloggio. I fratelli responsabili 
del granaio e le sentinelle sono soggetti alla sua autorità e devono avere 
un cavallo ciascuno. 

178. E quando i fratelli mandano i propri cavalli e scudieri nella carovana 
delle salmerie o al pascolo, o altrove, spetta al gonfaloniere guidarli 
all’andata e al ritorno, reggendo lo stendardo bicolore. E quando gli 
scudieri e i fratelli mangiano in convento, il gonfaloniere deve sorve-



 115

gliarli; ma quando sono accampati e gli scudieri vanno a ritirare i vive-
ri, egli non deve occuparsi di loro se non vuole. 

179. Durante la marcia,il gonfaloniere precede lo scudiero (e quest’ultimo o 
la sentinella devono portare il gonfalone) e guida la colonna secondo 
quanto stabilito dal maresciallo. In tempo di guerra, quando i fratelli 
sono raggruppati in squadroni, è il gonfaloniere a disporre gli scudieri 
negli squadroni e il gonfaloniere è affidato a un turcopolo. Quando il 
maresciallo e gli altri fratelli Cavalieri vanno alla carica, gli scudieri che 
portano i destrieri devono andare alla carica subito dopo, e gli altri de-
vono rimanere con i muli presso il gonfaloniere. Ed egli deve avere un 
vessillo arrotolato intorno alla lancia e deve disporre gli scudieri in 
squadroni, e al momento della carica deve dispiegare il gonfalone e 
guidarli dietro a coloro che stanno attaccando per quanto è possibile 
con prontezza, abilità e ordine, al passo o all’ambio, o con andatura che 
ritiene più opportuna. 

Retraits dei Fratelli Sergenti comandanti di casa 
180. I fratelli sergenti, commendatori delle case, devono avere un cavallo e 

la stessa razione degli altri fratelli del convento; possono dare quattro 
denari a ciascun fratello e avvalersi di un sergente come scudiero. Se il 
gonfaloniere lo ritiene opportuno, può assegnare loro uno scudiero. 

Retraits dei fratelli della casa  
181. I fratelli casalieri devono avere due cavalli e uno scudiero e la stessa 

razione di orzo del Maestro; e possono dare quattro denari a ciascun 
fratello; e possono avere una ventriera per i loro cavalli. 

Come il Maestro e i fratelli devono mangiare in convento - Egards 
182. Il Maestro e tutti i fratelli sani e robusti devono mangiare nel refettorio 

dopo aver ascoltato il benedicite; e ciascun fratello deve dire un Pater-
noster, prima di tagliare il pane e non durante il pasto. E dopo aver 
mangiato deve rendere grazie a Dio nella chiesa, se è vicina al refetto-
rio, o altrimenti nel refettorio stesso. 

183. Né il Maestro né alcun fratello devono portare borracce di acqua o vino 
nel refettorio, né permettere ad alcuno di farlo. Se un laico dona il con-
vento del vino o della carne, il Maestro può inviarli in infermeria oppu-
re ovunque gli aggradi, ma non in refettorio. E se i fratelli ricevono in 
dono del cibo devono mandarlo al Maestro se egli si trova in refettorio, 
altrimenti ai fratelli dell’infermeria. E quando il Maestro non mangia in 
refettorio, ma ad altra tavola o in infermeria, il cibo donato deve essere 
inviato a lui. 

184. Se vengono donati al convento manzo e montone, il commendatore 
della casa deve dividere quelli che prendono il manzo da quelli che 
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prendono il montone, eccezion fatta per il Maestro e il cappellano. Cia-
scun fratello può chiedere di avere parte della carne servita ai sergenti. 
Se gli viene servita carne cruda, putrida o maleodorante, ciascun fratel-
lo può restituirla e se ce n’è a sufficienza, gli verrà data altra vivanda. 

185. Spesso ai fratelli del convento sono serviti due tipi di carne, cosicché 
chi non ne mangia una può scegliere l’altra, come accade a Natale e a 
Pasqua,il martedì grasso e la domenica prima di San Martino; o tre tipi 
di carne quando ce n’è a sufficienza e i commendatori lo consentono. E 
i pasti devono essere serviti in comune, secondo quanto si è detto a 
proposito del vivandiere. 

186. Nei giorni in cui non si mangia la carne, i fratelli avranno due piatti 
cotti; ma se vengono dati loro formaggio o pesce, allora avranno un so-
lo piatto, a meno che il commendatore non ne conceda due. Ma prima 
delle due quaresime avranno due o tre piatti, di modo che chi non ne 
vuole uno posso avere l’altro. E ogni domenica, martedì e giovedì, 
avranno anche pesce fresco o salato, o un altro companatico. Ma se il 
lunedì, mercoledì, venerdì o sabato, ricevono del pesce che è stato ac-
quistato, il commendatore, se lo ritiene opportuno, può togliere loro 
una delle altre portate. 

187. Di norma il venerdì riceveranno un piatto cotto e dopo verdure o un 
altro companatico; e ciascun fratello ha diritto a ricevere quello che 
viene servito in refettorio. Ma ciascuno deve parlare sottovoce o tacere, 
e ascoltare la lettura del diacono. E ciascuno può offrire un po’ del suo 
cibo a quanti gli sono intorno, ma senza alzarsi da tavola. 

188. Il Maestro può dare un po’ di cibo ai fratelli, che per penitenza, man-
giano per terra. E per tale motivo la scodella del Maestro deve contene-
re cibo sufficiente per quattro fratelli, sia che vengano serviti carne, pe-
sce o altro companatico; né il Maestro né alcun fratello devono avere al-
tri cibi o bevande, oltre a quelli serviti a tutti i fratelli del convento. E 
nessuno avrà un posto fisso a tavola, ad eccezione del Maestro e del 
cappellano che mangia accanto a lui. Quando il Maestro si trova in una 
casa, tre poveri devono ricevere il cibo dei fratelli, quattro se si trova in 
una delle case principali o in un castello, per amore di Dio e dei fratelli. 
Quando suonano le campane, il cappellano, i poveri e tutti i Cavalieri 
possono prendere posto, mentre i sergenti devono attendere che suoni 
la campanella. Prima devono essere occupati i posti all’interno e poi 
quelli all’esterno. Coppe, scodelle e tovaglioli sono in comune, ma il 
Maestro e i cappellani hanno diritto a coppe personali. 

189. Quando il convento riceve tre portate di carne o altro, la servitù ne ri-
ceve due. Ma i turcopoli e tutti coloro che mangiano alla tavola dei fra-
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telli devono mangiare quello che si mangia in convento. E i poveri nella 
casa devono ricevere la stessa quantità di carne e di cibo dei fratelli. 

Retraits del Fratello Infermiere 
190. Il fratello infermiere deve avere tanto giudizio da chiedere ai fratelli 

infermi che non possono mangiare il cibo servito nell’infermeria, e non 
osano chiedere altro, che tipo di cibo si sentano di mangiare, e i fratelli 
infermi devono rispondere alle sue domande; ed egli lo deve preparare 
e servire finché essi non possano mangiare il cibo comune 
dell’infermeria. Ciò vale soprattutto per i fratelli indeboliti, sofferenti o 
convalescenti dalla malattia. E coloro che soffrono di febbre quartana 
possono avere carne tutti i giorni, tranne il venerdì, così come nel pe-
riodo di digiuno compreso fra S. Martino e l’Avvento, e tre giorno la 
settimana durante l’Avvento. 

191. I fratelli infermi e anziani che non possono mangiare il cibo del conven-
to, devono mangiare nell’infermeria; e dopo i salassi anche i fratelli in 
salute possono mangiare nell’infermeria, ma solo per tre volte. E se un 
fratello che si è sottoposto ad un salasso, o è anziano, o malato di feb-
bre quartana, chiede che gli sia dato il cibo del convento, deve essere 
accontentato. Tuttavia i fratelli che necessitano di cibi particolari a cau-
sa della loro malattia, non devono ricevere il cibo del convento, a meno 
che non si voglia verificare se non in grado di tollerarlo; in tal caso si 
proverà a somministrarlo loro una o due volte. E se sono in grado di 
tollerarlo, devono tornare a mangiare nel refettorio. 

192. Nell’infermeria non verranno serviti, a meno che non siano l’unico cibo 
disponibile o che qualche fratello non accetti di mangiare su invito di 
un altro fratello, lenticchie, fave con la buccia, cavolo non fiorito, carne 
di bue, trota, capra, becco, montone o anguille. Neanche il formaggio 
verrà servito nell’infermeria. 

193. Quando il Maestro intende mangiare nell’infermeria, deve chiedere al 
fratello infermiere di preparargli un pasto. E si deve apparecchiare un 
tavola il più vicino possibile ai malati, con una tovaglia, caraffe con ac-
qua e vino e un calice di vetro; e il fratello infermiere deve preparare 
tanto cibo da poterne ammannire a tutti i fratelli che si trovano 
nell’infermeria. Nessun fratello ricoverato nell’infermeria può avere ca-
raffe o calici di vetro, a meno che non sia un valoroso Cavaliere o un 
grande amico della casa. 

194. I fratelli che non possono ascoltare gli uffici divini o recarsi nella chiesa 
a causa della propria infermità, devono andare a dormire 
nell’infermeria. Ma è opportuno che prima si confessino e si comuni-
chino e, se né necessario, ricevano l’estrema unzione dal cappellano. 
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Inoltre solo il Maestro può dormire nella propria stanza quando è ma-
lato. E ogni fratello, quando è indisposto, se lo desidera, può mangiare 
per tre volte nel proprio letto: ovvero il giorno in cui la malattia insorge 
ed egli non può recarsi nella chiesa, e il giorno seguente fino ai vespri, e 
infine deve (se si è rimesso) essere ricoverato nell’infermeria. I fratelli 
affetti da dissenteria, gravemente feriti, soggetto al vomito o al delirio, 
o affetti da malanni tanto gravi da risultare intollerabili ai fratelli, de-
vono essere ricoverati in una stanza il più vicino possibile 
all’infermeria, fintantoché riacquistino una migliore salute e gli altri 
fratelli possano nuovamente tollerarne la presenza. 

195. Il fratello infermiere deve soddisfare le richieste di cibo avanzate da 
ciascuno dei fratelli ricoverati nell’infermeria e quant’altro questi do-
mandino, se lo trova in casa o in vendita nel villaggio, e sciroppo se es-
si lo richiedono. E l’infermiere può autorizzare i fratelli a sottoporsi a 
salassi e a tagliarsi i capelli. Ma solo il Maestro, o chi ne fa le veci, può 
autorizzarli a radersi la barba, incidersi piaghe profonde o prendere 
medicine. 

196. Il commendatore della casa deve fornire al fratello infermiere quanto è 
necessario per la mensa dell’infermeria e quant’altro gli occorre per cu-
rare i fratelli infermi; e deve mettere a sua disposizione i responsabili 
della cantina, della cucina, del forno, del porcile, dei pollai e dell’orto. 
Oppure deve consegnare al fratello infermiere il denaro necessario ad 
acquistare ciò di cui ha bisogno per l’infermeria. Il commendatore della 
terra deve assicurarsi che i fratelli abbiano ciò di cui abbisognano, e il 
denaro per acquistare le medicine che gli occorrono. 

197. Quando escono dall’infermeria, per prima cosa i fratelli devono recarsi 
nella chiesa per sentire la messa e l’ufficio divino di Gesù Cristo, dopo-
diché possono mangiare per tre volte nell’infermeria, quindi, se sono 
guariti tanto da essere in grado di ascoltare tutti gli uffici divini nella 
chiesa, possono essere dimessi. Ma devono mangiare nella mensa 
dell’infermeria finché non si è certi che possano tollerare il cibo del 
convento. Il commendatore della terra, o il Maestro, devono reperire il 
medico che possa visitare gli infermi e consigliarli circa il male che gli 
affligge. 

 

3 - Elezione del Maestro Generale 
198. Quando il Maestro muore, Dio dispone della sua anima; se decede, 

mentre si trova nel regno di Gerusalemme, il maresciallo, se è presente, 
prende provvisoriamente il suo posto e tiene capitolo in virtù della ca-
rica che ricopre, finché insieme, al convento e a tutti i balivi d’Oriente, 
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non provvede a nominare un gran commendatore che ricopra la carica 
di Maestro. E deve convocare tutti i valorosi del balivato e invitare tutti 
i prelati del regno e tutti i fedeli al funerale e alla sepoltura. E la ceri-
monia funebre deve essere celebrata fra una luminaria di candele, e il 
Maestro deve essere sepolto con tutti gli onori. E solo il Maestro ha di-
ritto a questa luminaria di candele, in virtù del suo magistero. 

199. Tutti i fratelli che si trovano nella casa e tutti quelli che risiedono nel 
balivato, nei sette giorni successivi devono dire duecento Paternoster; e 
nessuno deve assentarsi a meno che non vi siano fondati motivi. E per 
amore della sua anima, il convento deve nutrire cento poveri a pranza 
e a cena. Quindi, come avviene per ogni fratello, il suo corredo deve es-
sere distribuito, ad eccezione delle sue vesti intime e di quelle per la 
notte, le quali vanno all’elemosiniere, che a sua volta le consegna tutte 
ai malati, per amore di Dio, come avveniva ogni volta che il Maestro 
prendeva nuove vesti e dava via le vecchie. 

200. Poi, il maresciallo deve informare, il più presto possibile, tutti i com-
mendatori delle provincie d’Oriente della morte del Maestro, in modo 
che essi possano riunirsi in un giorno prestabilito e procedere 
all’elezione del gran commendatore che prende il posto del Maestro. E 
se ciò non comporta pericoli per la casa, l’elezione del Maestro deve 
avere luogo a Gerusalemme1 o nel regno. Poiché egli è capo della casa 
e della prima provincia del Tempio. 

201. Ma se il Maestro muore nella provincia di Tripoli o di Antiochia, e il 
maresciallo e tutto il convento si trovano in tali provincie, quanto detto 
a proposito del maresciallo del Tempio del regno di Gerusalemme, va 
applicato ai commendatori di quelle province. Così come spetta al ma-
resciallo tenere capitolo ed eleggere il gran commendatore, se il deces-
so avviene nel regno di Gerusalemme, tale incombenza spetta al com-
mendatore della terra di Tripoli o di Antiochia, se il decesso avviene 
nelle loro province. E se il Maestro muore nel regno di Gerusalemme 
deve organizzare le esequie, non diversamente dagli altri commenda-
tori delle province, e informare gli altri commendatori dell’avvenuto 
decesso, nel nome della Santissima Trinità. 

202. E se il gran commendatore che deve occupare il posto del Maestro vie-
ne nominato nel regno di Gerusalemme, il maresciallo deve riunire il 
capitolo come si è detto e il gran commendatore deve essere eletto di 
comune accordo da tutti i fratelli o della maggioranza, in nome e in 
conto di Dio. 

203. Il gran commendatore deve riunirsi, in comitato ristretto, con il mare-
sciallo e i commendatori delle tre province, se non sono trattenuti al-
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trove da impegni canonici con gli altri valorosi balivi, e con quanti altri 
sono ritenuti in grado di contribuire in modo assennato alla delibera-
zione (ma non tutti). E insieme a loro deve stabilire il giorno più ap-
propriato per l’elezione. E il giorno stabilito tutti i commendatori delle 
province devono presentarsi, senza essere convocati, insieme a una de-
legazione di uomini valorosi del loro balivato, la cui assenza non sia di 
danno alla provincia. 

204. E a partire da quel momento, il gran commendatore terrà il sigillo del 
Maestro e darà tutti gli ordini della casa del Tempio fino al giorno che 
Dio avrà prescelto per dare alla casa un nuovo Maestro. E tutti dovran-
no obbedirgli come se fosse il Maestro. 

205. Fino al giorno dell’elezione i fratelli del Tempio d’Oriente devono di-
giunare per tre venerdì a pane e acqua. E tutti i commendatori devono 
far ritorno al proprio balivato e occuparsi dell’attività della casa, aiu-
tando al meglio la volontà di Dio, e devono esortare i fratelli a pregare 
Dio perché illumini la casa circa il nuovo padre e Maestro. E la mede-
sima esortazione deve essere estesa a tutto il popolo dei fedeli. 

206. Quando giunge il giorno dell’elezione del Maestro, il convento e tutti i 
balivi si radunano nel luogo prestabilito di comune accordo. Dopo il 
mattutino, il gran commendatore convoca la maggior parte degli uo-
mini valorosi della casa, ma non tutti i fratelli; essi devono scegliere, 
dopo consulto, due o tre fratelli dei migliori della casa, eletti fra i più 
rappresentativi, o anche di più se è necessario, e ordineranno loro di 
uscire dalla sala, ed essi dovranno obbedire. 

207. Quindi il gran commendatore interroga il consiglio e quello che ottiene 
il consenso di tutti o della maggioranza dei fratelli viene eletto com-
mendatore dell’elezione. Dopodiché essi vengono richiamati e viene 
reso noto al prescelto che è stato eletto commendatore dell’elezione del 
Maestro, in nome di Dio. Questi deve amare Dio e la giustizia, essere 
benaccetto ai gruppi di ogni lingua e a tutti i fratelli; deve avere a cuore 
la pace e la concordia all’interno della casa, e non favorire divisioni. Te-
li devono essere tutti e tredici gli elettori del Maestro, i quali proven-
gono da province e nazioni diverse. Prima di sciogliere il consiglio oc-
corre che venga nominato un fratello Cavaliere come compagno del 
gran commendatore e ciascuno degli elettori. E i membri del consiglio e 
dell’assemblea non possono più essere sostituiti. 

208. Il giorno dell’elezione, dopo il mattutino, il commendatore 
dell’elezione e il suo compagno rimangono svegli fino all’alba e prega-
no Dio nella cappella perché li guidi e li illumini, affinché possano por-
tare a termine nel migliore dei modi l’ufficio e il compito loro affidato. 
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E devono pregare in silenzio e non rivolgere la parola ad alcun fratello; 
né alcun fratello deve rivolgere loro la parole; né devono parlare tra di 
loro tranne che per consultarsi sulla decisione che devono prendere. E 
devono trascorrere tutta la notte pregando e consultandosi 
sull’elezione e nessuno degli altri fratelli deve abbandonare il consiglio; 
quelli infermi possono riposare nei loro letti e pregare perché Dio illu-
mini la casa, mentre quelli che godono di buona salute, se le forze glie-
lo consentono, devono rimanere in preghiera fino allo spuntar del sole. 

209. Quando la campana ha suonato l’ora prima e i fratelli sono andati nella 
cappella per l’ufficio divino, ed è stata cantata con grande devozione la 
funzione della Spirito Santo, e dopo che sono state celebrate terza e se-
sta, entrino nella sala del capitolo e ascoltino in silenzio e umiltà 
l’omelia e la preghiera pronunciate secondo l’usanza dell’Ordine dei 
Cavalieri. Quindi il gran commendatore esorta i fratelli a invocare fra 
loro la grazia dello Spirito Santo, perché li aiuti a trovare un Maestro e 
un pastore che sappia guidare la casa e tutta la Terrasanta, al cui servi-
zio la casa è stata fondata e ordinata, E tutti i fratelli devono inginoc-
chiarsi e recitare le preghiere che Dio ha insegnato loro. 

210. Allora il gran commendatore convoca il commendatore dell’elezione e 
il suo compagno e, davanti all’intero capitolo, ordina loro, in nome 
dell’obbedienza che gli devono, a rischio delle loro anime e nella spe-
ranza del Paradiso, di eleggere con la massima saggezza e avvedutezza 
i compagni che dovranno assisterli nel loro ufficio. E ordina loro di non 
sceglierli né per compassione né per odio né per amore, ma di eleggere, 
con gli occhi volti soltanto a Dio, i più assennati, e amanti, come loro, 
della concordia della casa, dopodiché essi devono uscire dalla sala. 

211. E i due fratelli ne scelgono altri due, cosicché diventano quattro. E i 
quattro fratelli ne scelgono altri due, cosicché diventano sei. E questi ne 
scelgono altri due, cosicché diventano otto. E questi otto ne scelgono al-
tri due, cosicché ne diventano dieci. E questi dieci ne scelgono altri due, 
cosicché ne diventano dodici, in onore dei dodici apostoli. E i dodici 
fratelli devono eleggere insieme il fratello cappellano che prenda il po-
sto di Gesù Cristo; egli deve sforzarsi di mantenere la pace, l’amore a 
l’armonia fra i fratelli: cosicché diventino tredici. E fra questi tredici vi 
saranno otto Cavalieri, quattro sergenti e il cappellano. E questi tredici 
elettori dovranno essere come il commendatore dell’elezione, di cui si è 
già detto, e provenire da diversi paesi e nazioni, perché la pace regni 
nella casa. 

212. Quindi i tredici elettori si presentano dinanzi al commendatore e ai fra-
telli, e il commendatore dell’elezione esorta tutti i fratelli presenti e il 
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gran commendatore a pregare Dio per loro, per il pesante fardello loro 
imposto. E subito tutti i fratelli si devono prosternare a terra e pregare 
il Signore e tutti i sani e le sante, per mezzo dei quali la casa ha avuto 
origine, affinché la illumini e la guidi nella ricerca di un Maestro che 
sappia servire nel modo migliore gli interessi della casa e della Terra-
santa. 

213. Poi i tredici si rialzano e si pongono dinanzi al gran commendatore il 
quale ordina a ciascuno di loro di adempiere all’ufficio cui sono vinco-
lati, di avere Dio dinanzi agli occhi e di non occuparsi di nient’altro al 
di fuori dell’onore e del bene della casa e della Terrasanta. E ordina 
che, lasciando da parte odio e malignità, non manchino di scegliere la 
persona giudicata più adatta da tutti, o dalla maggioranza dei fratelli. E 
che non siano indotti dall’affetti o dall’amicizia ad eleggere ad un ma-
gistero tanto elevato una persona che non paia adatta a tutti o alla 
maggioranza dei fratelli. 

214. E tale ordine deve essere formulato dal gran commendatore ai tredici 
elettori dinanzi all’intero capitolo, nel modo seguente: «Vi scongiuria-
mo, in nome di Dio e della Vergine Maria, e di San Pietro, e di tutti i 
santi e di tutte le sante di Dio, e per conto di questo capitolo, in virtù 
dell’obbedienza, a rischio di perdere la grazia di Dio, e di doverne dare 
conto a Dio ed ai santi nel giorno del Giudizio, se non fate il vostro do-
vere in questa elezione – di eleggere colui che vi sembrerà più degno e 
utile e rappresentativo per tutti i fratelli e per la casa de per la Terra-
santa, e che goda della miglior reputazione». 

215. E il commendatore dell’elezione esorterà il gran commendatore e tutti i 
fratelli a pregare Dio affinché gli illumini. Dopodiché i tredici elettori 
lasceranno insieme la sala del capitolo e si riuniranno nel luogo riserva-
to all’elezione. 

216. Nel nome della Santissima Trinità, Padre e Figlio e Spirito Santo. 
Amen. – Là essi inizieranno a discutere fra loro, e ognuno proporrà il 
nome di colui che ritiene più idoneo a ricoprire la carica di Maestro, 
partendo dai fratelli che si trovano in Oriente, nei balivati o nel conven-
to. E se Dio vuole che qualcuno venga ritenuto idoneo (di comune ac-
cordo) da tutti e tredici gli elettori, o dalla maggioranza, colui sarà elet-
to Maestro del Tempio. Ma se avviene che venga ritenuto più idoneo 
da tutti o dalla maggioranza dei fratelli un fratello che si trova in Occi-
dente, costui verrà eletto Maestro del Tempio. 

217. Ma se accade, Dio guardi, che i tredici fratelli si dividono in tre o quat-
tro gruppi e non riescono a trovare un accordo, il commendatore 
dell’elezione, insieme ad uno dei valorosi della casa, deve recarsi pres-
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so il capitolo, dinanzi al gran commendatore e a tutti i fratelli, ed esor-
tarli a pregare Dio affinché gli illumini; senza fare la minima allusione 
al disaccordo che regna fra loro, Dio non lo voglia, E tali preghiere an-
dranno recitate più e più volte, su richiesta degli elettori. E tutti i fratel-
li devono inginocchiarsi e chinare il capo, e pregare affinché la grazia 
dello Spirito Santo illumini e guidi gli elettori nella nomina del Mae-
stro. – Quindi devono ricongiungersi ai compagni nel luogo riservato 
all’elezione. 

218. E quando viene raggiunto l’accordo sulla persona da eleggere, costui 
viene nominato ed eletto Maestro, all’unanimità o a maggioranza. Se 
colui che viene in questo modo eletto dal convento è in Oriente ed è 
presente nel capitolo con gli altri fratelli, tutti e tredici gli elettori devo-
no presentarsi dinanzi al commendatore e ai fratelli. 

219. E il commendatore dell’elezione deve dire, a nome proprio e di tutti i 
fratelli elettori, agli altri fratelli: «Signori, rendete grazie a Nostro Si-
gnore Gesù Cristo e alla vergine Maria e a tutti i santi e sante per 
l’accordo che abbiamo raggiunto. In nome di Dio, abbiamo eletto il 
Maestro del Tempio, come ci avevate ordinato; il nostro operato gode 
del vostro assenso?»  E devono rispondere tutti insieme e ognuno per 
sé: «Si in nome di Dio». – «E promettete di obbedirgli finché rimane in 
vita?» – Ed essi devono rispondere: «Si in nome di Dio». 

220. Quindi, il gran commendatore deve essere interrogato secondo la for-
mula seguente: “Commendatore, se Dio e noi  ti abbiamo eletto Mae-
stro del Tempio, prometti di obbedire al capitolo finché rimarrai in vita 
e di conservare le buone abitudini e le usanze della casa?”, ed egli deve 
rispondere: “Sì, a Dio piacendo”. E la domanda deve essergli rivolta da 
tre o quattro dei più valorosi uomini della casa. 

221. E se l’eletto è presente, il commendatore dell’elezione gli si avvicina, lo 
chiama per nome e gli rivolge le seguenti parole: «Fratello…, in nome 
del Padre, de Figlio e dello Spirito Santo, ti abbiamo eletto e ti eleggia-
mo Maestro». E rivolto agli altri fratelli, il commendatore dell’elezione 
prosegue: «Cari fratelli, sia reso grazie a Dio, ecco il nostro Maestro». E 
subito i fratelli cappellani intonano il Te Deum laudamus. Tutti i fratel-
li si alzano, sollevano il Maestro con grande gioia e devozione e lo por-
tano nella cappella tenendolo fra le braccia e presentano a Dio davanti 
all’altare colui che Egli ha inviato a guidare la casa; il Maestro si ingi-
nocchia davanti all’altare, mentre i fratelli pregano Dio per lui. E i fra-
telli cappellani recitano: 

222. Kyrie eleison. Christe eleison. Kyrie eleison. Pater noster… Et ne nos inducas 
in temptationem.  
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R. Et libera nos a malo.  
Salvum fac servum tuum.  
R. Deus meus, sperantem in te.  
Mitte ei, Domine, auxilium de sancto.  
R. Et de Syon tuere eos.  
Esto ei, Domine, tuttis fortitudinis.  
R. A facie inimici.  
Domine, exaudi orationem meam.  
R. Et clamor meus ad te veniat.  
Dominus vobiscum.  
R. Et cum spiritu tuo 
Oratio. 
Oremus. – Omnipotens sempiterne Deus, miserere famulo tuo et dirige eum 
secundum tuam clementiam in viam salutis eterne, ut, te donante, tibi placita 
cupiat et tota virtute perficiat, per Dominum… 

223. Tutte le cose dette dai fratelli elettori devono rimanere segrete e nasco-
ste come il capitolo; poiché ne potrebbe sorgere grande scandalo e 
grande odio, se a chiunque fosse consentito ripetere le parole dette ed 
esposte. 

 

4 – Le sanzioni (Egards)  
224. La prima cosa per cui un fratello del Tempio può essere espulso dalla 

casa è la simonia, poiché chi è accolto nella casa mediante simonia deve 
essere espulso a causa di essa; infatti egli sarà dannato. Commette si-
monia che fa doni o promesse a un fratello del Tempio o a un’altra per-
sona al fine di essere accolto nell’Ordine del Tempio. 

225. La seconda cosa è se un fratello rivela i segreti del capitolo a un fratello 
che non vi ha preso parte o a chiunque altro. 

226. La terza cosa è se uno uccide o provoca la morte di un cristiano o di 
una cristiana. 

227. La quarta cosa è il ladrocinio, che può essere inteso in diversi modi. 
228. La quinta cosa è se uno lascia un castello o una fortezza per una via di-

versa dalla porta prescritta. 
229. La sesta è la comunella: infatti la comunella si ha fra due o più fratelli. 
230. La settima cosa è se uno abbandona la casa e passa ai Saraceni (sarà 

espulso dalla casa). 
231. L’ottava cosa è se uno pratica l’eresia o va contro la legge di Nostro Si-

gnore. 
232. La nona cosa è se un fratello abbandona il gonfalone e fugge per paura 

dei Saraceni (sarà espulso dalla casa). 
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233. La prima cosa è se un fratello disobbedisce ai comandamenti della casa 
e persevera nella propria follia e non intende eseguire gli ordini ricevu-
ti; deve essere privato dell’abito e può essere messo in catene; ma se si 
pente prima che l’abito gli sia stato tolto e non ha causato danno alla 
casa, sta ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. Poiché quan-
do un fratello riceve l’ordine di servire la casa, deve rispondere: “In 
nome di Dio”. E se risponde: “Non lo farò”, il commendatore deve 
convocare senz’altro il capitolo, invitando gli anziani del convento a 
privarlo dell’abito, poiché ha rifiutato di eseguire un ordine; infatti il 
primo voto che facciamo è il voto di obbedienza. 

234. La seconda cosa è se un fratello, preso da ira o furore, alza le mani su 
un altro fratello; venga privato dell’abito. E se ha colpito con durezza, 
può essere messo in catene. E non potrà portare il gonfalone bicolore, 
né il sigillo d’argento, né partecipare all’elezione del Maestro; secondo 
la procedura già adottata numerose volte. E prima che la sua colpa 
venga giudicata, dovrà farsi assolvere, poiché è incorso nella scomuni-
ca; e se non è assolto non può mangiare con i fratelli né recarsi in chie-
sa. E se colpisce un religioso o un chierico deve farsi assolvere prima 
che venga esaminata la sua colpa. 

235. La terza cosa è se un fratello colpisce un cristiano o una cristiana con 
un oggetto aguzzo, una pietra, un bastone o con qualunque altra cosa 
capace di ferire o uccidere con un solo colpo; sta ai fratelli decidere se 
privarlo o meno dell’abito. 

236. La quarta cosa è se un fratello ha commercio con una donna, poiché 
giudichiamo colpevole il fratello che entri in un luogo di malaffare o in 
un postribolo, con una peccatrice, da solo o in cattiva compagnia; ven-
ga privato dell’abito e messo in catene. E non potrà portare il gonfalone 
bicolore, né il sigillo d’argento, né potrà partecipare all’elezione del 
Maestro; secondo la procedura già adottata numerose volte. 

237. La quinta cosa è se un fratello accusa un altro fratello di aver fatto 
qualcosa che implichi l’espulsione dalla casa; se il fratello che lo accusa 
non è in grado di provarne la colpevolezza, non può mantenere l’abito, 
poiché lo ha costretto a implorare pietà dinanzi al capitolo; e se smenti-
sce davanti al capitolo, sta ai fratelli decidere se privarlo o meno 
dell’abito; e anche se non lo fa comparire dinanzi al capitolo, non potrà 
avere indietro l’abito, qualunque cosa dica, a meno che non smentisca e 
desista dall’errore. 

238. La stessa cosa è se un fratello si autoaccusa ingiustamente per ottenere 
il permesso di lasciare la casa; venga privato dell’abito. 
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239. La settima cosa è se un fratello chiede al capitolo di essere congedato 
per cercare la salvezza della propria anima al servizio di un altro Ordi-
ne religioso; se il capitolo glielo nega ed egli afferma di voler lo stesso 
lasciare la casa, starà ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. 

240. L’ottava cosa è se un fratello afferma di voler passare ai Saraceni, anche 
se lo fa in un momento di ira o di furore; starà ai fratelli decidere se 
privarlo o meno dell’abito. 

241. La nona cosa è se, in battaglia, un fratello del Tempio che regge il gon-
falone lo abbassa per colpire, pur non arrecando danno ai compagni; 
starà ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. E se lo usa per 
combattere e con ciò arreca danno ai compagni, deve essere privato 
dell’abito, e si può stabilire di metterlo in catene; egli non porterà mai 
più il gonfalone e non ricoprirà mai più il ruolo di comandante in bat-
taglia. 

242. La decima cosa è se un fratello che regge il gonfalone va alla carica sen-
za permesso dei superiori, a meno che non sia in difficoltà o comunque 
non in grado di chiedere tale permesso, come stabilito dagli statuti; sta 
ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. E se il suo gesto arreca 
grave danno, potrà essere messo in catene, egli non porterà mai più il 
gonfalone, né ricoprirà mai più il ruolo di comandante in battaglia. 

243. L’undicesima cosa è se, in battaglia, un fratello va alla carica senza 
permesso, e la sua azione arreca danno; starà ai fratelli decidere se pri-
varlo o meno dell’abito. Ma se vede un cristiano in pericolo di morte, e 
sente in cuor suo di poterlo aiutare, come stabilito dagli statuti, può 
farlo. Ma in nessun’altra circostanza un fratello del Tempio deve cari-
care senza permesso. 

244. La dodicesima cosa è se un fratello nega il pane e l’acqua della casa ad 
un fratello, che viene o che va, e non lo lascia mangiare con gli altri fra-
telli; venga privato dell’abito, perché quando un uomo è accolto tra i 
fratelli, ha diritto al pane e all’acqua della casa, e nessuno può negar-
glieli, qualunque cosa egli faccia, salvo quanto è stabilito dalla casa. Lo 
stesso vale per chiunque rifiuti di aprire la porta ad un fratello, impe-
dendogli di entrare. 

245. La tredicesima cosa è se un fratello concede l’abito della casa a un uo-
mo che non ne ha diritto, o a qualcuno al quale non è autorizzato a 
concederlo, o senza il consenso del capitolo; venga privato dell’abito. E 
chi ha l’autorità di concederlo, non può toglierlo senza il consenso del 
capitolo: se lo fa venga privato dell’abito. 
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246. La quattordicesima cosa è se un fratello accatta qualcosa da un laico, 
promettendo in cambio di aiutarlo a diventare un fratello del Tempio; 
venga privato dell’abito, perché commette simonia. 

247. La quindicesima cosa è se un fratello spezza il sigillo del Maestro o di 
chi ne fa le veci, senza averne ricevuto il permesso da chi può conce-
derglielo; starà ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. 

248. La sedicesima cosa è se un fratello forza una serratura senza averne 
avuto il permesso da chi può concederlo, senza peraltro arrecare alcun 
danno alla casa; starà ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. 

249. La diciassettesima cosa è se un fratello del Tempio consegna le dona-
zioni fatte alla casa ad un laico, o a chiunque altro al di fuori dei fratelli 
del Tempio, senza aver ricevuto il consenso da chi può concederlo; sta-
rà ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. E se si tratta di una 
donazione ingente o se aliena delle terre, venga privato dell’abito; e a 
causa del grave danno che ha arrecato alla casa, si potrà giungere a 
metterlo in catene. 

250. La diciottesima cosa è se un fratello dà in prestito un bene che appar-
tiene alla casa, senza averne ricevuto il permesso da chi può conceder-
lo; se la casa perde questo bene, venga privato dell’abito; e se il prestito 
sarà stato ingente, verrà messo in catene. 

251. La diciannovesima cosa è se un fratello dà in prestito il proprio cavallo 
ad un altro fratello in un luogo in cui non è consentito andare senza 
permesso, e il cavallo va perduto, o muore, o rimane ferito; starà ai fra-
telli decidere se privarlo o meno dell’abito. Tuttavia può darlo in pre-
stito, se gli aggrada, nella città dove si trova. 

252. La ventesima cosa è se un fratello pone i beni di un altro insieme a 
quelli della casa, per cui il loro padrone perde ogni diritto su di es-
se;starà ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. 

253. La ventunesima cosa è se un fratello afferma consapevolmente che le 
terre o i beni di un altro appartengono alla casa, e ciò non corrisponde 
a verità, ed è provato che egli lo fa per malizia o avidità; starà ai fratelli 
decidere se privarlo o meno dell’abito. Ma se la sua coscienza gli sug-
gerisce di farlo, può dirlo o garantirlo senza patire alcun danno. 

254. La ventiduesima cosa è se un fratello uccide, ferisce o smarrisce in mo-
do colpevole uno schiavo; il suo abito è nelle mani dei fratelli; sta a loro 
decidere se toglierglielo o meno. 

255. La ventitreesima cosa è se un fratello uccide, ferisce o smarrisce un ca-
vallo per negligenza; il suo abito è nelle mani dei fratelli; sta a loro de-
cidere se toglierglielo o meno. 
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256. La ventiquattresima cosa è se un fratello va a caccia e causa danno; sta 
ai fratelli se privarlo o meno dell’abito. 

257. La venticinquesima cosa è se un fratello prova le proprie armi e causa 
danno; sta ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. 

258. La ventiseiesima cosa è se un fratello, dal gregge o dalla stalla, regala 
un animale, che non sia un cane o un gatto, senza il permesso del 
commendatore della terra; sta ai fratelli decidere se privarlo o meno 
dell’abito. 

259. La ventisettesima cosa è se un fratello costruisce una casa di pietra o 
calce senza il permesso del Maestro o del commendatore della terra; sta 
ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. Ma le case in cattive 
condizioni possono essere riparate senza premesso. 

260. La ventottesima cosa è se un fratello, intenzionalmente o per negligen-
za, procura alla casa una perdita di quattro o più denari; sta ai fratelli 
decidere se privarlo o meno dell’abito: poiché nessuna perdita ci è con-
sentita. E se la perdita è ingente si può decidere di metterlo in catene. 

261. La ventinovesima cosa è se un fratello varca la porta con l’intenzione di 
lasciare la casa e poi se ne pente; gli si potrebbe togliere l’abito; e se si 
reca presso l’Ordine degli Ospitalieri, o in qualunque altro luogo, sta ai 
fratelli decidere se privarlo o mano dell’abito. Ma se trascorre la notte 
fuori, deve essere privato dell’abito. 

262. La trentesima cosa è se un fratello lascia la casa e giace due notti fuori; 
a causa di ciò perderà l’abito e non lo riavrà prima che sia trascorso un 
anno e un giorno. E se persiste nel fare ciò che è proibito per più di due 
notti, verrà espulso dalla casa. 

263. La trentunesima cosa è se un fratello restituisce intenzionalmente 
l’abito, o lo getta in un accesso d’ira, e nonostante le preghiere e gli in-
viti rifiuta di raccoglierlo, e un altro fratello lo raccoglie prima di lui; 
venga privato dell’abito per un anno e un giorno. Ma se è lui stesso a 
raccoglierlo, di sua volontà, sta ai fratelli decidere se privarlo dell’abito 
o meno. 

264. E se accade che egli non intenda raccoglierlo, e un  altro fratello lo 
prende e glielo rimette sulle spalle, quel fratello perderà il proprio abi-
to: poiché solo il capitolo può restituire l’abito o fare di un uomo un 
fratello. E colui al quale l’abito viene restituito nel modo suddetto, lo 
manterrà o lo perderà a discrezione dei fratelli. 

265. E in tutti gli altri casi – eccetto gli ultimi due, ovvero se un fratello giace 
due notti fuori della casa o restituisce intenzionalmente l’abito, che so-
no puniti con la perdita dell’abito per un anno e un giorno, come detto 
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sopra – spetta ai fratelli, a seconda della condotta del fratello che ha 
mancato, decidere se privarlo o meno dell’abito. 

266. E quando si giudica sull’abito d’un fratello, questi viene tenuto in con-
siderazione secondo quanto stabilito nella casa; e la privazione 
dell’abito estingue ogni altra punizione. E quando un fratello è privato 
dell’abito e messo in catene, deve alloggiare e prendere i pasti presso 
l’elemosiniere e non può recarsi nella cappella; ma deve comunque dire 
le ore canoniche e lavorare con gli schiavi. E se muore mentre fa peni-
tenza, deve ricevere il servizio funebre riservato ai fratelli. E se un fra-
tello non ha l’autorità di dare l’abito non ha neppure l’autorità di to-
glierglielo, senza il permesso di chi può farlo. 

Egards  
267. (Omissis) 
Retraits dei fratelli cappellani  
268. I fratelli cappellani sono soggetti ai medesimi vincoli degli altri fratelli; 

e devono comportarsi come gli altri fratelli; e, fatto salvo il diritto del 
Paternoster, devono dire le ore canoniche. Indossano la veste chiusa, 
devono radersi la barba e possono portare i guanti. E quando un fratel-
lo muore, invece di dire cento Paternoster, devono cantare la messa e 
celebrare il servizio funebre. I fratelli cappellani devono essere trattati 
con riverenza, ricevono le vesti migliori di cui la casa disponga e a ta-
vola siedono accanto al Maestro e vengono serviti per primi. 

269. I fratelli cappellani ricevono le confessioni dei fratelli; i fratelli devono 
affidare ai fratelli cappellani le proprie confessioni, perché  possono ri-
volgersi a loro senza bisogno di ricevere il permesso. Infatti ricevono 
dal papa un maggior potere assolutorio di quanto ne riceva un arcive-
scovo. 

270. Se commette una mancanza, il fratello cappellano deve chiedere per-
dono al capitolo come ogni altro fratello, ma senza inginocchiarsi, e de-
ve rimettersi al giudizio dei fratelli. Se un fratello cappellano abbando-
na la casa e poi torna a chiedere perdono, deve spogliarsi prima di en-
trare nel capitolo, andare dinanzi ai fratelli e chiedere loro perdono, 
senza inginocchiarsi. A meno che la sua mancanza non sia tale da pro-
curargli l’espulsione, deve fare penitenza ed essere privato dell’abito 
per un anno e un giorno; e deve mangiare alla tavola della servitù, sen-
za tovaglia, e osservare tutti i digiuni previsti per i fratelli che devono 
fare penitenza, finché i fratelli non lo liberano; e la domenica deve rice-
vere la punizione corporale da un altro fratello cappellano, ma non in 
pubblico, ed è soggetto ad ogni altro castigo; e durante la settimana 
può recitare i salmi in privato, ma non cantarli. E mentre gli altri fratelli 
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puniti lavorano insieme agli schiavi, il fratello cappellano invece di la-
vorare deve recitare il salterio. 

271. E se un fratello cappellano conduce una vita malvagia, o semina di-
scordia fra i fratelli, o è motivo di scandalo, deve comparire di fronte al 
capitolo, ancor più a ragione che fosse un semplice fratello, perché così 
ha stabilito il papa, nel concederci i cappellani. E se fa penitenza, ma 
conserva l’abito, deve mangiare alla tavola dei turcopoli, ma senza to-
vagliolo. E se lo merita può essere messo in catene o imprigionato a vi-
ta. 

272. Queste sono le cose da cui un fratello cappellano non può assolvere un 
fratello del Tempio. Ovvero se un fratello uccide un cristiano o una cri-
stiana. Se un fratello alza le mani su un altro fratello facendolo sangui-
nare. Se un fratello del Tempio alza le mani su un membro di un altro 
Ordine, sia egli chierico o un sacerdote ordinato dalla Santa Chiesa. Se 
un fratello entra nell’Ordine, pur appartenendo ad un altro, e poi lo 
confessa; oppure se entra nella casa mediante simonia. 

273. Il fratello cappellano non può assolverli perché il papa vuole che siano 
soggette al giudizio della Chiesa di Roma; pertanto occorre che siano 
assolti dal patriarca, dall’arcivescovo o dal vescovo del paese in cui si 
trovano. 

Formule di professione dei fratelli cappellani 
274. D. Vuoi tu rinunciare alla vita secolare?  

R. Sì lo voglio.   
D. Sei disposto ad obbedire alle seguenti prescrizioni ed ai precetti del 
papa?  
R. Sì lo voglio.  
D. Prometti di cercare la Conversione dei costumi?  
R. Lo farò.  
A questo punto si recita il salmo: "Dio ci aiuti e ci benedica". 

275. Dopo aver detto la sua professione: "Io, N... voglio servire Dio con l'aiu-
to del Regno di Cristo e delle Sue Milizie, e vi prometto per la vita eter-
na di accettare ogni giorno della mia vita la sottomissione alla regola. 
Prometto di mantenere questa promessa alla presenza dei fratelli, men-
tre pongo la mano sull’altare dedicato a Dio Onnipotente, alla Beata 
Maria ed a Tutti i Santi. E poi prometto obbedienza a Dio ed a questa 
casa in cui vivrò senza proprietà, e di mantenere il celibato seguendo i 
dettami del Papa e di seguire l’esempio dei fratelli per trasformarmi in 
un Cavaliere di Cristo ". 

276. Poi si inginocchia davanti all'altare e dice: "Ricevimi, Signore, secondo 
la tua parola e il tuo spirito". 
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Tutti gli altri rispondono: "E non confondere la mia speranza". 
Poi aggiunge: “Il Signore è mia luce. Il Signore è il protettore della mia 
vita. Kyrie eleison, Christe eleison, Kyrie eleison. Tutti recitano il Padre 
Nostro ed il sacerdote conclude insieme a tutti: “E non ci indurre in 
tentazione, 
Amen”. 
Salmi: alzo gli occhi a Te Signore, salva il tuo servo. Che la mia suppli-
ca giunga alla tua presenza, Signore, io sto vagando come una pecorel-
la smarrita, qui è bene ciò che nel nome del Signore sia lodato, o Signo-
re, ascolta la mia preghiera ". 

277. Preghiamo. Signore, ricevi il tuo servo. Si allontanino da Lui la tempe-
sta del secolo e la minaccia del diavolo, poiché si è allontanato dagli in-
ganni del mondo per raggiungere la felicità per mezzo di Cristo. 

278. Preghiamo che Dio, attraverso di voi e di tutti i nostri santi padri cu-
stodisca la regola e la tua regolarità. Ti preghiamo gentilmente in modo 
che per l'intercessione di tutti i tuoi santi, conceda misericordia al tuo 
servo e riceva chi ha lasciato la vita profana per la  vita nella Tua gra-
zia. Per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore, tuo figlio, che vive e re-
gna con te nei secoli dei secoli, Amen. 

 

5 – La vita conventuale dei fratelli - Retraits 
279. Ogni fratello del Tempio deve sapere che il primo dei suoi vincoli è 

servire Dio, e ciascuno vi si deve dedicare con tutto l’intelletto e la par-
tecipazione, soprattutto nell’ascoltare le sacre funzioni; infatti nessuno 
deve sottrarvisi fintantoché si trova alle dipendenze della casa. Poiché 
come dice la nostra regola, se amiamo Dio, ascolteremo ben volentieri 
le Sue Sante Parole. 

280. Nessun fratello deve assistere alle funzioni religiose senza l’abito. E 
nessuno deve bere o mangiare senza l’abito; e tutti devono tenere 
l’abito in modo da vere i lacci sul collo. E chi, durante le funzioni, in-
dossa la cappa dovrà portare anche la tunica con la sua giubba d’armi, 
se non ha il mantello; e ciò vale anche per i pasti. 

281. Quando la campana suona per il mattutino, ciascun fratello deve alzar-
si prontamente, vestire il suo mantello, indossare la calzamaglia, anda-
re in chiesa e ascoltare la messa; e nessuno deve rimanere nel dormito-
rio durante il giorno, a meno che non sia infermo o affaticato. Ma deve 
avere il permesso del Maestro o di chi ne fa le veci. Ciascun fratello può 
assistere al mattutino in camicia e brache, e con il cappuccio e senza al-
cuna cintura, tranne quella piccola. Deve avere calzature e scarpe, e 
l’abito come si è detto più sopra. E riguardo alle altre funzioni, ciascun 
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fratello dovrà presenziarvi vestito di tutto punto, a seconda delle con-
dizioni del tempo e delle stagioni. 

282. Mentre sono in chiesa per ascoltare il mattutino, i fratelli devono rima-
nere tranquilli e in silenzio; e recitare tredici Paternoster per i mattutini 
della Vergine e, se vogliono, tredici per quelli del santo del giorno. Ma 
se vogliono possono esimersi del recitarli, poiché li ascoltano, ma è pre-
feribile dirli piuttosto che ascoltarli. 

283. Dopo il mattutino, ciascuno deve occuparsi dei cavalli e 
dell’equipaggiamento, se è possibile; e se vi è qualcosa da perdonare, 
perdonarla o dare le disposizioni necessarie. E se un fratello deve par-
lare col proprio scudiero deve farlo a bassa voce, dopodiché può torna-
re a dormire. Ma prima di addormentarsi deve dire ancora un Paterno-
ster, affinché Nostro Signore lo perdoni, se ha commesso qualche man-
canza, violando la consegna del silenzio o altro. 

284. Quando la campana suona l’ora prima, ciascun fratello si deve alzare 
prontamente, vestirsi di tutto punto, come s’è detto più sopra, rag-
giungere la cappella ed ascoltare la funzione per intero. Innanzitutto la 
funzione dell’ora prima e quindi, se può, la messa; e dopo la messa de-
ve ascoltare o recitare le ore terza e sesta, secondo l’usanza della casa. E 
se un fratello vuole ascoltare o dire terza e sesta prima della messa, può 
farlo. E quando la prima messa è cantata, se poi in chiesa non vengono 
celebrate altre messe, i fratelli possono prendervi parte. Se non hanno 
incarichi da svolgere è preferibile che si rechino a messa; ma ciascuno è 
libero di andare dopo aver sentito la prima messa, terza e sesta, come si 
è detto più sopra. Ma prima di recarsi in qualunque altro luogo, cia-
scun fratello deve badare all’equipaggiamento, come già prescritto. 

285. Se non sono a cavallo o non vi sono ordini particolari, dopo aver lascia-
to la cappella, i fratelli devono occuparsi dell’equipaggiamento e 
dell’armatura, riparando o facendo riparare quanto necessita di essere 
riparato, facendo costruire pali o picchetti per la tenda o quant’altro at-
tiene al loro compito. E ciascun fratello deve evitare che il Nemico lo 
colga nell’ozio, poiché il Nemico assale con maggiore baldanza e più 
volentieri l’uomo che ha desideri malvagi e vani pensieri e dice parole 
empie, piuttosto che quello dedito a ben operare. 

286. Quando suona la campana del desinare, quelli della prima tavola de-
vono prendere posto, in modo che nessuno possa rimanere indietro 
senza permesso, tranne che per le cose indicate qui di seguito. Ma pri-
ma di mangiare, ciascuno deve aver recitato o ascoltato il mattutino, 
prima, terza e sesta, e soprattutto i sessanta Paternoster che ciascun fra-
tello del Tempio ha l’obbligo di recitare ogni giorno, per la salvezza dei 
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fratelli e dei benefattori della casa, vivi e defunti; ovvero trenta per i 
morti, affinché Dio li liberi dalle pene del Purgatorio e li accolga in Pa-
radiso, e trenta per i vivi, affinché  Dio li liberi dal peccato, perdoni le 
loro colpe e conceda loro una fine degna. E nessun fratello dovrà esi-
mersi dal recitare questi sessanta Paternoster, per intero e ogni giorno, 
a meno che non sia tanto infermo da non poterli recitare senza nuocere 
al proprio corpo. 

287. Quando hanno preso posto intorno al tavolo, se hanno un cappellano 
ed egli è in condizione di raggiungerli prontamente, i fratelli devono 
mandarlo a chiamare ed attendere che egli giunga; dopodiché devono 
assicurarsi che egli abbia pane, vino e acqua, se non devono mangiare 
altro; in caso contrario, quant’altro ci debba essere. Il cappellano deve 
impartire la benedizione e ciascun fratello deve alzarsi e recitare un Pa-
ternoster in piedi, dopodiché ciascuno può sedersi e tagliare il pane; e 
nessuno deve tagliare il pane, mangiare o bere, prima che sia impartita 
la benedizione. E anche se non vi è un cappellano, ciascun fratello deve 
recitare il Paternoster e osservare le altre norme; dopodiché ciascuno 
può mangiare, per amore di Dio. 

288. E durante i pasti, ovunque il convento si trovi, un chierico leggerà le 
sacre scritture; e ciò è stato stabilito affinché  i fratelli siano indotti a 
rimanere in silenzio per ascoltare le sante parole di Nostro Signore; 
perché così vuole la regola. Infatti sia noto a tutti che, ovunque il con-
vento si trovi, i fratelli e tutti gli altri devono mangiare in silenzio. E 
anche nella mensa dell’infermeria ciascun fratello deve mangiare in pa-
ce e in silenzio. 

289. Quando i fratelli mangiano insieme, nessuno deve mangiare o bere co-
se diverse da quelle degli altri (neppure il Maestro, o chiunque altro), a 
meno che un fratello non chieda che gli venga servito un piatto diverso 
da quello servito in comune agli altri fratelli. Al momento del servizio 
l’altro piatto sarà servito dopo quello normale, affinché  se qualcuno 
non gradisce l’uno possa prendere l’altro. E tale piatto deve essere 
sempre più misero di quello servito per primo; se un fratello non man-
gia il piatto comune può avere l’altro, se lo desidera. 

290. Ciascun fratello del convento può chiedere e ottenere che gli sia dato il 
cibo della servitù. Ma se mangia il cibo della servitù non può mangiare 
il cibo del convento; e se mangia il cibo del convento, non può mangia-
re il cibo della servitù. Ciascun fratello che mangia in convento può 
chiedere ciò che mangiano gli altri fratelli, ma non deve mangiare 
l’altro piatto. 
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291. Nessuno dei fratelli del convento deve offrire il cibo che ha di fronte, il 
cane o quant’altro a uomini, uccelli o altri animali. Non deve invitare 
nessuno a bere dalla sua coppa, a meno che non si tratti di un uomo 
degno di mangiare nel convento. Tuttavia ciascun fratello può offrire 
da bere a un uomo venuto a conferire con lui;  ma il vino dovrà prove-
nire dalla cantina o da qualunque altro luogo, ma non dalla tavola del 
convento. 

292. E un uomo valoroso può essere invitato a sedere a tavola coi fratelli, e 
prenderà posto ad un tavolo a seconda della sua importanza. Ma il fra-
tello dovrà avvisare il commendatore della casa o del palazzo; e questo 
non può essergli rifiutato. Neppure quando mangiano nella mensa 
dell’infermeria i fratelli devono offrire il cibo che hanno di fronte a 
uomini, uccelli o animali; né offrire da bere o da mangiare ad alcuno, 
tranne nei casi già visti a proposito dei fratelli che mangiano in refetto-
rio. Ma è peggio se ciò avviene in convento piuttosto che in infermeria; 
e in ogni caso è proibito. 

293. Nessuno che abiti in convento deve portare calzamaglie o due paia di 
brache, né sdraiarsi sul pagliericcio senza permesso, né coprirsi con 
schiavine o stuoie, né cercare con nessun altro mezzo la comodità del 
corpo; e sopra il materasso si potrà avere solo un lenzuolo. 

294. Quando i fratelli mangiano in convento, nessuno che abbia spezzato il 
pane, o abbia mangiato o bevuto alcunché, a pranzo o a cena, può al-
zarsi mai da tavola, finché non ha concluso il pasto. E nessuno dei fra-
telli della prima tavola deve alzarsi prima degli altri, a meno che non 
perda sangue dal naso; in tal caso può alzarsi senza permesso, e torna-
re a sedersi dopo che il sangue si è fermato. E se viene dato l’allarme, 
qualora si sia certi che è stato un fratello o un uomo leale a gridarlo, o 
se i cavalli sono agitati, o se scoppia un incendio nella casa, i fratelli 
possono alzarsi senza permesso e successivamente tornare a tavola. 

295. Dopo aver desinato, i fratelli della prima tavola devono alzarsi insieme, 
mentre il chierico dice Tu autem Domine…; e nessuno deve trattenersi in 
refettorio, e tutti insieme devono recarsi in chiesa, se si trova nelle vici-
nanze, e rendere grazie a Nostro Signore per quello che ha donato loro; 
e ognuno dirà un Paternoster e se vi è fra loro un sacerdote o un chieri-
co, precederà i fratelli in chiesa, e renderà grazie a Dio, reciterà le pre-
ghiere previste secondo l’usanza della casa. Ma se la chiesa non è pros-
sima al refettorio, reciteranno le preghiere e renderanno grazie nel re-
fettorio stesso, allo stesso modo che se fossero in chiesa. E dopo che si 
sono alzati da tavola non devono proferire parola prima di aver reso 
grazie a Dio, come già prescritto. 
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296. I fratelli dell’ultima tavola devono dire la benedizione come quelli della 
prima; e devono ricevere lo stesso cibo e porzioni uguali a quelle della 
prima, e devono essere serviti allo stesso modo; deve essere servito loro 
lo stesso cibo della prima tavola se ne è rimasto a sufficienza. Ma se 
non ne rimane a sufficienza, possono ricevere cibo diverso. Tuttavia 
non deve essere in alcun modo migliore di quello servito agli altri; e sia 
noto a tutti che i fratelli devono accoglierlo di buon grado e rimanere in 
silenzio. Sia chiaro inoltre che quanti servono e distribuiscono il cibo 
devono suddividerlo in modo che gli ultimi ne ricevano quanto i primi. 

297. Quando i fratelli mangiano all’ultima tavola, non ha luogo la lettura 
delle Sacre Scritture; ma i fratelli devono nondimeno rimanere in silen-
zio e rispettare le norme cui sono soggetti quelli della prima, ad ecce-
zione del fatto che quando un fratello dell’ultima tavola ha desinato, 
può alzarsi; ma deve rendere grazie e comportarsi nello stesso modo 
dei fratelli della prima. 

298. Lo stesso vale per i fratelli che mangiano nell’infermeria, sia alla prima 
sia all’ultima tavola, allorché si tratta di alzarsi e rendere grazie. Ai fra-
telli dell’ultima tavola dell’infermeria dovrà essere servito lo stesso ci-
bo dei quelli della prima, a meno che con ce ne sia a sufficienza; in tal 
caso si potrà servire loro un cibo diverso. E chiunque violi questa nor-
ma sarà accusato di ingordigia, e subirà una dura punizione; e ciò vale 
anche per i fratelli che tollerano i cibo comune dell’infermeria; poiché 
occorre favorire i più deboli, gli infermi e gli anziani; infatti così vuole 
la regola. 

299. Se il commendatore del palazzo si avvede che il cibo abbonda 
nell’infermeria ma scarseggia nel convento, può invitare i fratelli 
dell’ultima tavola del refettorio a mangiare con lui nella mensa 
dell’infermeria; essi accoglieranno l’invito e il commendatore del pa-
lazzo farà servire loro nell’infermeria lo stesso cibo servito ai fratelli 
della prima tavola. Dopo aver reso grazie a Dio, nel modo suddetto, 
ognuno tornerà alle proprie mansioni e farà del suo meglio per com-
piacere la volontà di Nostro Signore. 

300. Quando si avvicina l’ora nona o il vespro, o qualunque altra ora, cia-
scun fratello deve essere abbastanza vicino da sentire la campana o da 
poter essere trovato se qualcuno lo cerca per invitarlo ad ascoltare le 
funzioni. Quando poi la campana suona per l’ora nona, ciascuno deve 
recarsi a sentire la funzione in chiesa. E poi, quando la campana suona 
per il vespro, ciascuno deve andare a sentire la funzione, e nessuno de-
ve rimanere indietro senza permesso, ad eccezione del fratello incarica-
to del forno, se sta impastando, del fratello fabbro, se sta forgiando il 
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ferro, nel qual caso può continuare a lavorare finché il ferro è caldo; e 
del fratello maniscalco, se sta preparando i ferri, oppure se sta ferrando 
un cavallo o un’altra cavalcatura. Ma appena hanno portato a termine 
il lavoro, anche loro devono andare in chiesa dove si cantano le ore e 
udirle o recitarle. 

301. E dovete sapere che nessun fratello che non sia infermo deve bere vino 
fra pranzo e vespro; e quelli che mangiano nel convento non devono 
berne affatto fino a che non sia stata cantata l’ora nona. 

302. Quando i fratelli hanno sentito o recitato i vespri, quelli che mangiano 
due volte al giorno devono andare alla prima tavola della cena, e nes-
suno deve restare indietro senza permesso, ad eccezione dei tre suddet-
ti, i quali possono assentarsi dal pranzo e dalla cena, da nona e da ve-
spri, per i motivi suddetti; e in occasione della cena si dirà la benedi-
zione, si ascolterà la lettura e si rispetteranno tutte le norme già viste 
per il pranzo. 

303. Durante i digiuni, i fratelli devono ascoltare o recitare l’ora nona prima 
di desinare, dopodiché possono desinare, a meno che non sia la grande 
Quaresima; poiché dopo la prima domenica di quella Quaresima, nei 
giorni di digiuno, ciascun fratello può desinare solo dopo aver ascolta-
to o recitato i vespri. 

304. Quando la campana suona per compieta, i fratelli si riuniscono in chie-
sa o nel luogo dove si riuniscono di solito e possono bere tutti insieme 
acqua o vino diluito, se così piace la Maestro, o in base alle usanze della 
casa; ma devono rifuggire da ogni eccesso; poiché così vuole la regola. 
Quindi, se ricevono istruzioni, devono eseguirle tranquillamente e in 
silenzio. Dopodiché ciascun fratello ascolterà compieta o reciterà da so-
lo, se non può ascoltare insieme agli altri fratelli. 

305. E dopo compieta, ciascun fratello si prenderà cura dei cavalli e 
dell’equipaggiamento; e se desidera parlare col proprio scudiero deve 
farlo sottovoce e dolcemente, dopodiché può andare a dormire. E 
quando sarà a letto deve dire un Paternoster, affinché  Dio possa per-
donarlo se ha commesso qualche mancanza dopo compieta. E, fatti sal-
vi i casi d’emergenza, ciascun fratello deve rimanere in silenzio da 
compieta fino all’ora prima. 

306. E ogni fratello sappia che se non può ascoltare le ore prima, terza, sesta, 
nona e compieta, dovrà recitare i Paternoster nel modo indicato qui di 
seguito. Quattordici Paternoster ogni ora: sette per le ore di Nostra Si-
gnora devono essere recitate sempre per prime e sette per le ore cano-
niche. Le ore di Nostra Signora devono essere sempre recitate in piedi, 
mentre quelle del giorno possono essere recitate anche da seduti. 
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Per i vespri ciascuno reciterà diciotto Paternoster: nove per Nostra Si-
gnora e nove per il giorno. Le ore di Nostra Signora devono essere 
sempre recitate per prime, poiché Nostra Signora fu all’inizio del no-
stro Ordine, e in lei e in suo onore, a Dio piacendo, avranno fine le no-
stre vite e il nostro Ordine, quando Dio vorrà. 

307. Se un fratello ascolta le funzioni, può astenersi dal dire le orazioni; ma 
è preferibile e più salutare che le reciti. E sia noto a tutti che i fratelli 
che partecipano alla funzione in chiesa devono inginocchiarsi, alzarsi e 
sedersi insieme, secondo le regole dell’ufficio divino; e quanti non sono 
in grado di farlo a causa dalla loro infermità, devono porsi da parte, al-
le spalle degli altri fratelli. 

308. Le ore devono essere ascoltate per intero e nessun fratello deve uscire 
dalla chiesa prima del termine della funzione, a meno che non debba 
svolgere un compito inevitabile, o debba andare in cerca del fratello 
che in chiesa occupa il posto accanto al suo; e se non si è presentato per 
la funzione, deve andarlo a cercare almeno nel dormitorio o presso i 
cavalli. 

309. Ciascun fratello deve fare in modo di essere presente alla fine delle 
funzioni quando, ad eccezione di compieta, vengono fatti i richiami e 
vengono diramate le istruzioni, secondo l’usanza della casa; quando 
v’è compieta, gli ordini vengono diramati al momento della cena, pri-
ma che la funzione abbia inizio. E vengono comunicati prima che com-
pieta abbia inizio, perché se fossero comunicati al termine, verrebbe 
violata la consegna del silenzio; ciononostante in caso di necessità può 
essere fatto, ma è meglio se viene fatto prima, senza violare la regola, 
che dopo. Nessun fratello deve abbandonare il luogo della colazione 
prima del suono della campanella, a meno che non gli sia stato ordina-
to; e anche se un fratello non desidera bere, deve rimanere con gli altri 
per ricevere gli ordini. 

310. Ogni fratello deve accogliere gli ordini di buon grado. Se un fratello 
non era presente alla fine d’una funzione, deve chiedere agli altri che 
erano presenti se ci sono stati ordini, ed essi devono informarlo, a me-
no che non si tratti di qualcosa coperto dal segreto. Ma se sono state da-
te istruzioni relative all’affidamento di incarichi, o altro, egli deve pre-
sentarsi subito dinanzi a colui che ha dato gli ordini e dire: “Signore, 
non ero presente alla comunicazione degli ordini”. Quindi si atterrà a 
quanto gli viene comandato. 

311. Al suono della campana i fratelli devono riunirsi, e nessuno deve ri-
manere dove si trova senza permesso. Nessun fratello può chiedere che 
un altro venga esonerato dalle funzioni, dalle chiamate, dal capitolo o 
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da qualunque altro ufficio, a meno che non gli venga espressamente 
chiesto o comandato dal fratello stesso. 
Se un fratello chiede ad un altro di farlo esonerare da un ufficio dal 
quale sia possibile essere esonerati, quel fratello deve farlo; se non lo fa 
è colpevole e il fratello che gliel’ha chiesto è prosciolto dall’accusa. 

312. Nel chiedere l’esonero dalle funzioni per conto di un fratello, egli si 
deve esprimere nel modo seguente: “Sire, concedete l’esonero al fratel-
lo…”. E deve farne il nome e spiegare il motivo per cui il fratello chiede 
d’astenersi dalle ore canoniche, sia che si tratti di infermità o di altro; si 
è voluto così affinché il commendatore conosca bene i fratelli. E se vede 
che quel fratello è aduso a mancare alle ore troppo spesso, lo ammoni-
sce e lo invita a comportarsi secondo la regola; e se il fratello non si 
ravvede, il commendatore lo deve deferire al capitolo e può negargli 
l’esonero. Nessun fratello deve chiedere a un laico o ad altri di chiedere 
l’esonero per suo conto; ma può chiedere a un laico o ad un altro di 
chiedere a un fratello che domandi l’esonero per suo conto. 

313. Quando un fratello riceve un ordine dal Maestro deve dire: “In nome 
di Dio” e, se rientra nelle sue capacità, eseguirlo prontamente. E se non 
è in grado di eseguirlo, deve domandare a qualcuno che chieda al Mae-
stro di scioglierlo dall’incarico, poiché non è in grado di portarlo a ter-
mine, o perché l’ordine è irragionevole; e se vede che le cose stanno co-
sì, il Maestro deve annullare l’ordine. In tal modo deve comportarsi 
ogni commendatore nei confronti dei suoi sottoposti; e ciascun fratello 
deve rispondere: “In nome di Dio”, quando il commendatore gli dà un 
ordine, ed eseguirlo come si è detto più sopra. Ciascun fratello deve 
guardarsi dal fare ciò che non è consentito nella casa. 

314. Ciascun fratello deve andare alla funzione dell’ora prima vestito di tut-
to punto, infatti non deve andarci né in camicia, né in casacca, se non 
indossa sopra di esse la cotta o la tunica, né deve avere il cappuccio in 
testa. Dopo compieta nessuno deve pettinarsi; si può stare con la testa 
coperta solo in infermeria e mentre ci si reca al mattutino; ma durante 
l’ufficio cantato bisogna stare a capo scoperto. 

315. Ciascun fratello deve prendersi cura con zelo del proprio equipaggia-
mento e dei propri cavalli. Nessuno deve far correre un cavallo che non 
sia riposato, né galoppare senza permesso, in particolare con uno di 
quelli che non usa abitualmente; se non cavalca per servizio, gli sia suf-
ficiente andare al passo o all’ambio. Nessun fratello deve lanciare il 
proprio cavallo per un’intera corsa senza permesso. Se non porta la ba-
lestra e desidera lanciarlo al galoppo, può farlo per una, due o tre cor-
se, anche senza permesso. Nessun fratello deve, senza permesso, far 
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correre il proprio cavallo per mezza corsa portando un’altra persona, 
neppure se ha fretta. Nessun fratello deve far correre il proprio cavallo 
per un’intera corsa né portare armi senza permesso, quando non ha gli 
stivali, ma può fargli fare mezza corsa. Se un fratello intende di propo-
sito lanciare il suo cavallo per un’intera corsa, deve indossare gli stivali. 
È vietato scagliare la lancia, durante i tornei dei fratelli Cavalieri, poi-
ché potrebbe causare danno. Nessun fratello deve ferrare, strigliare i 
propri cavalli, né compiere altre azioni che lo costringano a rimanere 
nelle stalle, senza permesso. 

316. Nessun fratello deve prendere alcunché, senza permesso, dal luogo 
dov’è accampato un altro. Se un fratello trova il cavallo di un altro nel 
luogo dov’è accampato, non deve prenderlo né spostarlo, ma invitare il 
proprietario del cavallo a lasciargli il posto, e questi deve farlo; il mare-
sciallo o chi ne fa le veci deve ordinargli di lasciare libero quel posto. 
Quando un fratello esce a cavallo per diletto deve affidare il proprio 
posto e il proprio equipaggiamento alla sorveglianza d’un altro fratello. 

317. È vietato mettere in palio cavallo o altri beni, ad eccezione delle frecce 
di balestra spuntate, o altre cose che non causino esborso di denaro, 
come lanterne scoperte, mazzuoli di legno, picchetti o pioli per accam-
pamenti o le tende. E tali oggetti, i quali non causano alcuna spesa, 
possono essere donati da un fratello all’altro, anche senza permesso. E 
ogni fratello del Tempio può gareggiare con un altro con la balestra 
mettendo in palio non più di dieci pezzi di candela, e tanto può perde-
re in un giorno; o anche una corda di balestra usata; ma non deve mai, 
senza permesso, lasciarla incustodita durante la notte. E nient’altro po-
trà essere messo in palio nelle sfide di tiro alla balestra. Allo spuntar 
del giorno nessuno deve allacciarsi la spada sopra la casacca o alla cin-
tura. I fratelli possono giocare con i propri picchetti, che non contenga-
no ferro, a chevilles o a forbot. I fratelli del Tempio non possono giocare 
a nessun altro gioco, ma solo a campana per diletto e senza nessuna 
posta in palio. Non è consentito giocare a scacchi, trictrac o eschaçons. 

318. E se un fratello trova l’equipaggiamento di un altro non deve appro-
priarsene; e se non sa di chi è deve portarlo o farlo potare nella cappel-
la; ma se sa di chi è deve restituirlo al proprietario. Se 
l’equipaggiamento che è stato ritrovato e portato nella cappella appar-
tiene alla casa, ma non si sa a quale fratello appartenga, deve essere 
consegnato al maresciallato se è di sua pertinenza, alla sartoria se è del-
la sartoria, o a un altro degli artigiani. 

319. Nessun fratello deve dare una razione maggiore di orzo a uno dei suoi 
cavalli a svantaggio degli altri. Nessun fratello deve cercare di procu-
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rarsi orzo per i suoi cavalli senza permesso, oltre a quello distribuito a 
tutti i fratelli nel granaio. Nessun fratello deve conservare la propria 
razione d’orzo quando ne prende un’altra, ma se lo fa deve dichiararlo. 
Quando i fratelli danno ai propri cavalli metà razione, tale razione de-
ve essere di dieci (misure); e sia noto a tutti che i cavalli della carovana 
devono sempre avere metà razione, tale razione, ovvero dieci (misure); 
e anche i cavalli dei fratelli artigiani devono avere metà razione, ovvero 
dieci (misure). E deve essere sempre così, a meno che la casa non abbia 
usanze diverse; in particolar modo, che le messe razioni siano più 
grandi o più piccole. 

320. Nessun fratello del convento può entrare in un borgo, un casale, un ca-
stello, un giardino, una fattoria o una dimora, posti a una distanza di 
una lega dalla casa, senza permesso; a meno che non sia in compagnia 
d’un balivo il quale ha l’autorità di condurvelo. E sia noto a tutti che 
ciascun fratello del convento o fratello artigiano deve guardarsi 
dall’entrare in un borgo, un giardino o una fattoria, a meno che non sia 
autorizzato. Nessun fratello del convento o artigiano deve mangiare o 
bere vino senza permesso in un luogo distante una lega o meno dalla 
casa in cui risiede, a meno che non vi sia costretto dalle circostanze; gli 
è invece concesso di bere acqua, se ne ha bisogno. Ma può bere vino se 
è in compagnia del vescovo o dell’arcivescovo, o di un altro prelato che 
sia più importante del vescovo. E se ha bisogno e lo desidera può bere 
nell’Ospedale di san Giovanni; ma deve comportarsi come se si com-
porterebbe se fosse nella casa. E se fra loro non vi è né un commenda-
tore dei Cavalieri, né un balivo, i fratelli devono scegliere quello fra lo-
ro che sembra il più assennato e nominarlo commendatore dei Cavalie-
ri, e da quel momento sarà lui a concedere i permessi. E se si tratta di 
fratelli sergenti, in assenza di altri commendatori dei fratelli, i permessi 
saranno loro concessi dal sergente balivo, se ce n’è uno fra loro. Ma sia 
noto a tutti che nessun sergente può diventare commendatore dei Ca-
valieri, né tenere capitolo laddove vi siano dei Cavalieri. 

321. Se, nell’adempiere ai propri doveri, un fratello viene a trovarsi in uno 
dei laboratori della casa, non deve entrare nel guardaroba, senza il 
permesso del fratello responsabile del laboratorio o d’un superiore. I 
fratelli del convento devono fare le proprie richieste ai fratelli artigiani 
sottovoce e umilmente; e, se possono, i fratelli artigiani devono soddi-
sfarle in tutta umiltà, senza discutere o agitarsi; e se non sono in grado 
di farlo, devono dirlo sottovoce e umilmente. E se si comportano diver-
samente, ne risponderanno dinanzi al capitolo, poiché ciò potrebbe es-
sere causa di discordia tra i fratelli; e sia noto a tutti che ciascun fratello 
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deve guardarsi dal muovere un altro fratello ad ira o indignazione, e 
questo è rigidamente prescritto dalla regola. 

322. Nessun fratello deve portare l’usbergo o la calzamaglia di ferro in una 
borsa, né di tela né di sacco, bensì in una sacca di cuoio o di maglia di 
ferro; e non deve appendere la maglia di ferro ad una corda, ma reg-
gerla in mano o farla reggere dal sergente; ma può farla appendere a 
una corda, se ne ha il permesso. 

323. È vietato mangiare nel convento o nell’infermeria indossando la cappa; 
se un fratello pranza al mattino nel convento non può cenare alla sera 
in nessun altro luogo della casa, e questo vale per il Maestro e chiun-
que altro. Ma se accade che il Maestro, dopo aver pranzato 
nell’infermeria, esce a cavallo per diletto, o per qualunque altro motivo, 
e porta con sé i fratelli che hanno pranzato nel convento, il Maestro può 
invitarli a cenare con lui nella stessa dimora in cui hanno pranzato al 
mattino. Ma se il Maestro ha pranzato nel convento, non può cenare al 
vespro in nessun altro luogo. E quando il Maestro mangia a una tavola 
che non sia quella del convento, l’elemosiniere deve prendere il cibo 
servito alla sua tavola e distribuirlo ai sergenti malati e agli scudieri ri-
coverati nell’infermeria; e deve prendere dalla tavola dell’infermeria i 
sughi di carne, l’arrosto e il pasto in bianco, se ve ne sono. 

324. Nessun fratello deve coprirsi la testa col cappuccio. Nessun fratello de-
ve indossare il cappuccio di maglia di ferro senza un copricapo di stof-
fa. Nessun fratello deve disonorare il mantello appendendolo mediante 
ganci intorno al letto, Nessun fratello può dipingere la propria lancia 
senza permesso, né decorare la propria spada, né il cappello di ferro, o 
la cotta di maglia, né dipingere il proprio cappello di ferro. 

325. Nessun fratello deve imprecare, sia egli calmo o adirato, né dire cose 
turpi o abiette, né tanto meno farle. Ciascun fratello deve agire nobil-
mente e parlare correttamente. Nessun fratello deve indossare guanti 
di pelle, ad eccezione dei fratelli cappellani cui è consentito portarli in 
segno di rispetto per il Corpo di Cristo, che spesso reggono tra le mani; 
e anche ai fratelli muratori è consentito indossarli talvolta, a causa della 
durezza del loro lavoro, in modo che non abbiano a ferirsi le mani; ma 
non possono indossarli mentre non sono all’opera. Ciascun fratello de-
ve portare i guanti di ferro quando indossa gli spallacci e il resto 
dell’armatura, altrimenti non può portarli senza permesso. 

326. Nessun fratello deve portare con sé gli statuti o la regola senza aver ri-
cevuto il permesso del convento; infatti il convento prescrive che non li 
abbiano con sé, poiché è accaduto che siano finiti nelle mani degli scu-
dieri che li hanno letti e rivelati ai laici, esponendo l’Ordine a gravi ri-
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schi. Affinché non possa avvenire niente di simile, il convento ha stabi-
lito che nessun fratello debba portarli con sé, ad eccezione del balivo 
che li adopera per svolgere il proprio ufficio nel balivato. 

327. Nessuno può portare o tenere denaro senza permesso. Quando un fra-
tello chiede a un fratello del nostro balivato denaro per acquistare 
qualcosa, deve acquistarla al più presto e non può acquistare 
nient’altro senza permesso; e ogni balivo del Tempio può farlo e con-
cedere tale permesso; e ciascun fratello balivo può consentire ad un al-
tro fratello di acquistare un pugnale d’Antiochia o d’Inghilterra. E in 
assenza del commendatore dei Cavalieri, i fratelli devono chiedere il 
permesso al balivo, se è presente fra loro. 

328. E se fra loro non vi è né un commendatore dei Cavalieri, né un balivo, i 
fratelli devono scegliere quello fra loro che sembra il più assennato e 
nominarlo commendatore dei Cavalieri, e da quel momento sarà lui a 
concedere i permessi. E se si tratta di fratelli sergenti, in assenza di altri 
commendatori dei fratelli, i permessi saranno loro concessi dal sergente 
balivo, se ce n’è uno fra loro. Ma sia noto a tutti che nessun sergente 
può diventare commendatore dei Cavalieri, né tenere capitolo laddove 
vi siano dei Cavalieri. 

329. Ciascun fratello del Tempio, ed anche il Maestro, deve guardarsi atten-
tamente dal tenere per sé alcuna moneta, sia essa d’oro o d’argento; 
poiché un uomo di religione non deve possedere alcunché, secondo le 
parole del santo: “Un uomo di religione che ha spiccioli non vale nep-
pure un soldino”. Nessun fratello deve possedere alcunché a titolo per-
sonale, né poco né tanto, né in deposito né senza deposito, e soprattutto 
non deve possedere denaro. I balivi possono disporre dei beni di cui 
necessitano per svolgere il loro incarico, ma devono essere pronti a 
renderne conto al loro superiore, se egli ne fa richiesta, poiché se rifiu-
tano e risulta che li possiedono saranno accusati di ladrocinio e cacciati 
dalla casa, dal che Dio preservi i fratelli del Tempio. 

330. I beni della casa appartengono a tutti, e sia noto a tutti che né il Mae-
stro né chiunque altro può consentire a un fratello di possedere qualco-
sa a titolo personale, fosse anche un solo denaro, né può autorizzare al-
cun fratello a fare qualcosa di diverso a quanto ha promesso solenne-
mente a Dio, mediante i voti, ovvero obbedienza, castità e povertà. Tut-
tavia, quando un fratello viaggia da una provincia a un’altra, o da un 
luogo a un altro, il Maestro o un altro commendatore può consentirgli 
di portare con sé il denaro necessario per svolgere il proprio incarico e 
acquistare ciò di cui necessita; ma non appena il fratello è giunto a de-
stinazione, deve restituire il denaro che gli è rimasto alla tesoreria o a 
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quello che gliel’ha consegnato, poiché non può né deve tenerlo per sé, 
poco o tanto che sia. 

331. Poiché il denaro rinvenuto addosso ad un fratello al momento della 
morte, o fra le sue vesti, o nella biancheria del letto, o nella borsa, sarà 
considerato suo e quindi rubato. E quel malvagio fratello non dovrà es-
sere sepolto insieme a quelli onesti, né in terra consacrata; e i fratelli 
non saranno obbligati a recitare i Paternoster per lui, né a celebrare i riti 
funebri; ma lo seppelliranno come se fosse uno schiavo, dal che Dio 
preservi i fratelli del Tempio. 

332. Ma se dopo la morte di un fratello si scopre che egli aveva del denaro 
nel tesoro in deposito, o per ordine di un fratello balivo, quel fratello 
non dovrà essere trattato come si è detto sopra riguardo ai fratelli mal-
vagi, poiché egli non aveva denaro su di sé, né lo aveva riposto in un 
luogo rischioso per la casa. Per quanto egli abbia commesso una grave 
mancanza e abbia violato i voti e i vincoli contratti, sia perdonato e trat-
tato con clemenza e compassione, al pari di ogni altro fratello, e si pre-
ghi per la salvezza della sua anima, che Dio lo perdoni. Ma se il deposi-
to a lui affidato viene rinvenuto all’esterno della casa, e il fratello depo-
sitario muore senza confessarne l’esistenza a qualcuno che possa con-
sentire alla casa di rientrarne in possesso, il fratello in questione sarà 
trattato come un fratello malvagio, cui, al momento della morte, venga 
trovato addosso del denaro. 

333. E sia noto a tutti che se lo stesso Maestro deposita una somma 
all’esterno della casa, senza assicurarsi che, al momento della sua mor-
te, la casa sia in grado di rientrarne in possesso, deve essere trattato an-
che peggio dei fratelli falsi e malvagi di cui si è detto più sopra; poiché 
sia noto a tutti che più la persona è autorevole, più è debitrice nei con-
fronti della casa, se si macchia intenzionalmente di un crimine tanto 
odioso. 

334. E sia noto a tutti che nessun fratello, neppure il tesoriere, né chiunque 
altro, deve custodire a lungo i beni d’un altro fratello, soprattutto 
quando si tratta di monete, siano esse d’oro o d’argento; chi lo fa, 
commette una grave mancanza e si rende complice di un peccato spre-
gevole; il fratello cui il denaro è affidato deve piuttosto ammonire il 
fratello che gliel’ha affidato di acquistare al più presto ciò per cui aveva 
richiesto il denaro o altrimenti restituirlo al tesoro o a chi gliel’aveva 
consegnato, e il fratello deve obbedirgli. 

335. E sia noto a tutti che nessun fratello può depositare una somma di de-
naro in un luogo diverso dal tesoro e, in mancanza d’un tesoriere, deve 
consegnarlo al commendatore del palazzo o della casa dove risiede. E 
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le stoffe, cucite o meno, devono essere depositare alla sartoria, eccezion 
fatta per le tuniche cucite degli scudieri, le camicie, le brache e le casac-
che da campo, che devono andare alla selleria; ciò che viene acquistato 
dal sarto deve essere riposto nella sartoria e anche ciò che viene acqui-
stato dal sotto-maresciallo, e anche l’equipaggiamento di ciascun fratel-
lo. E nessun fratello deve prendere quanto depositato da un altro fratel-
lo, senza permesso. 

336. Nessun fratello artigiano né carceriere né nessun altro devono mettere 
in catene uno sciavo senza permesso, anche se se lo è meritato; nessuno 
deve mettere uno schiavo alla gogna né trafiggerlo con la spada senza 
permesso; tuttavia se uno schiavo se lo è meritato lo si può frustare 
senza permesso con staffili, purché si badi a non storpiarlo. 

337. Se uno non è figlio legittimo di un Cavaliere non può indossare il man-
tello bianco, e i fratelli devono impedirglielo. Ma se il padre di un gen-
tiluomo muore prima che il figliolo sia stato accolto nella confraternita, 
ed era uomo tale da meritare la dignità di Cavaliere, il figliolo non per-
derà per questo la propria nobiltà; al contrario, potrà essere nominato 
Cavaliere e fratello del Tempio, ed indossare il mantello bianco. Ma 
neppure un Cavaliere o figlio d’un Cavaliere può indossare il mantello 
bianco se non è nato da un matrimonio legittimo. 

338. Quando un fratello del Tempio è troppo vecchio per impugnare le armi 
deve rivolgere queste parole al maresciallo: “Signore, vi prego, per 
amore di Dio, prendete il mio equipaggiamento e datelo a un fratello 
che possa adoperarlo al servizio della casa, poiché non sono più in gra-
do di compiere il dovere mio e della casa”. E il maresciallo deve accon-
sentire, e assegnare al valoroso fratello un cavallo mite per il suo dilet-
to, se il fratello lo desidera; ma prima di prendere l’equipaggiamento 
del fratello deve avvisare il Maestro. Poiché né il maresciallo né nessun 
altro può prendere l’equipaggiamento di un fratello, indipendentemen-
te dalla volontà di quest’ultimo, senza avvisare il Maestro o chi ne fa le 
veci, in modo tale da liberarlo di tutto il suo equipaggiamento. 

339. Ma se un fratello non è più in grado di servirsi del proprio cavallo per 
adempiere ai normali compiti della casa, può restituirlo al maresciallo, 
e il maresciallo può e deve prenderlo, senza avvisare il Maestro o altri; 
se può deve darne un altro al fratello, se il fratello non ne ha altri. E sia 
noto a tutti che quanto detto vale per i fratelli anziani e per quanto non 
sono in grado di fare il proprio dovere per il bene delle loro anime e 
della casa. E sia noto a tutti altresì che gran danno viene alla casa da un 
fratello che tiene tre o quattro cavalli e tutto l’equipaggiamento senza 
potersene servire a vantaggio della casa stessa. Gli anziani devono es-



 145

sere di esempio agli altri e guardarsi con cura dal commettere qualun-
que mancanza, nel mangiare, nel bere, nell’abbigliamento o in qualun-
que altra cosa, affinché i fratelli giovani, in particolare, possano rispec-
chiarsi in loro, e apprendere il giusto modo di comportarsi dal loro 
stesso comportamento. 

340. Ciascun fratello deve sforzarsi di vivere onestamente e dare il buon 
esempio in tutto e per tutto a coloro che vivono nel mondo e ai fratelli 
degli altri Ordini, di modo che chiunque lo veda non possa scorgere 
nulla di male nella sua condotta, nel suo modo di cavalcare o cammi-
nare, nel suo modo di bere o mangiare, nel suo sguardo, nelle sue paro-
le e nelle sue opere. E in particolare ciascun fratello deve sforzarsi di 
mantenere un contegno umile e onesto, mentre ascolta o recita l’ufficio 
di Nostro Signore, e deve dire le preghiere e genuflettersi secondo le 
usanze della casa. 

341. Quando i fratelli sono in chiesa o altrove, e le ore canoniche sono canta-
te o recitate dai fratelli, ciascuno deve genuflettersi secondo quanto 
previsto dalle usanze della casa; ad eccezione dei giorni in cui vengono 
effettuate nove letture, o nelle ottave delle feste celebrate dalla casa del 
Tempio, e durante l’Avvento, quando si recitano le antifone dette 
dell’“O”, i fratelli devono genuflettersi ad ogni funzione, tranne che ai 
vespri. Neppure alla vigilia dell’Epifania e di Natale la genuflessione 
va fatta ad ogni funzione; e non occorre genuflettersi alla vigilia delle 
feste comandate, quando all’ora nona vengono recitate nove letture. 

342. Durante le messe cantate della grande quaresima, ogni qualvolta il sa-
cerdote o il diacono dicono flectamus genua, tutti i fratelli che non sono 
infermi si devono inginocchiare, e quando il celebrante dice levate de-
vono rialzarsi. Il primo mercoledì della grande quaresima, appena do-
po il mattutino, il sacerdote e il chierico devono intonare i sette salmi 
della penitenza, e mentre i salmi vengono recitati, i fratelli devono ri-
manere in piedi; ma alla fine di ogni salmo, al momento del Gloria Pa-
tri, ciascun fratello deve genuflettersi e subito rialzarsi. E dopo i salmi il 
sacerdote e il chierico devono iniziare la litania e recitarla per intero, 
insieme alle preghiere prescritte, quietamente e a bassa voce; intanto i 
fratelli devono prosternarsi e ascoltare l’ufficio con grande devozione. I 
sette salmi e la litania devono essere recitati in tal modo ogni giorno, 
fino al mercoledì delle Ceneri, a meno che esso non coincida con una 
festività delle nove letture, ed ogni giorno i fratelli devono osservare le 
norme suddette. 

343. Il primo mercoledì della grande quaresima, che viene detto mercoledì 
delle Ceneri, i fratelli devono avere il capo cosparso di cenere dal cap-
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pellano, oppure da un altro sacerdote se non possono avere un cappel-
lano, affinché ricordino che cenere siamo e cenere ritorneremo. 

344. Quando giunge il sabato di metà Quaresima, e si canta l’antifona che è 
detta media vita, che ogni volta si dice sancte Deus, sancte fortis, sancte et 
immortalis, i fratelli devono genuflettersi ad ogni sancte, sia che si tratti 
di un giorno di festa o meno. 

345. Ma dal mercoledì santo, dopo nona, i fratelli non devono genuflettersi 
alla fine delle funzioni, fino al lunedì dopo l’ottava di Pentecoste, ad 
eccezione del venerdì santo alla fine delle funzioni, quando si recitano 
il Kyrieleison e il Miserere, poiché in tal caso ognuno deve prosternarsi 
fino al termine delle preghiere, ad ogni funzione; in quello stesso gior-
no, quando il celebrante durante la messa dice flectanus genua, ciascun 
fratello deve inginocchiarsi ogni volta che viene commemorata la re-
surrezione. E i fratelli devono genuflettersi solo nelle occasioni ricorda-
te. Ma sia noto a tutti che i fratelli infermi non sono tenuti a genuflet-
tersi fintantoché non si siano rimessi al punto da poterlo fare senza ag-
gravare le proprie condizioni di salute. 

346. Il giovedì santo è usanza della casa suonare le campane per mattutino e 
per tutte le ore fino alla messa. Ma dopo che la messa ha avuto inizio le 
campane devono tacere fino alla vigilia di Pasqua; e quando viene in-
tonato il Gloria devono suonare a distesa. Il giovedì santo il bacio della 
pace non viene scambiato; ma dopo la messa e il vespro l’elemosiniere 
deve riunire tredici poveri e procurare acqua calda, brocche, bacinelle e 
asciugamani. 

347. E i fratelli devono lavare, asciugare e baciare umilmente i piedi ai po-
veri. Ma l’elemosiniere deve assicurarsi che quei poveri che devono es-
sere lavati non abbiano su piedi e gambe laide malattie che potrebbero 
contagiare i fratelli. E mentre il rito viene celebrato, il sacerdote e il 
chierico devono indossare la cotta e portare  la croce, e recitare le pre-
ghiere prescritte dalla casa per quel giorno. Dopodiché il commendato-
re della casa, o un dignitario di grado più elevato, deve consegnare a 
ognuno dei poveri due pagnotte, un paio di calzature nuove e due de-
nari. Tutto ciò deve avvenire prima della cena del giovedì santo. 

348. Il giovedì santo, prima di compieta, verrà suonata la battola e a tale 
suono i fratelli si raduneranno come se avessero udito i rintocchi della 
campana; e il sacerdote e il chierico andranno da loro in convento, por-
tando la croce. Quindi il sacerdote o il chierico leggeranno il brano del 
Vangelo prescritto dalla casa per l’occasione, ma senza annunciarne il 
titolo; e se lo desidera potrà leggerlo seduto, ma dovrà avere indosso i 
paramenti sacri; e dopo aver letto, per un po’ potrà riposare. E i fratelli 
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sergenti porteranno vino per i fratelli Cavalieri, e i fratelli lo berranno 
se lo desiderano; e quando avranno bevuto, il celebrante terminerà la 
lettura del Vangelo. Dopodiché i fratelli, il sacerdote e il chierico si re-
cheranno insieme in chiesa; quindi il sacerdote e il chierico laveranno 
l’altare e lo aspergeranno di vino e acqua. E tutti i fratelli si avvicine-
ranno all’altare in preghiera e lo baceranno, secondo l’usanza della ca-
sa, accogliendo sulle labbra qualche goccia del vino annacquato versa-
tovi dai celebranti e lo berranno. E dopo che tutti i fratelli avranno pre-
so parte al rito, si darà inizio a cantare compieta. 

349. Il venerdì santo tutti i fratelli devono pregare dinanzi alla croce con 
grande devozione e a piedi nudi. E in quel giorno devono digiunare a 
pane e acqua, e mangiare senza tovaglia; inoltre le tavole devono essere 
lavate prima di porvi il pane; e in nessun’altra occasione i fratelli del 
Tempio devono mangiare senza tovaglia, a meno che non stiano scon-
tando una penitenza, e in tal caso mangeranno per terra su una falda 
del loro mantello e senza tovagliolo, come diremo più avanti. E sebbe-
ne i fratelli mangino al refettorio il giorno del venerdì santo, quelli del-
la prima tavola possono alzarsi, se vogliono, senza permesso; e questo 
non è consentito in alcun altro giorno. 

350. Gli altri giorni di digiuno che i fratelli del Tempio devono osservare 
sono i seguenti: tutti i venerdì, da Ognissanti a Pasqua, ad eccezione 
del venerdì che cade durante l’ottava di Natale. E se il Natale cade di 
venerdì, i fratelli mangeranno ugualmente carne per onorare il Natale. 
E i fratelli non sono obbligati a digiunare neppure per l’Epifania, la 
Candelora e il giorno di S. Mattia apostolo, se cadono di venerdì. 

351. Inoltre, tutti i fratelli del Tempio hanno l’obbligo di digiunare in occa-
sione delle due quaresime: dal lunedì che precede la festa di S. Martino 
che è in novembre, fino alla vigilia di Natale; dal lunedì che precede il 
mercoledì delle Ceneri fino alla vigilia di Pasqua. 

352. Ciascun fratello deve osservare il digiuno la vigilia dell’Epifania; la vi-
gilia di S. Matteo apostolo; il giorno di S. Marco; la vigilia di SS. Filippo 
e Giacomo apostoli; i tre giorni di S. Giovanni Battista; la vigilia dei SS. 
Pietro e Paolo apostoli; la vigilia di S. Giacomo apostolo; la vigilia di S. 
Lorenzo; la vigilia di S. Bartolomeo apostolo; la veglia di S. Matteo 
apostolo; la vigilia dei SS. Simone e Giuda apostoli; la vigilia di S. An-
drea apostolo; e la vigilia di S. Tommaso apostolo. I fratelli del Tempio 
devono osservare altri quattro digiuni: il mercoledì, venerdì e sabato 
successivi al mercoledì delle ceneri; il mercoledì, venerdì e sabato suc-
cessivi alla Pentecoste; il mercoledì, venerdì e sabato successivi  
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all’esaltazione della Santa Croce, che avviene a settembre; il mercoledì, 
venerdì e sabato successivi alla festa di S. Lucia Vergine. 

353. E i fratelli del Tempio devono sapere che tutte le sere, dopo nona, van-
no recitati i vespri per i fratelli defunti, e i fratelli devono ascoltarli, 
tranne la vigilia delle festività delle nove letture, quando i vespri pos-
sono essere tralasciati; e i vespri per le anime dei defunti possono esse-
re tralasciati anche l’antivigilia di Natale, l’antivigilia dell’Epifania, per 
la Santissima Trinità e durante le ottave delle ricorrenze abitualmente 
celebrate dalla casa. 

354. Ma sia noto a tutti che un fratello del Tempio può rendere la propria 
confessione solo a un fratello cappellano, a meno che non intervengano 
gravi motivi di necessità o in assenza del fratello cappellano, e dopo 
aver ricevuto il permesso. 

355. E i fratelli del Tempio devono sapere che tutte le sere, dopo nona, van-
no recitati i vespri per i fratelli defunti, e i fratelli devono ascoltarli, 
tranne la vigilia delle festività delle nove letture, quando i vespri pos-
sono essere tralasciati; e i vespri per le anime dei defunti possono esse-
re tralasciati anche l’antivigilia di Natale, l’antivigilia dell’Epifania, per 
la Santissima Trinità e durante le ottave delle ricorrenze abitualmente 
celebrate dalla casa. 

356. E dovete sapere anche che la veglia in onore dei defunti deve avvenire 
ogni giorno al Tempio fra nona e vespri; ma dopo la prima domenica 
della grande quaresima deve avere luogo fra la cena e compieta, nei 
giorni di digiuno, e come si è detto prima negli altri giorni. Inoltre la 
veglia in onore dei defunti può essere omessa quando vengono trala-
sciati i vespri; e allora saranno il frate cappellano, i sacerdoti e i chierici 
a recitarla. E i fratelli non sono obbligati ad assistervi; ma sia noto a tut-
ti che è preferibile assistervi, se non hanno incarichi più importanti da 
svolgere. 

357. È usanza della casa recitare ogni giorno in chiesa, prima di mattutino, i 
quindici salmi, tranne che nelle feste delle nove letture, la vigilia di Na-
tale e dell’Epifania. Ma i quindici salmi non vengano recitati durante le 
ottave di Natale, Pasqua, Pentecoste, Assunzione e festa del santo cui è 
consacrata la chiesa della casa. Le ore della Vergine devono essere reci-
tate ogni giorno, tranne la vigilia e durante le ottave di Natale e 
dell’Epifania; e viene celebrato un solo ufficio anche per la Candelora e 
durante le ottave, ad eccezione di Settuagesima. 

358. Ma se Settuagesima cade durante le ottave, conviene che le ore siano 
recitate ogni giorno, e l’ufficio della Vergine e quello del giorno do-
po  Settuagesima e le ottave possono essere tralasciati. Nella casa del 
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Tempio si celebra un solo ufficio il giorno dell’annunciazione di Nostro 
Signore, la Domenica delle Palme, il giorno di Pasqua e durante le ot-
tave, il giorno dell’Ascensione, la vigilia di Pentecoste e durante 
l’ottava, il giorno dell’Assunzione della Vergine e durante l’ottava, il 
giorno della natività della Vergine e durante l’ottava, il giorno di 
Ognissanti, il giorno della festa del santo cui è consacrata la chiesa nella 
cui parrocchia si trova la casa e durante l’ottava. 

359. E ciascun fratello deve prendere parte con assiduità alle funzioni sopra 
elencate, ed è tenuto a farlo, se non è infermo; ad eccezione delle veglie 
in onore dei defunti che possono essere tralasciate come si è detto so-
pra. I fratelli infermi i quali non sono in grado di ascoltare l’ufficio, né 
di genuflettersi come i sani, devono sedere in disparte in chiesa dietro 
gli altri fratelli, e ascoltare l’ufficio con grande devozione, e rimanere in 
silenzio, e prendere parte alla funzione meglio che possono, ma senza 
aggravare la propria condizione. 

360. Tutti i fratelli del Tempio devono sapere che nelle case in cui vi è una 
cappella o una chiesa si va in processione per Natale, l’Epifania, la 
Candelora, la Domenica delle Palme, Pasqua, l’Ascensione, la Penteco-
ste, l’Assunzione della Vergine, la Natività della Vergine, Ognissanti, il 
giorno del santo cui è consacrata la chiesa, e il giorno della donazione 
della chiesa. E queste processioni sono dette generali, poiché tutti i fra-
telli in buona salute presenti nella casa in cui ha luogo la processione 
devono prendervi parte, e nessuno deve sottrarvisi senza permesso. E 
anche coloro che si trovano nelle vicinanze della casa, ovunque essi 
siano, se possono, devono partecipare alla processione. 

361. E si fanno nel Tempio altre processioni che si dicono private, poiché 
sono compiute privatamente dal cappellano, dal sacerdote e dal chieri-
co, senza gli altri fratelli. E gli altri fratelli non sono obbligati a pren-
dervi parte, ma se lo desiderano possono farlo. Tuttavia se la proces-
sione attraversa luoghi che di norma sono preclusi ai fratelli, i fratelli 
possono andare in processione solo se hanno ricevuto il permesso. 

362. Tutti i fratelli del Tempio devono portare alla loro chiesa  grande com-
postezza e riverenza; e sia noto a tutti che è proibito togliere dalla chie-
sa qualunque oggetto necessario al celebrante o a coloro che assistono 
là dentro alle funzioni, senza averne ricevuto l’ordine. 

363. Durante la funzione, nessun fratello, ad eccezione del cappellano, deve 
trattenersi nei pressi del sacerdote e del chierico che celebrano l’ufficio 
di Nostro Signore, a meno che non sia autorizzato a farlo, poiché po-
trebbe ostacolare il loro ufficio. E per quanto attiene a ogni altro aspetto 
dell’ufficio di Nostro Signore, ciascuno deve fare del suo meglio, a se-
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conda delle possibilità della casa e di quanto stabilito dal nostro ordi-
namento, il quale deriva dalla regola del Santo Sepolcro. 

364. E dovete sapere che i fratelli devono recarsi in chiesa ed ascoltare la 
funzione nel modo suddetto quando risiedono nella casa; e anche 
quando sono nell’accampamento devono andare nella cappella o nel 
luogo dove è cantato il servizio divino, al suono della campana o 
quando si leva il richiamo. E sappiate che i fratelli sono tenuti ad obbe-
dire al richiamo così come alla campana o a colui che ordinerà il ri-
chiamo. 

365. E quando avviene che i fratelli sono chiamati a recitare il mattutino o le 
altre ore nei loro alloggiamenti, devono alzarsi prontamente e iniziare a 
pregare; e ovunque si trovino, se non dispongano di un sacerdote o 
d’un altro chierico che possa recitare le ore per loro, devono recitare 
per ogni ora i Paternoster prescritti, in modo da rendere a Nostro Si-
gnore quanto gli è dovuto, nei termini prestabiliti. Infatti, se è possibile, 
non devono superare quei termini a loro discrezione; ed è meglio ren-
dergli il dovuto in anticipo piuttosto che in ritardo; tuttavia, se uno di-
mentica di rendergli il dovuto all’ora prestabilita, deve farlo appena gli 
sarà possibile. 

366. Quando i fratelli sono accampati, devono avere un commendatore del-
le vettovaglie; egli è incaricato di suddividere e distribuire il cibo ai fra-
telli, in parti uguali, secondo le norme sottoscritte; e tale commendatore 
deve essere uno degli anziani della casa, deve avere riguardo per la 
propria anima e timor di Dio. Quando intendono accamparsi, i fratelli 
non possono erigere tre o più tende insieme senza permesso, ma pos-
sono erigerne due e non più anche senza permesso. 

367. Quando sono accampati, fratelli del convento devono comportarsi nel 
mangiare, nell’alzarsi da tavola, nell’ascoltare la lettura e in ogni altra 
cosa così come s’è detto più sopra a proposito delle altre dimore; e se 
mangiano nell’infermeria devono comportarsi come nella casa. E se ac-
cade che mangino in alloggiamenti esterni, tutti i fratelli devono assicu-
rarsi che gli altri, e in particolar modo i loro compagni, si comportino 
come uomini onorati e secondo le norme stabilite, e che nessuno sia 
trattato peggio dei compagni, o dell’intera comunità, a meno che non 
sia la regola ad esigerlo, e che nessuno si comporti in modo sfrenato o 
arrogante e agisca in modo disonesto o contrario alle buone usanze del-
la nostra casa. 

368. Quando i fratelli vengono chiamati alla distribuzione dei viveri, vi si 
devono recare uno o due fratelli per ogni alloggiamento, portando con 
sé i domestici più adatti a recare il cibo; e il fratello vivandiere deve di-
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stribuire il cibo rispettando la fila in modo imparziale, senza favorire 
alcuno all’infuori degli infermi; poiché così vuole la regola, che non si 
abbiano riguardi per le persone, ma solo per l’infermità dei fratelli. Tut-
tavia egli deve avere riguardo per la persona del Maestro e dargli il 
meglio del meglio; ma i compagni del Maestro e i fratelli del suo segui-
to devono mettersi in coda con gli altri. E se al convento vengono dona-
ti viveri, vengano portati alla tenda della mensa e il vivandiere li di-
stribuirà equamente fra tutti i fratelli. 

369. E se il fratello vivandiere intende donare qualcosa ai fratelli deve farlo 
in modo equo. E sia noto ai fratelli che non devono fare richiesta di cibi 
diversi da quelli distribuiti a tutti, ad eccezione delle erbe dei campi,o 
dei pesci che essi stessi riescono a prendere, o della selvaggina che rie-
scono a procurarsi senza cacciare, ovvero senza violare i comandamen-
ti della casa. E se un fratello riceve in dono, o sotto qualunque altra 
forma, vino o cibarie, deve inviarli alla tenda delle vettovaglie e farlo 
sapere al commendatore; e se questi lo ritiene opportuno, può tratte-
nerli, ma è preferibile che li restituisca al fratello cui sono stati donati. 

370. Quando i fratelli sono accampati, i fratelli di un alloggiamento possono 
dare del cibo a quelli di un altro, ed è cosa buona che lo facciano. E sia 
noto a tutti che quanto avanza della razione di carne di due fratelli de-
ve bastare a nutrire due poveri; e la razione di due fratelli deve bastare 
per tre turcopoli; e la razione di due turcopoli deve bastare per nutrire 
tre domestici. E sia chiaro che se le razioni sono tanto abbondanti non è 
per consentire a Cavalieri e sergenti di rimpinzarsi (che potrebbero 
tranquillamente accontentarsi di meno), ma per amore di Dio e per la 
carità nei confronti dei poveri. Ed è per questo che nessun fratello, sia 
che mangi nel convento o nell’infermeria, deve dar via il cibo che ha di 
fronte, affinché le elemosine non rimpiccioliscano; poiché se diminuisce 
la razione di cibo distribuita ai fratelli diminuiscono le elemosine. 

371. Ed è un comandamento della casa che, nel ricevere carne o formaggio, i 
fratelli taglino la porzione loro bastante, in modo da lasciare il pezzo 
da cui si servono il più intero possibile, salvo che ne abbiano comun-
que a sufficienza per le loro necessità. Di modo che sia più degno di es-
sere donato a un povero e più onorevole riceverlo per un povero ver-
gognoso. 

372. Nel distribuire la carne, il fratello vivandiere, o chi ne fa le veci, deve 
badare a mettere insieme due pezzi di prima scelta o due pezzi scaden-
ti, come due cosce e due spalle; ma deve dare a ciascuno nel modo più 
equo possibile. E in tal modo devono essere serviti i fratelli del conven-
to quando sono nella casa, affinché non ricevano insieme due pezzi di 
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prima scelta, ma prima quello migliore e poi quello più scadente, in 
modo che ve ne sia sempre per tutti. 

373. E ciascun fratello può offrire parte del cibo che ha di fronte ai fratelli 
che gli siedono accanto, ma solo a quelli cui può porgerlo allungando il 
braccio, e non di più; e ogni giorno chi ha avuto la parte migliore deve 
dividerla con chi ha avuto la più scadente. E se accade che in un allog-
giamento vi sia qualche fratello che, infermo, mangia del cibo 
dell’infermeria, deve essere servito lo stesso cibo che ai suoi compagni, 
affinché non vi siano difficoltà. E sia noto a tutti che il fratello vivandie-
re deve dare all’infermo una razione bastante anche per i suoi compa-
gni, se desiderano mangiarne. 

374. E anche il cibo dell’infermeria deve essere distribuito come quello del 
convento, ai fratelli allineati in coda. Il vivandiere deve dare il cibo mi-
gliore di cui dispone agli infermi; e se i fratelli in buona salute ricevono 
due portate, gli infermi devono averne tre; e quando i sani hanno una 
sola portata gli infermi devono riceverne almeno due.  E se lo desidera 
può favorirli e donare loro qualcosa; ma se lo fa con i sani deve farlo 
con tutti, senza distinzione alcuna. Se uno o due onorati uomini laici o 
religiosi si trovano a passare nei pressi dell’accampamento, ciascun fra-
tello può invitarli nella propria tenda; e il fratello vivandiere deve dare 
al fratello che ha invitato quell’uomo valoroso tanto cibo, in suo onore, 
che tutti i fratelli della tenda ne abbiano in abbondanza. 

375. Nessuno deve tenere nella tenda altro cibo oltre a quello distribuito dal 
vivandiere, a meno che non sia stato autorizzato a farlo. E se avanzano 
del pane o del vino, i fratelli devono restituirli o farlo presente al vi-
vandiere quando ritirano la razione. E sia noto a tutti che le razioni di 
carne, vino e di ogni altra cosa devono essere uguali. E durante i digiu-
ni i fratelli devono avere vino, in ragione di quattro misure ogni due 
fratelli, e quando non digiunano cinque misure; e tre misure ogni due 
turcopoli; e lo stesso vale per l’olio, per tutto il territorio d’Oriente. 

376. Quando accampati i fratelli non possono uscire per diletto, o per torna-
re alle loro dimore, né allontanarsi tanto da non essere più in grado di 
sentire la campana o il grido d’allarme. Né possono  trasportare alcun 
bagaglio sui propri cavalli, né vicino né distante, senza permesso; e sa-
rà considerato “bagaglio” tutto ciò che sarà rinvenuto fra gli arcioni 
della sella o appeso ad essi. Prima di mandare i propri cavalli nella ca-
rovana delle salmerie, o caricare qualcosa sul loro dorso, ciascun fratel-
lo deve coprire le selle o le gualdrappe con una schiavina o con altra 
cosa. 
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377. In nessun caso (né nell’accampamento né altrove) è consentito prestare 
il proprio cavallo o altro animale a un fratello, né a chiunque altro che 
non esso si allontani per diletto dal campo. Né consentire ad altri di 
prestarlo, senza permesso. Nessuno deve lasciare la notte ai propri ca-
valli le pastoie e la musetta senza permesso. 

378. Se un fratello riceve il permesso di strigliare e accudire i cavalli durante 
la notte, può lasciare la gualdrappa sul dorso dei cavalli solo se è stato 
espressamente autorizzato a farlo. E dovete sapere che quando un fra-
tello chiede e prende un permesso, di qualunque genere, deve specifi-
care nei particolari ciò per cui chiede il permesso al fratello cui lo chie-
de; e non deve nascondere alcunché. Ed è opportuno che il fratello che 
dispone dell’autorità per concederglielo, dopo aver ascoltato le sue ra-
gioni, se la richiesta è ragionevole e non arreca danno alla casa, gli con-
ceda il permesso. 

379. Quando i cavalli mangiano la paglia, nessun fratello deve dar loro 
dell’erba senza permesso, in special modo a quelli che sono intenti a 
mangiare la paglia. Nessun fratello può porre i finimenti e le corde sul 
proprio cavallo, o altre cose per poterlo cavalcare all’ambio, senza 
permesso. E’ vietato salire in due su un solo cavallo. 

380. Quando si leva il grido d’allarme, i fratelli accampati nei pressi del 
luogo da cui si leva il grido, devono andare da quella parte con scudo e 
lancia, ma senza allontanarsi dal campo, e rimanere in attesa di nuovi 
ordini; e tutti gli altri fratelli devono raggiungere immediatamente la 
cappella per ricevere eventuali istruzioni. Ma se l’allarme proviene 
dall’esterno dell’accampamento devono uscire, senza attendere il per-
messo, nella direzione da cui proviene il grido d’allarme, qualunque ne 
sia la causa. 

381. Quando è il momento di levare il campo, e il Maestro insieme agli altri 
dignitari ritiene opportuno congedare i fratelli, il commendatore della 
terra deve indicare al maresciallo i fratelli da assegnare a ciascuna delle 
case del Tempio; e il maresciallo deve fidarsi di lui, poiché il commen-
datore sa meglio di chiunque altro quanti fratelli possano essere allog-
giati in ciascuna casa del Tempio e quanti ogni casa possa accoglierne. 
Quindi il maresciallo ripartisce i fratelli, come si è detto sopra riguardo 
alle altre cose, in modo equanime ed imparziale; e se può assegna alle 
diverse case, secondo le indicazioni del commendatore. Dopo che il 
maresciallo ha ripartito i fratelli assegnandoli alla diverse case, ciascun 
fratello deve badare al proprio equipaggiamento e a quello del suo al-
loggio, affinché nulla venga dimenticato nel lasciare l’accampamento, 
salvo ciò che è permesso. 
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382. E il maresciallo, o colui che farà la ripartizione, deve nominare un 
commendatore dei Cavalieri, quando i fratelli saranno nelle case, deve 
assegnare a ciascuno una lettiera e un posto deve dormire, e un posto 
nelle stalle per i cavalli, in modo imparziale ed equanime. E spetta a lui 
tenere capitolo, in assenza di dignitari di più alto grado, e diramare gli 
ordini; e i fratelli devono obbedirgli come se fosse il Maestro, poiché 
sono soggetti alla sua autorità, ed è a lui che devono chiedere quei 
permessi ch’egli potrà concedere. E se i fratelli sono alloggiati in una 
commenda di campagna, spetta al commendatore della casa o del ca-
stello da cui la commenda dipende fornire loro ciò di cui abbisognano 
(allo stesso modo degli altri fratelli), ad eccezione delle coppe e delle 
scodelle che devono essere fornite dal fratello cantiniere. 

383. E nelle loro case i fratelli devono sforzarsi di comportarsi in modo tale 
da fare onore a Dio e alla casa, per la salvezza delle loro anime; e cia-
scuno deve fare quanto è in suo potere per non suscitare l’ira dei fratel-
li. E ciascuno deve prendersi cura con zelo degli altri, affinché nessuno 
dica o faccia cose proibite, o si comporti nei fatti e negli atteggiamenti 
in modo disdicevole. 

384. E se un fratello si avvede che un altro fa qualcosa che non dovrebbe fa-
re, o si comporta in modo malvagio, deve riprenderlo egli stesso a 
quattr’occhi la prima volta; e se quel fratello invece di accogliere il con-
siglio e l’ammonimento rifiuta di fare ammenda, il primo fratello deve 
chiamarne un altro e ripetere l’ammonimento insieme a lui. E se nem-
meno dianzi all’invito di due fratelli rifiuta di fare ammenda, il fratello 
buono deve deferire quello malvagio al capitolo, e farlo comparire da-
vanti all’intera confraternita e affidarlo alla giustizia della casa; poiché 
così vuole la regola. E sia noto a tutti che i fratelli di quel capitolo de-
vono condannare il fratello che ha commesso quella o un’altra man-
canza; poiché nessun fratello deve consapevolmente perseverare 
nell’errore, soprattutto in capitolo; poiché la giustizia della casa ne sa-
rebbe corrotta in modo infamante e quel fratello sarebbe perduto. 

385. E dovete sapere che, secondo un comandamento della casa, ovunque si 
trovino riuniti quattro o più fratelli, si dovrà tenere capitolo, qualora lo 
si ritenga necessario, la vigilia di Natale, la vigilia di Pasqua e la viglia 
di Pentecoste; ed anche tutte le domeniche ad eccezione di quelle che 
cadono durante le ottave di dette feste; per quanto riguarda tali dome-
niche, spetta ai fratelli e a colui al quale sono sottomessi decidere se te-
nere capitolo o meno; in tutte le altre domeniche si può tenere capitolo 
per il bene e la convivenza della casa, ma sempre a discrezione dei fra-
telli che vi risiedono o di una parte dei più onorati. 
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6 - I Capitoli (procedure e giudizi) 
386. Al momento di entrare nella sala dov’è riunito il capitolo, ogni fratello 

si deve fare il segno della croce, nel nome del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo, e se non è calvo deve scoprirsi il capo; ma se è calvo può 
tenere il cappuccio; e rimanendo in piedi deve recitare un Paternoster e 
quindi può sedersi, e ognuno deve fare così. E quando sono giunti tutti 
i fratelli, o la maggioranza, colui che tiene capitolo, prima di iniziare 
l’omelia, deve dire ai fratelli: “Signori e miei buoni fratelli, alzatevi e 
pregate Nostro Signore affinché invii oggi la sua santa grazia su di 
noi”, al che tutti  i fratelli devono alzarsi in piedi e ciascuno deve dire 
un Paternoster. 

387. E il cappellano, se è presente, deve anch’egli recitare una preghiera, 
ovvero un’omelia, prima che il capitolo abbia inizio. Dopodiché ognu-
no deve sedersi, ma occorre assicurarsi attentamente che nessuno, 
all’infuori dei fratelli del Tempio, ascolti ciò che viene detto in capitolo. 

388. Dopo che la preghiera è stata recitata, colui che tiene capitolo dà inizio 
all’omelia in nome di Dio e la pronuncia meglio che può, ammonendo, 
esortando e intimando ai fratelli di fare ammenda. Dopo che l’omelia 
ha avuto inizio, nessuno può muoversi dal proprio posto senza per-
messo per andare verso il fondo, ma può andare davanti se lo desidera, 
anche senza permesso. 

389. Al termine dell’omelia, ogni fratello che ritiene di aver peccato deve 
alzarsi in piedi, scoprirsi il capo e recarsi davanti a colui che tiene capi-
tolo e dopo aver fatto una, due o più genuflessioni, con l’umiltà di chi 
sta per confessarsi, deve pronunciare le seguenti parole: “Mio buon si-
gnore, chiedo perdono a Dio e alla Vergine, a voi e ai fratelli per aver 
commesso questa mancanza” e deve narrare la propria colpa per intero 
e in modo verace, e non mentire, né per vergogna della carne né per 
paura della punizione della casa; poiché se vi è menzogna, non vi è 
confessione e tutti sappiano che il capitolo fu creato per consentire ai 
fratelli di confessare le proprie colpe e fare ammenda. 

390. Quando il fratello avrà narrato per esteso la colpa che ritiene di aver 
connesso e si sarà interamente confessato, colui che tiene capitolo gli 
deve comandare di uscire; e deve ritirarsi in un luogo da dove non gli 
sia possibile udire quanto i fratelli del capitolo vanno dicendo; poiché 
quando un fratello è fuori dal capitolo, a causa del proprio peccato o 
per penitenza, non deve ascoltare ciò che viene detto e deliberato dai 
fratelli in capitolo. Quando è uscito, colui che tiene capitolo deve rias-
sumere le colpe del fratello dinanzi all’assemblea, badando bene a non 
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cambiare nulla; dopodiché deve consultare tutti i fratelli e attenersi al 
parere espresso dalla maggioranza. 

391. Quando tutti i fratelli si sono pronunciati nel modo che ritengono più 
giusto, il commendatore, dopo aver preso atto del parere della maggio-
ranza, deve richiamare il fratello nella sala, mostrargli la gravità della 
sua colpa, e riferirgli il parere e la decisione pronunciata dai fratelli del 
capitolo; ma non deve dire “…il tale fratello ha espresso tale giudizio” 
o “…si è detto favorevole a tale deliberazione”, poiché così facendo ri-
velerebbe le singole decisioni del capitolo. 

392. Quando un fratello chiede perdono per una colpa in capitolo, tutti co-
loro che ritengono di essersi macchiati della stessa colpa devono chie-
dere perdono insieme a lui; e nel chiedere perdono, ciascun fratello de-
ve menzionare tutte le colpe che ritiene di aver commesso; e per quante 
colpe abbia commesso, gli verrà inflitta una sola punizione, poiché così 
ha chiesto perdono per tutte in una sola volta. Nessun fratello deve al-
zarsi e chiedere perdono, mentre un altro lo sta facendo, a meno che 
non abbia commesso la medesima colpa. Se un fratello chiede perdono 
per dieci mancanze e merita il perdono per una di esse, sia perdonato 
per tutte e dieci. 

393. Nel capitolo tutti i fratelli devono contrastare chi faccia o dica cose 
scorrette, e rimanere composti e in silenzio; ciascun fratello deve parla-
re solo se è interpellato, o se si tratta di censurare qualcuno che faccia o 
dica cose scorrette; poiché ognuno ha il dovere di contrastare chi si 
comporta o parla in modo non ragionevole. Ciascuno potrà censurarlo 
senza muoversi dal proprio posto e senza permesso; ma occorre inter-
venire subito quando viene commessa la scorrettezza e indurre il fratel-
lo a fare ammenda; questo è l’unico modo in cui un fratello può accu-
sarne un altro, ad eccezione del Maestro. E il Maestro può e deve cen-
surare qualunque altro fratello senza muoversi dal proprio posto. 

394. Mentre prende parte al capitolo, ciascun fratello deve riflettere con cura 
e ricordarsi se ha violato sotto qualche aspetto i voti o i vincoli cui si è 
sottoposto: se ha partecipato correttamente alle funzioni, se non ha su-
scitato l’ira di qualche fratello, se ha osservato le regole della casa. E se 
gli pare di aver mancato in qualcosa, deve chiedere perdono e fare 
ammenda, prima di lasciare il capitolo. Infatti, quando l’omelia del ca-
pitolo è terminata non è consentito riportare le proprie colpe fuori del 
capitolo, ma conviene piuttosto fare ammenda nel capitolo stesso; e se 
un fratello nasconde le proprie colpe intenzionalmente, queste diver-
ranno più gravi e ciò costituirebbe un grave disobbedienza. 
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395. Dovete sapere inoltre che né il Maestro né qualunque altro fratello che 
tenga capitolo può fare ciò che compete al consiglio del capitolo e al 
giudizio dei fratelli, senza prima aver detto la preghiera e l’omelia che 
ritiene più adatte; poiché, prima di dar inizio ad ogni riunione del capi-
tolo, occorre implorare la grazia di Nostro Signore all’inizio. 

396. Nessun fratello può mancare alle riunioni del capitolo senza permesso, 
a meno che non sia ricoverato nell’infermeria. Nessun fratello può la-
sciare il capitolo senza permesso, a meno che non sia certo di farvi ri-
torno prima che sia terminato. Al termine dell’omelia, nessun fratello 
può mostrare qualcosa a un altro senza permesso, alzandosi dal pro-
prio posto o facendo alzare l’altro; ma quando un fratello si trova in 
piedi dinanzi a colui che tiene capitolo, chiunque può alzarsi dal suo 
posto senza permesso e accusare l fratello che è in piedi dei peccati di 
cui è a conoscenza. 

397. Quando un fratello viene a sapere che uno dei suoi compagni ha fatto o 
detto qualcosa di scorretto, deve invitarlo a fare ammenda alla prima 
riunione del capitolo in cui si trovino ambedue, e non deve consentirgli 
di lasciare il capitolo prima di aver chiesto perdono; ma è buona cosa 
se il fratello rammenta all’altro la sua mancanza in separata sede, pri-
ma che il capitolo abbia inizio, ammonendolo dinanzi a uno o due fra-
telli, in questo modo: “Mio buon fratello, ricordate la tale cosa”, dopo-
diché citerà il fatto, e gli dirà: “Fate ammenda alla prima riunione del 
capitolo cui prenderete parte”. I nostri confratelli onorati ritengono che 
deve essere sufficiente dire a un fratello: “Ricordate la tale cosa”; e que-
sti si deve con ciò già sentire accusato e indotto a fare ammenda dinan-
zi al primo capitolo cui prende parte. 

398. Nessun fratello deve accusare un compagno dinanzi a uomini che non 
appartengono alla casa del Tempio; e nessun fratello può accusare un 
fratello in capitolo o altrove, né imputargli una colpa, per sentito dire; 
ma può accusarlo o imputargli una colpa se ne è stato testimone; se si 
comporta altrimenti dà prova di grande malvagità e può essere accusa-
to di aver fatto comunella. 

399. Le accuse rivolte da un fratello ad un altro non devono essere fatte alla 
leggera; se il fratello non ha ripreso il compagno in privato, come si è 
detto più sopra, o ancora se l’ha ripreso ed egli rifiuta di fare ammen-
da, dovrà in tale maniera accusarlo dinanzi al capitolo: “Commendato-
re”, oppure “Mio buon signore, lasciate che io parli a tale fratello”, e gli 
deve essere concesso. 

400. E, dopo aver ottenuto il permesso, l’accusatore si può alzare dal pro-
prio posto e chiamare per nome l’accusato, e quello deve alzarsi in pie-
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di e scoprirsi il capo e recarsi dinanzi a colui che tiene capitolo. Quindi 
l’accusatore deve fargli presente, con calma e serenità, la mancanza da 
lui commessa e di cui è venuto a conoscenza; poiché nessuno, per pre-
sunzione deve lanciare false accuse contro un fratello. E deve dire “Mio 
buon fratello, chiedete perdono per la vostra mancanza”, e deve citare 
la cattiva azione commessa dal fratello con le parole o le opere. E 
l’accusato deve dire: “Mio buon signore, chiedo perdono a Dio e alla 
Vergine, a voi e ai fratelli per la cosa di cui sono accusato” e deve genu-
flettersi per ogni mancanza di cui è accusato. 

401. E se sa che ciò di cui è accusato risponde al vero, deve ammettere la sua 
colpa davanti a tutti i fratelli, poiché nessuno deve mentire in capitolo. 
Ma se viene ripreso ingiustamente deve dire: “Mio buon signore, chie-
do perdono a Dio e alla Vergine, a voi fratelli per la cosa di cui sono ac-
cusato” e inginocchiandosi: “Ma dovete sapere che non risponde a ve-
rità”. Oppure può dire: “No, mio signore, Dio mi scampi dal commet-
tere un’azione simile”. Oppure: “La cosa è andata altrimenti”. E deve 
esporre per esteso le proprie ragioni; poiché, come si è detto più sopra, 
non deve mentire per vergogna, né per paura della giustizia della casa. 

402. E colui che è tenuto a difendersi non deve nominare coloro i quali vuol 
chiamare a testimoniare a suo favore senza permesso, ma deve dire a 
colui che tiene capitolo: “Signore, vi è un fratello che sa come sono an-
date le cose”; al che il commendatore deve affermare: “Se vi è qualche 
fratello ce sa qualcosa, si faccia avanti”. E se qualcuno ha qualcosa da 
dire, si deve alzare e recarsi dinanzi al commendatore e giurare sul 
proprio onore la veridicità di quanto ha visto o sentito; e non deve dire 
nient’altro che la verità, senza nulla nascondere o modificare, né parle-
rà per odio o per amore verso una delle due parti in causa, poiché se lo 
facesse commetterebbe un gravissimo peccato e potrebbe essere accusa-
to di aver fatto comunella. 

403. E se il fratello che sa come si sono svolte le cose non intende alzarsi per 
testimoniare, il commendatore, dopo averlo chiamato una o due volte 
nel modo suddetto, deve dire al fratello che intende chiamarlo a testi-
moniare a proprio favore: “Mio buon fratello, fatelo venire avanti”. Al-
lora il testimone può essere chiamato per nome e deve alzarsi e testi-
moniare secondo quanto detto sopra. E se il fratello sa qualcosa a pro-
posito del fatto su cui è chiamato a testimoniare e non si alza immedia-
tamente al richiamo del commendatore, deve essere considerato colpe-
vole e punito duramente. 

404. E se il fratello accusato intende riprendere a sua volta il proprio accusa-
tore, poiché conosce una qualche sua colpa, può farlo senz’altro, senza 



 159

richiedere altro permesso, mentre tutti e due si trovano in piedi dinanzi 
al commendatore; e deve accusarlo e indicarne la colpa nel modo sud-
detto. 

405. Qualora uno dei fratelli, o entrambi, siano riconosciuti colpevoli, il 
commendatore deve farli allontanare dalla sala; ma nessun fratello de-
ve essere allontanato dal capitolo se non è provata la sua colpevolezza. 
Mentre i fratelli sono fuori, il commendatore riassume i fatti o le colpe 
per cui hanno chiesto perdono e che sono state attribuite loro, dopodi-
ché consulta i fratelli del capitolo e si attiene al parere della maggioran-
za. E quando ognuno dei fratelli si è pronunciato, il commendatore de-
ve trattare i fratelli che sono usciti secondo le norme già viste a propo-
sito dei fratelli che chiedono spontaneamente perdono per le loro colpe. 

406. E se i fratelli decidono che i fratelli riconosciuti colpevoli devono essere 
puniti subito, il commendatore deve farli punire, subito dopo aver co-
municato loro il verdetto, può dire loro: “Andate a spogliarvi”, e in-
fliggere loro la pena corporale e dare senz’altro corso alla punizione, se 
lo ritiene opportuno; e i fratelli devono acconsentire perché spetta a lui 
decidere. 

407. È sufficiente un solo fratello per accusarne un altro, o due, tre o anche 
venti, nel modo suddetto; ma un fratello non può da solo stabilire la 
colpevolezza d’un altro, ma due fratelli possono stabilire la colpevolez-
za di un altro o anche di due o di cento, quando quei due o quei cento 
affermano che le cose non stanno così, fintantoché rimangono nel capi-
tolo; infatti la testimonianza non è accolta nel nostro capitolo, a meno 
che non si possa condannare per altra via. 

408. Tuttavia se uno o due fratelli dicono in capitolo ad un altro fratello: 
“Signore, domenica avete commesso la tale colpa presso Chateau-
Pèlerin, chiedete perdono”, e quel fratello risponde loro: “No, Dio me 
ne guardi, poiché domenica mi trovavo a Berito”, e uno o più fratelli 
possono testimoniare che ciò corrisponde al vero, il fratello accusato 
deve essere senz’altro prosciolto, e quelli che l’hanno accusato devono 
essere riconosciuti colpevoli di aver mentito contro di lui, e possono es-
sere accusati di aver fatto comunella; e questo è l’unico modo in cui un 
fratello si possa proteggere, e non ve ne sono altri. 

409. E se accade che due o più fratelli ne accusano un altro o due o più, e il 
Maestro o colui che tiene capitolo sospetta che tale accusa sia malevola, 
può e deve fare uscire dal capitolo uno dei fratelli e chiedere all’altro di 
cosa accusi il compagno, in che modo è venuto a conoscenza della sua 
mancanza, se l’ha visto con i suoi occhi o udito con le sue orecchie; e 
dopo aver bene approfondito la questione deve farlo uscire e richiama-
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re l’altro e interrogarlo allo stesso modo. Se le due versioni concordano, 
il fratello accusato sarà riconosciuto colpevole, ma se non coincidono 
dovrà essere assolto dall’accusa rivoltagli; e i due fratelli accusatori sa-
ranno condannati per la loro malvagità ed empietà nonché accusati di 
aver fatto comunella. 

410. E tutti sappiano che nessun fratello del Tempio può essere accusato da 
un laico, o da un membro d’un altro Ordine, ma solo dai fratelli del 
Tempio, secondo le procedure  suddette, e per quanto attiene alla giu-
stizia della casa. 

411. Ma se un uomo onorato, sia egli laico o religioso, degno di essere cre-
duto, oppure un confratello del Tempio, dice in fede al Maestro che un 
certo fratello ha disonorato la casa, il Maestro, fidando nella parola 
d’onore di quei valentuomini, può trattarlo con durezza, senza bisogno 
di consultarsi coi fratelli e senza il loro giudizio. E tutti sappiano che il 
buon Maestro deve allontanare il fratello malvagio dalla compagnia 
degli onesti, poiché così vuole la regola. 

412. Nel consultare i fratelli, colui che tiene capitolo deve partire da quelli 
che meglio conoscono gli usi e le abitudini della casa, e poi sentire tutti 
gli altri, tenendo conto del valore, della sapienza e della rettitudine di 
ognuno. Ciascun fratello, quando viene interpellato in capitolo, deve 
dire ciò che gli sembra più giusto, senza farsi influenzare dall’amore o 
dall’odio, e senza preoccuparsi di accontentare o irritare qualcuno; ma 
tenendo sempre Dio dinanzi agli occhi, operando e parlando per amore 
di Dio. Ogni accusa deve essere mossa per pura carità e con l’unico fine 
di salvare l’anima dell’accusato. 

413. Quando un fratello viene ripreso per aver commesso una mancanza o 
per essersi macchiato di una colpa, non deve offendersi, ma anzi rin-
graziare colui che l’accusa; ma se un fratello riprende un compagno per 
cose di poco conto, gli può essere inflitta una punizione. 

414. Quando un fratello è fatto uscire dal capitolo, perché accusato di una 
qualche mancanza o dopo aver volontariamente chiesto perdono, nel 
giudicarlo occorre tener conto della sua condotta abituale, oltre che del 
tipo e della gravità della sua colpa. Se la sua condotta abituale è buona 
e la colpa è lieve, anche il verdetto sarà lieve; ma se la sua condotta abi-
tuale è malvagia e la colpa è grave e spregevole, i fratelli dovranno in-
fliggergli una punizione aspra e severa; e non di rado un uomo onorato 
è punito in modo lieve pur avendo commesso una grave mancanza, 
mentre il malvagio paga a caro prezzo la più veniale delle mancanze: 
poiché se l’uomo onesto deve trarre profitto e onore dalla propria retti-
tudine, l’empio deve essere ripagato con danno e infamia per la propria 
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malvagità. E tutti sappiano che la più piccola mancanza o disobbedien-
za nei confronti dei comandamenti della casa deve essere punita con 
due giorni interi nella prima settimana, a seconda della condotta abi-
tuale del fratello; non si devono applicare pene maggiori, a meno che la 
colpa non rientri fra quelle punibili con la perdita dell’abito o 
l’espulsione dalla casa, dal che Dio salvi i fratelli. 

415. E dopo che colui che tiene capitolo ha allontanato dalla sala un fratello 
per decidere della sua colpevolezza, quel fratello non può tornare nel 
capitolo per riprendere un altro fratello, a meno che non sia stato auto-
rizzato a farlo; ma può e deve tornare nel capitolo, anche senza per-
messo, per chiedere perdono per un’altra colpa di cui in precedenza 
non gli fosse sovvenuto. Ciascun fratello deve assoggettarsi di buon 
grado alla punizione inflittagli dal capitolo. 

 

7 – Le punizioni (Egards) 
416. Queste sono le punizioni che possono essere inflitte ai fratelli che le 

hanno meritate. La prima è l’espulsione dalla casa, che Dio salvi i fra-
telli. La seconda è la perdita dell’abito. La terza è quando a un fratello 
viene lasciato l’abito per amore di Dio. La quarta sono due giorni o tre 
giorni la prima settimana. La quinta è quando un fratello viene privato 
di tutto tranne l’abito, ovvero due giorni. La sesta è un giorno. La set-
timana è il venerdì. L’ottava è a giudizio del cappellano. La nona è 
l’assoluzione. La decima è il deferimento ad un’altra autorità. 

La perdita della casa 
417. La prima è l’espulsione perpetua dalla casa. Può essere comminata ad 

un fratello, per nove cause, di cui la prima è la simonia. Ovvero quan-
do un fratello è accolto nella casa del Tempio, in seguito a regalie o 
promesse fatte da lui stesso o da un altro per suo conto; Dio non lo vo-
glia, poiché chiunque venga riconosciuto colpevole di essere entrato 
nella casa in tal modo deve esserne scacciato; e colui che gli ha assegna-
to l’abito in quel modo lo perderà, e perderà la dignità del comando e 
la facoltà di assegnare l’abito del Tempio; e tutti quei fratelli che hanno 
acconsentito di assegnare l’abito in tal modo, se lo hanno fatto in mala 
fede, perderanno l’abito e non potranno mai più nominare nuovi fratel-
li. 

418. La seconda è se un fratello rivela le decisioni del capitolo a una perso-
na. Fosse anche un fratello, che non era presente alla riunione. La terza 
è se un fratello uccide un cristiano o una cristiana. La quarta è se un 
fratello si macchia del sordido e fetido peccato di sodomia, che è tanto 
sordido, fetido e orribile da non dover essere neppure nominato. La 
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quinta è se un fratello fa comunella con un altro fratello o con più 
d’uno; infatti un uomo non può fare comunella da solo. 

419. La sesta è se un fratello fugge dal campo per paura dei Saraceni, quan-
do sventola ancora lo stendardo bicolore, e abbandona il gonfalone. E 
ciò vale per i Cavalieri e per i sergenti che portano la spada. Ma un ser-
gente disarmato, laddove senta in cuor suo di non poter essere d’aiuto, 
né di alcuna utilità in quel luogo, può ritirarsi nelle retrovie senza nuo-
cere alla casa. Ma un fratello Cavaliere non può comportarsi in tal mo-
do, armato o meno che sia; poiché non gli è consentito di abbandonare 
il gonfalone senza averne ricevuto l’ordine, neppure se è ferito, né per 
nessun altro motivo. 

420. Tuttavia se un fratello Cavaliere o sergente è ferito tanto da non essere 
in grado di fare il proprio dovere, può chiedere o far chiedere per suo 
conto il permesso di ritirarsi; e il maresciallo, o chi ne fa le veci, deve 
concederlo al fratello ferito o a quello che lo domanda per suo conto, e 
avendo ottenuto il permesso il fratello ferito può ritirarsi senza nuocere 
alla casa. E se accade che un Cavaliere o un sergente si ritrovino disar-
mati, anche in questo caso devono rimanere vicino al gonfalone, poiché 
nessuno deve abbandonare il campo fintantoché sventola lo stendardo 
bicolore. E chi lo fa deve essere espulso dalla casa, anche se si tratta di 
un sergente; poiché dal momento che prendono le armi insieme, insie-
me devono accettare ciò che Dio ha stabilito per loro. 

421. Ma se accade che non rimanga nessun baussant, ed è visibile un’altra 
bandiera cristiana, i fratelli devono raggiungerla, armati o meno che 
siano, in particolare se si tratta d’una bandiera dell’Ospedale. E se non 
rimane nessun gonfalone cristiano, ciascuno può far ritorno alla guar-
nigione che Dio gli indicherà, senza per questo nuocere alla casa; ma se 
è possibile, i fratelli devono rimanere insieme, con o senza gonfalone. 

422. La settima è se un fratello è riconosciuto colpevole di eresia, ovvero se 
non crede agli articoli di fede prescritti dalla Chiesa di Roma. L’ottava 
è se un fratello abbandona la casa per passare ai Saraceni. 

423. La nona è se un fratello ruba qualcosa che appartiene alla casa; questo 
peccato può assumere diverse forme, e chiunque non se ne guardi con 
grande scrupolo può cadervi in più di un modo; ciononostante chiun-
que commetta tale peccato, in qualunque modo, se sarà riconosciuto 
reo confesso, sarà espulso dalla casa. E sia chiaro che sarà considerato 
ladrocinio la rimozione da parte di un fratello di qualunque cosa ap-
partenga alla casa. E se un fratello nell’uscire di notte da un castello o 
da una fortezza non passa dal portone, sarà considerato un ladro. Se il 
Maestro o un commendatore chiedono a uno dei propri sottoposti di 
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mostrare loro le cose della casa di cui costoro sono responsabili, essi 
devono mostrale tutte; e se nascondono qualcosa e rifiutano di mostrar-
la saranno trattati alla stregua dei ladri. 

424. Se un fratello, nel lasciare la casa, prende qualcosa che non gli spetta e 
trascorre due notti fuori dalla casa, sarà considerato un ladro. Se un fra-
tello pone le elemosine della casa fuori dalla casa stessa, affidandole a 
qualcuno, dandole in prestito o in pegno, non deve negarlo se qualcu-
no glielo chiede, ma deve anzi recuperarle. Poiché se nega di averlo fat-
to e in seguito viene provato il contrario, verrà considerato un ladro. E 
per quanto riguarda le cose suddette, ogni fratello che le compia sarà 
espulso dalla casa, senza rimedio possibile. 

425. E tutti sappiano che se un fratello lascia la casa a causa delle proprie 
colpe o per sua grande disgrazia, spetta a ciascuno dei fratelli assicu-
rarsi scrupolosamente che egli porti con sé solo le cose elencate qui di 
seguito. Infatti egli può portare con sé ciò che è consentito indossare 
per la funzione dell’ora prima, ma un solo capo per ogni abito e con 
l’esclusione del pugnale; può portare con sé camicia e brache, la tunica, 
l’usbergo e la casacca, cintura, calze e scarpe; ed anche un mantello o la 
cappa, ma se porta il primo non può portare la seconda. Inoltre, qualo-
ra gli venga richiesto, deve restituire il mantello e non tenerlo per nes-
sun motivo. La seconda notte trascorsa fuori comporta l’espulsione 
perpetua dalla casa. 

426. Dal momento che ha trascorso due o più notti fuori, un fratello deve 
essere espulso dalla casa e consegnare qualunque cosa gli venga chiesta 
e non tenerla per sé; e sarà espulso se trascorre fuori due notti come se 
ne trascorresse cento. E tuttavia è cosa buona e un atto di carità e mise-
ricordia privarlo del mantello. Ma può conservare il cappuccio e un 
paio di brache. E le cose suddette sono quelle che ha indosso quando 
lascia la casa, ma il fratello espulso non deve prenderle ad un altro fra-
tello. 

427. Le cose che non deve portare con sé sono: qualunque oggetto d’oro o 
d’argento e le armature. Ovvero il cappello di ferro, la tunica d’armi, 
gli spallacci, l’usbergo, la cotta di maglie di ferro, la spada, la lancia e lo 
scudo, la mazza turca, il pugnale, la calzamaglia, la balestra, le armi 
turche e, per farla breve, qualunque cosa che faccia parte dell’armatura. 
E se un fratello porta con sé una qualunque delle cose suddette, sarà 
espulso in modo perpetuo dalla casa. Ciascun fratello deve guardarsi 
dal mettere le mani nella bisaccia o nel baule di un altro, a meno che 
non sia stato autorizzato a farlo, e se lo fa sarà considerato un ladro, a 
maggior ragione qualora la sua condotta abituale sia malvagia. 
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428. E se un fratello si macchia d’una colpa a causa della quale deve essere 
espulso per sempre dalla casa, prima di andarsene deve comparire di-
nanzi ai fratelli riuniti in capitolo, indossando solo le brache e con un 
cappio intorno al collo; e inginocchiarsi dinanzi al Maestro e fare come 
quelli puniti per un anno e un giorno; quindi il Maestro gli consegnerà 
la lettera di congedo, affinché possa andare ad espiare la sua colpa in 
un Ordine più severo. 

429. Alcuni fratelli ritengono che i fratelli espulsi debbano entrare 
nell’Ordine di San Benedetto o di Sant’Agostino e non possono entrare 
in nessun altro Ordine; ma noi non lo concediamo, e riteniamo che essi 
possano espiare la propria colpa presso qualunque Ordine più severo 
del nostro, se i fratelli di quell’Ordine sono disposti ad accoglierli; ma, 
come prescrive l’accordo stipulato fra i fratelli del Tempio e quelli 
dell’Ospedale di San Giovanni, nessun fratello espulso dal Tempio può 
essere accolto fra i fratelli dell’Ospedale e nessun fratello espulso 
dall’Ospedale può essere accolto dai fratelli del Tempio. E nessun fra-
tello espulso dal Tempio può entrare nell’Ordine di San Lazzaro, a me-
no che non divenga lebbroso; e nessun fratello espulso dalla casa del 
Tempio può entrare in un Ordine più indulgente, a meno che non ab-
bia ottenuto la dispensa da qualcuno che ne ha il potere. 

430. E occorre sapere che ci sono altre cose per le quali un fratello del Tem-
pio può essere espulso dalla casa. Poiché è stabilito dalla casa che il 
Maestro o qualunque altro dignitario dotato della prerogativa di asse-
gnare l’abito, deve chiedere al postulante di giurare sul Santo Vangelo 
che dirà la verità su tutto ciò che gli sarà domandato; e dopo che il po-
stulante ha giurato e promesso, colui che lo esamina deve dirgli: “Mio 
buono e gentile amico, abbiate cura di dire la verità su quanto stiamo 
per chiedervi, poiché se mentirete e risulterà per certo che avete menti-
to, sarete messo in catene coperto di infamia ed espulso dalla casa”. 

431. Dopodiché colui che lo esamina deve chiedergli: “Mio buono e gentile 
amico, avete, personalmente o per mezzo di altri, donato o promesso 
qualcosa a qualcuno affinché vi aiutasse ad entrare nel nostro Ordine, il 
che equivale alla simonia e conduce alla dannazione? Siete Cavaliere o 
figlio di Cavaliere o discendente di Cavaliere in linea paterna, dimodo-
ché possiate e dobbiate essere accolto fra i Cavalieri? Siete nato da 
unione legittima? Avete fatto voto o indossato l’abito di un altro Ordi-
ne? Avete una moglie, una promessa sposa o una fidanzata: rispondete 
secondo verità poiché se mentirete e risulterà per certo che avete menti-
to, vi sarà tolto l’abito e sarete coperto d’infamia, dopodiché sarete ri-
mandato da vostra moglie. Avete contratto debiti tali da poter nuocere 
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alla casa: poiché in tal caso l’abito vi sarà tolto, sarete coperto d’infamia 
e riconsegnato al vostro creditore. Soffrite forse di qualche segreto ma-
lanno? Siete stato ordinato sacerdote o avete preso gli ordini sacri?” 

432. E il postulante deve rispondere alle domande suddette in modo conci-
so, si oppure no; ma deve in ogni caso dire la verità, poiché se mente e 
in seguito risulta per certo che ha mentito e giurato il falso, deve essere 
messo in catene e coperto d’infamia ed allontanato dalla casa; e se ha 
moglie sia restituito alla moglie; e se ha contratto debiti sia consegnato 
al suo creditore. 

433. Tuttavia i gentiluomini della nostra casa hanno stabilito che se uno do-
vesse essere espulso per tale motivo, può far sì che la moglie entri a sua 
volta in un Ordine e si faccia sorella, o se muoia, ed egli, sotto ogni al-
tro rispetto, ha condotto una vita onesta, senza trasgredire le usanze 
della casa, i fratelli possono, a loro discrezione, accoglierlo nuovamente 
fra loro senza infliggergli penitenza; ma deve prendere nuovamente i 
voti e sottoporsi al giuramento come la prima volta. E per quanto ri-
guarda quello che è stato rimandato dal suo creditore, i gentiluomini 
hanno stabilito che ci si possa comportare allo stesso modo, purché egli 
si affranchi dal creditore e questi non possa esigere alcunché né da lui 
né dalla casa per lui. 

434. Ma se sono sacerdoti che hanno preso gli ordini sacri, ovvero sono dia-
coni o sotto-diaconi, non saranno messi in catene, né trattati con infa-
mia, ma solo privati dell’abito e resi al patriarca o al vescovo. E a tali 
fratelli non sarà consentito di tenere il mantello bianco, poiché la regola 
vieta a quanti non sono Cavalieri di portare il mantello bianco; e non è 
previsto dalle usanze della casa del Tempio che un fratello cappellano 
indossi il mantello bianco, a meno che non sia chiamato a servire nel 
vescovato o nell’arcivescovato. Tuttavia se un fratello cappellano viene 
eletto arcivescovo o vescovo di una chiesa, può indossare il mantello 
bianco; ma prima di indossarlo deve chiedere, in tutta umiltà e devo-
zione, sia al Maestro sia al convento, di assegnargli l’abito di fratello 
Cavaliere; ed essi devono concederglielo senz’altro e di buon grado, 
per rispetto della dignità che egli ha acquisito, e per il grande onore che 
ne deriva all’Ordine. 

435. Non occorre chiedere ad un Cavaliere se è servo o schiavo di qualcuno, 
poiché se ha affermato che è figlio legittimo di un Cavaliere, e se questo 
è vero, è naturalmente libero. 

436. Ma se afferma di essere Cavaliere, secondo quanto detto sopra, e que-
sto non è vero, deve essere privato dell’abito e cacciato dalla casa con 
grande infamia. Tuttavia i gentiluomini della casa hanno stabilito che 
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se un fratello, dopo aver perduto il mantello bianco nel modo suddetto, 
chiede con sincera devozione che, per amore di Dio e della Vergine, per 
pietà e misericordia, gli venga assegnato l’abito da sergente e si impe-
gna a servire Dio e la casa del Tempio in qualità di sergente, con pron-
tezza e umiltà, e lealtà, come qualunque buon sergente deve fare, e giu-
ra di osservare le norme della casa e di mantenere fede ai voti ed agli 
impegni assunti dinanzi a Dio, alla Vergine e alla casa, gli può essere 
concesso l’abito da sergente. E il Maestro, o un altro che ha in quel 
momento i poteri del Maestro, deve mettergli e allacciargli il mantello 
da sergente, ma non prima di averlo invitato a giurare quanto s’è detto 
sopra; e se quello acconsente a giurare può mettergli il mantello, e a 
partire da quel momento avrà diritto al pane e all’acqua della casa, e a 
tutte le cose spettanti ai fratelli. Tutto ciò può essere compiuto dai no-
stri gentiluomini, a loro piacimento, ma tenendo conto dell’opinione 
dei fratelli. 

437. Ma dovete sapere che se i fratelli non ritengono opportuno che un fra-
tello rimanga nella casa, possono congedarlo per sempre, e sia chiaro 
che se un fratello viene congedato dalla nostra casa deve entrare al più 
presto possibile in un altro Ordine, più severo del nostro. E se gli è pos-
sibile deve farlo entro quaranta giorni, e se rifiuta di entrarvi e i fratelli 
lo trovano, devono metterlo in catene e dargli di che sopravvivere fin-
tantoché egli stesso, o qualcun altro, non provveda alla sua condizione, 
così come s’è detto. È stato deciso in tal senso poiché, se un uomo mal-
vagio espulso dalla casa è lasciato libero di girare per il mondo e vive 
in modo empio e indecoroso, è causa di grave danno e di infamia per la 
casa; pertanto si è stabilito che ciò non possa mai avvenire. 

438. Quando al postulante viene chiesto se soffre di qualche segreto malan-
no, deve dire la verità; e se pur soffrendo di qualche malanno rifiuta di 
ammetterlo – dinanzi al capitolo – e in seguito, dopo che ha ricevuto 
l’abito, viene provato che ha mentito, può essere messo in catene ed 
espulso dalla casa, se l’infermità riguarda tutto il corpo o qualcuno de-
gli arti, o se è incurabile. Tuttavia se soffre di un’infermità di poco con-
to (tale da poter migliorare in breve tempo), non è buona cosa espeller-
lo dalla casa, ma occorre piuttosto trattarlo con pietà e misericordia. 

439. E se un fratello è ferito (o colpito da un difetto corporeo) i fratelli pos-
sono, a loro discrezione, accoglierlo nella casa e lasciargli l’abito, ma so-
lo se è afflitto da un male che non comporti gravi mutilazioni: ma ciò 
deve essere fatto per giudizio dei confratelli. Tuttavia sia chiaro che ciò 
non deve diventare una consuetudine della casa, poiché se l’infermità 
pregiudica il corpo o uno qualunque degli arti, il fratello va considerato 



 167

spergiuro. Inoltre tutti devono sapere che se uno è afflitto da lebbra o 
dall’altro morbo maligno chiamato epilessia, o da qualunque altra ma-
lattia infettiva, deve essere allontanato per sempre dalla casa e dalla 
compagnia dei fratelli. La casa non è tenuta a dare giustificazioni, poi-
ché il fratello ha negato, sotto giuramento, di essere infermo: pertanto è 
uno spergiuro. 

440. Ma se uno che soffre di un’infermità di tal genere lo ammette dinanzi a 
colui che deve assegnargli l’abito e dinanzi all’intero capitolo, e nono-
stante ciò l’abito gli viene assegnato con il consenso di tutti i fratelli di-
nanzi ai quali il postulante ha confessato la propria infermità, non do-
vrà e non potrà essere privato dell’abito, né allontanato dalla casa, a 
meno che non sia egli stesso a chiederlo; ma dovrà essere tenuto in un 
luogo separato dal resto dei fratelli, e dovrà ricevere tutto ciò di cui ne-
cessita al pari degli altri fratelli malati. 

441. Ma colui che gli ha concesso l’abito e tutti coloro che hanno acconsenti-
to a concederglielo non possono ragionevolmente permettergli di in-
dossarlo, poiché hanno concesso l’abito a un uomo indegno di ricever-
lo. E dovete sapere che quei fratelli hanno a tal punto e tanto grave-
mente macchiato le proprie coscienze che non dovranno mai più essere 
consultati quando si tratti di decidere dell’ammissione di un fratello; e 
colui il quale ha consapevolmente assegnato l’abito a quell’uomo, o a 
chiunque sia indegno di riceverlo, perderà per sempre tale potere. 

442. E se un fratello contrae una grave malattia dopo aver ricevuto l’abito, 
deve essere tenuto in un luogo separato, come si è detto, e finché vive 
deve ricevere quanto gli occorre, a meno che non abbia contratto la 
lebbra, nel qual caso occorre comportarsi altrimenti. 

443. Quando, per volontà di Nostro Signore, un fratello contrae la lebbra, e 
viene provato che le cose stanno così, gli uomini onorati della casa de-
vono esortarlo a chiedere il congedo dal Tempio per entrare 
nell’Ordine di San Lazzaro e prendere l’abito di quell’Ordine; e se il 
fratello infermo è un uomo pio, dovrà obbedire, anzi sarà egli stesso, di 
sua spontanea volontà, a chiedere il congedo dalla casa, prima che sia 
esortato a farlo. E il Maestro, o chi ne ha la prerogativa, deve conceder-
glielo, ma solo dopo aver sentito i fratelli; dopodiché il Maestro e i gen-
tiluomini devono prendersi cura di lui fino al giorno in cui non prende 
l’abito di San Lazzaro. E devono prendersi scrupolosamente cura di 
quel nostro fratello, e fare in modo che sia accolto nell’Ordine di San 
Lazzaro, cosicché non manchi nulla alla sua povera esistenza finché vi-
vrà. 
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444. Tuttavia sia chiaro che se un fratello che ha contratto la lebbra rifiuta 
ostinatamente di chiedere il congedo e di abbandonare la casa, non po-
trà essere privato dell’abito né allontanato dalla casa, ma dovrà essere 
mantenuto in un luogo separato dalla compagnia dei fratelli, come s’è 
detto a proposito dei malati gravi, e lì deve ricevere il suo sostentamen-
to. 

445. E tutte le cose che devono essere chieste a chi voglia farsi Cavaliere, 
devono essere chieste anche a chi voglia farsi sergente; e nel caso che 
egli non dica la verità gli saranno inflitte le medesime punizioni. Inoltre 
a chi intende diventare sergente deve essere chiesto se è servo o schia-
vo di qualcuno; e se lo è, e lo ammette dinanzi ai fratelli, non gli sarà 
assegnato l’abito; e se lo nega dinanzi al capitolo e viene fatto sergente, 
ma in seguito la menzogna viene scoperta, gli deve essere tolto l’abito e 
deve essere riconsegnato al proprio signore. 

446. Se al momento dell’accoglienza uno nega di essere Cavaliere dinanzi al 
capitolo e si fa assegnare l’abito da sergente, e in seguito si viene a sa-
pere che egli è un Cavaliere, deve essere privato dell’abito e messo in 
catene, e ricoperto d’infamia e allontanato dalla casa; poiché un Cava-
liere non può rimanere nella casa in veste di sergente; infatti così come 
uno che non ne ha diritto non può indossare il mantello bianco dei Ca-
valieri, chi è Cavaliere non può indossare il mantello bruno dei sergen-
ti. 

447. Alcuni ritengono che il Maestro e gli altri fratelli possano, per pietà e 
compassione, assegnargli lo stesso il mantello bianco, concedendogli 
così di restare nella casa; infatti senza il mantello bianco non potrebbe 
dimorarvi. Ma noi riteniamo che un tale uomo non debba rimanere nel-
la casa, poiché tale condotta arreca delusione e danno alla casa e ai fra-
telli. 

448. Nessun fratello del Tempio, per quanto nobile possa essere, se non è 
Cavaliere prima che gli sia dato l’abito del Tempio, può mai diventarlo 
e indossare il mantello bianco, a meno che non diventi vescovo o altro 
di più elevato, come si è detto sopra. 

449. Al momento dell’accoglienza, al fratello cappellano devono essere ri-
volte le medesime domande poste a sergenti e Cavalieri; ma non gli 
verrà mai chiesto se è servo o schiavo di qualcuno, poiché essendo un 
sacerdote deve per forza essere un uomo libero, né se ha una moglie, 
una fidanzata o una promessa sposa. E chiunque voglia essere accolto 
nella casa come cappellano deve rispondere in modo veritiero ad ogni 
domanda, come coloro che desiderano farsi sergenti o Cavalieri. E se 
uno dice il falso e in seguito risulta per certo che ha mentito, deve esse-
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re trattato nel modo già visto a proposito di sergenti e Cavalieri, tranne 
che non deve essere messo in catene, né ricoperto d’infamia, ma deve 
essere privato dell’abito e riconsegnato al patriarca o al vescovo. 

450. Ma vi è ancora una cosa per cui un fratello può essere espulso dalla ca-
sa; infatti se un laico prende l’abito che gli spetta e in seguito prende i 
sacri ordini senza aver ricevuto l’autorizzazione da parte di chi ha il 
potere di concederla, può essere espulso dalla casa se il Maestro e i fra-
telli sono d’accordo. Tuttavia gli si potrà consentire di rimanere in qua-
lità di cappellano; ma se ha preso gli ordini nella nostra casa, non può 
vestire altro abito né ricoprire altro incarico. E comunque si proceda, 
occorre attenersi alle decisioni dei fratelli. E se il Maestro e i fratelli gli 
concedono di restare nella casa, egli deve chiedere perdono per la man-
canza che ha commesso, poiché ha preso gli ordini senza essere auto-
rizzato a farlo, e gli deve essere inflitta una punizione aspra e severa, a 
discrezione dei fratelli e tenendo conto della sua condotta abituale. Ma 
è preferibile che venga espulso per sempre, affinché serva da lezione 
agli altri. 

La perdita dell’abito 
451. La seconda punizione che può essere inflitta a un fratello è la più dura 

e aspra dopo l’espulsione dalla casa ed è al perdita dell’abito, dal che 
Dio salvi ogni fratello; e questa punizione può essere inflitta a un fratel-
lo per varie disgrazie che possono capitargli. Giacché un fratello può 
perdere l’abito per aver, in un moto di collera o di furore, buttato a ter-
ra un altro fratello, o per averlo colpito facendolo vacillare, o per aver 
spezzato i lacci del suo mantello. E se un fratello agisce in questo modo 
viene scomunicato e deve farsi assolvere. Appena il fratello viene pri-
vato dell’abito, la sua armatura torna in selleria e viene consegnata ai 
fratelli che ne hanno bisogno, e i suoi cavalli vengono requisiti dal ma-
resciallo che li assegna ai fratelli che ne hanno bisogno. 

452. E se un fratello, in un m moto di rabbia, ferisce un cristiano o comun-
que gli inferisce un colpo che può ucciderlo o ferirlo, non può tenere 
l’abito. Se risulta per certo che un fratello ha giaciuto con una donna, 
non può tenere l’abito e deve essere messo un catene. E non potrà più 
portare il gonfalone bicolore né il sigillo né avere fratelli sotto di sé, né 
partecipare all’elezione del Maestro, nel numero dei tredici elettori. 

453. Se un fratello mente, non può tenere l’abito. Se un fratello dice che un 
altro ha detto o fatto qualcosa per cui meriterebbe, qualora fosse prova-
to, di essere espulso dalla casa, ma, per quanto si sforzi, non riesce a 
dimostrarne la colpevolezza, e ciononostante rifiuta di pentirsi né vuo-
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le ritrattare e persiste nella propria folle condotta, non può tenere 
l’abito. 

454. Sappiate che se un fratello accusa un altro dinanzi al capitolo di aver 
commesso qualcosa che può costargli l’espulsione dalla casa, ma non 
riesce a dimostrarne la colpevolezza, sarà privato dell’abito, a meno 
che non ritratti le proprie affermazioni dicendo: “Miei buoni fratelli, 
dinanzi a tutto il capitolo, voglio che sappiate che la colpa di cui l’ho 
accusato era falsa, e in verità non posso dirne che bene”. In tal caso 
spetta ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. E sia chiaro che 
quando un fratello ha ritrattato una volta dinanzi al capitolo le proprie 
affermazioni, non dovrà mai più essere creduto, qualora accusi altri 
fratelli, per quanto riguarda colpe che comportino l’espulsione o la 
perdita dell’abito, e non si dovrà mai più tenere conto del suo parere, 
poiché si è rivelato malvagio, e la parola del malvagio non deve in nes-
sun caso essere fatta valere contro l’onesto. 

455. Se un fratello uccide o perde per negligenza uno schiavo, non può te-
nere l’abito. Se un fratello afferma con convinzione, o in un moto di col-
lera, che intende passare ai Saraceni, e le sue parole vengono udite da 
qualche fratello, e il fratello che le ha pronunciate è aduso a tenere una 
condotta scorretta, non può tenere l’abito; ma se la condotta del fratello 
è abitualmente corretta, sta alla clemenza dei fratelli decidere se privar-
lo o meno dell’abito. 

456. Se in un moto di collera, o per negligenza, un fratello uccide o ferisce 
un animale da sella, il suo abito è nelle mani dei fratelli. Se un fratello si 
appropria dei possedimenti di un uomo secolare o di chiunque altro e 
dichiara che appartengono al Tempio, e ciò non corrisponde a verità, 
cosicché il vero proprietario perderebbe ogni diritto e il pedaggio su 
quei possedimenti, non può tenere l’abito. Se un fratello, senza averne 
l’autorità, fa uscire dalla casa un animale vivo a quattro zampe, che 
non sia un cane o un gatto, il suo abito è nelle mai dei fratelli. 

457. Se un fratello si ribella contro i comandamenti della casa e rifiuta di os-
servarli, e invece di pentirsi persevera nel suo folle comportamento e, 
ad onta delle suppliche e degli ammonimenti degli altri fratelli, rifiuta 
di fare ammenda, venga privato dell’abito e tenuto a lungo in catene. 
Tuttavia se avviene che un fratello, a causa dell’ira o della collera, af-
ferma di non voler eseguire un ordine della casa, è meglio lasciare che 
la sua ira si plachi; dopodiché qualcuno andrà da lui e gli dirà con la 
massima calma e tranquillità: “Mio buon fratello, per amor di Dio, ese-
guite l’ordine che vi è stato dato”. E se egli lo esegue, e la casa non ha 
subito alcun danno, occorre essere comprensivi e clementi nei suoi con-
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fronti, per amore di Dio, e dare prova di magnanimità e misericordia; 
poiché è questa la condotta più cara al Signore. Ma se rifiuta di obbedi-
re, venga privato dell’abito e messo in catene. 

458. Se il Maestro, o un altro commendatore che tiene capitolo, intima a un 
fratello soggetto alla sua autorità di chiedere perdono per una qualche 
colpa, e il fratello rifiuta di chiedere perdono ed anzi persevera nella 
propria folle condotta, non può tenere l’abito. Ma questa procedura 
non deve essere applicata se sono coinvolti due semplici fratelli; poiché 
se un fratello rifiuta di chiedere perdono ad un altro che non sia il suo 
commendatore, non deve essere privato dell’abito; ma gli deve comun-
que essere inflitta una punizione severa, aspra e dura. Poiché quando 
un fratello dice ad un altro: “Chiedete scusa per la tale cosa”, il fratello 
deve chiedere subito scusa e comportarsi nel modo suddetto. 

459. Se il capitolo non concede ad un fratello il premesso di andare via, ed 
egli manifesta l’intenzione di andarsene e di abbandonare ugualmente 
la casa, venga privato dell’abito. Se un fratello spezza il sigillo del Mae-
stro, non può tenere l’abito. E alcuni dei nostri fratelli più anziani so-
stengono che se un fratello spezza il sigillo di chi fa le veci del Maestro, 
deve comunque essere privato dell’abito, anche se la sua colpa è meno 
grave, a causa del minor danno che potrebbe derivare dal suo gesto. 

460. Se un fratello ha ricevuto l’abito della casa in modo non dovuto, oppu-
re l’ha ricevuto, ma non ne è degno, deve essere privato dell’abito; e co-
lui che gliel’ha assegnato perderà per sempre il potere di ordinare nuo-
vi fratelli. Se un fratello presta a qualcuno o fa uscire dalla casa elemo-
sine senza permesso e in modo tale che la casa non potesse rientrarne 
in possesso, non può tenere l’abito. Se un fratello che non è dotato 
dell’autorità per farlo dona beni della casa a un laico o a un ordine di-
verso da quello del Tempio, senza averne ricevuto il permesso, non 
può tenere l’abito. 

461. Se un fratello cui non compete costruisce una nuova pietra e calce, sen-
za permesso, non può tenere l’abito. Ma se ripara e arreda case in rovi-
na, senza arrecare danni, occorre anzi essergliene grati. 

462. Se un fratello lascia la casa in preda alla collera e trascorre una notte 
fuori senza permesso, gli sarà tolto l’abito se così piace ai fratelli, ma se 
a loro piace potrà tenerlo. Ma si ricordi che occorre tener conto della 
condotta abituale del fratello colpevole: se essa è di norma buona ed 
egli conduce una vita retta e onesta, i fratelli possono mostrarsi ma-
gnanimi e, a maggior ragione, consentirgli di tenere l’abito, e più spedi-
tamente e agevolmente si accorderanno su tale decisione. Ma se dorme 
fuori per due notti, senza permesso, se ha riportato tutte le cose che 
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aveva con sé e che doveva riportare e non ha portato con sé niente di 
ciò che non è consentito portare, potrà riavere l’abito dopo un anno e 
un giorno; e non potrà recuperarlo prima che sia passato un anno e un 
giorno. Ma se ha portato con sé qualcosa che non doveva ed ha trascor-
so due notti fuori della casa, senza permesso, deve essere espulso per 
sempre. E tutti sappiano che se un fratello non intende o non può far ri-
torno prima che siano trascorsi due gironi da quando ha lasciato la ca-
sa, il secondo giorno deve rimandare il proprio mantello nella casa del 
Tempio; poiché se lo tiene con se per due notti, verrà espulso per sem-
pre, come si è detto. 

463. Se, preso dalla rabbia, un fratello getta l’abito a terra in presenza di altri 
fratelli e quelli lo implorano di raccoglierlo, ma egli rifiuta di farlo, e 
qualcuno dei fratelli lo raccoglie in sua vece, non riavrà l’abito prima 
che siano trascorsi un anno e un giorno; ma se un fratello raccoglie 
l’abito invece di quello che ha gettato e glielo rimette sulle spalle, sarà 
lui a perdere l’abito, mentre quello cui l’ha restituito lo potrà conserva-
re o perdere, a discrezione dei fratelli. E dovete sapere che chi restitui-
sce in tal modo l’abito a uno che l’ha gettato viene punito, perché chi 
non ha la prerogativa di assegnare l’abito non ha neppure la facoltà di 
restituirlo, e chiunque lo faccia perde l’abito. Poiché l’abito è assegnato 
dal capitolo e solo il capitolo può restituirlo; pertanto ciascun fratello 
sappia che nessun commendatore può privarlo dell’abito perché ha di-
sobbedito, benché quel fratello sia ai suoi ordini, poiché nessun com-
mendatore può assegnare l’abito a un nuovo fratello né toglierlo a 
quelli che già l’hanno ottenuto. 

464. Ma se accade che un commendatore il quale non può assegnare l’abito, 
viene disobbedito da uno dei fratelli soggetti alla sua autorità, è suo 
dovere ammonirlo, come si è detto più sopra; dopodiché, se quello si 
ostina a non eseguire l’ordine, deve immediatamente suonare la cam-
pana e radunare i fratelli. E quando i fratelli sono riuniti deve tenere 
capitolo, e intimare al fratello disobbediente di chiedere perdono per 
non aver eseguito l’ordine, quindi invitarlo ad allontanarsi; quindi il 
capitolo deve deferirlo, con verdetto unanime, dinanzi al Maestro o a 
un commendatore che abbia l’autorità di privarlo dell’abito. 

465. E le mancanze per cui un fratello può perdere l’abito non possono esse-
re giudicate da uno che non ha il potere di privare dell’abito; e colui 
che tiene capitolo non può permetterlo, né i fratelli devono acconsenti-
re; e se qualcuno lo consente, incorre in una grave mancanza e deve es-
sere punito con severità, poiché non sarebbe ragionevole giudicare un 
fratello alla presenza di qualcuno che non sia dotato del potere di dare 
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corso alla punizione decisa dai fratelli, sia essa lieve o severa. Pertanto 
si è stabilito nella casa che, a seconda della gravità della colpa, il giudi-
zio deve avvenire alla presenza del Maestro o di un commendatore do-
tato dell’autorità necessaria a fra eseguire la sentenza, sia essa lieve o 
severa. 

466. E tutti sappiano che parecchie volte avviene che un commendatore può 
ordinare un sergente ma non un Cavaliere, e se un commendatore non 
può assegnare l’abito a un fratello Cavaliere non deve e non può nep-
pure toglierglielo, perché solo chi può assegnare un certo abito può an-
che toglierlo. E così come bisogna guardarsi dall’assegnare l’abito in 
modo scorretto, occorre anche guardarsi dal toglierlo in modo scorret-
to; e chi lo fa subirà la medesima punizione. E per far s’ che un fratello 
non venga provato dell’abito in modo scorretto, si è stabilito che ne 
venga privato davanti al Maestro, o davanti a un altro che svolge le 
funzioni del Maestro. E nessuno ha l’autorità di ordinare un fratello né 
di prenderne l’abito privatamente, a meno che non occupi il posto del 
Maestro, o abbia ricevuto dal Maestro uno speciale permesso per farlo. 

467. Se un fratello restituisce o fa restituire il proprio abito di sua spontanea 
volontà, non potrà recuperarlo prima di un anno e un giorno. E dovete 
sapere che per quanto riguarda le cose suddette, le quali possono con-
durre alla perdita dell’abito, dipende dalla clemenza dei fratelli to-
glierglielo o lasciarglielo, ma non per questi tre ultimi motivi: ovvero se 
uno lo getta a terra e un altro fratello lo raccoglie prima di lui, se uno lo 
restituisce di sua spontanea volontà e se uno dorme per due notti fuori 
della casa, senza permesso. 

468. E tutti sappiano che fintantoché è privo dell’abito, un fratello, durante 
le funzioni, deve rimanere fuori dalla porta della chiesa e ogni domeni-
ca, dopo il Vangelo, deve recarsi dal fratello cappellano per ricevere la 
punizione corporale, e se non vi è un fratello cappellano, dovrà ricever-
la dal sacerdote che ricopre l’incarico, e dovrà recarvisi di buon grado, 
dinanzi a tutti coloro che si trovano in chiesa. E quando si reca a riceve-
re la punizione, un fratello deve indossare solo le brache, le calze e le 
scarpe. E dopo averla ricevuta, deve uscire dalla chiesa, rivestirsi e 
ascoltare l’ufficio di Nostro Signore, tranquillamente e in silenzio come 
tutti gli altri fratelli; poiché i fratelli puniti con la perdita dell’abito de-
vono assistere a tutte le funzioni, come ogni buon fratello del Tempio; e 
se intendono assentarsi da una delle funzioni, devono ottenere il per-
messo, come tutti gli altri. 

469. Ma se un fratello punito per un anno e un giorno è costretto a letto da 
una qualche infermità e trascorre l’intero periodo della pena o gran 
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parte di essa nel suo letto, e non può quindi recarsi in chiesa, alla fine 
dell’anno riavrà comunque l’abito. E il tempo che avrà trascorso da in-
fermo verrà contato come quello in chi ha subito per intero la punizio-
ne, come se si fosse recato ogni giorno in chiesa e ogni domenica avesse 
subito la punizione corporale; poiché non si è sottratto volontariamente 
alla punizione, e quando Dio decide di inviare salute o malattia, nessu-
no può tirarsi indietro. E se un fratello muore durante la penitenza, de-
ve essere trattato come gli altri e gli deve essere cucita la croce 
sull’abito, come avviene per tutti gli altri. 

470. I fratelli che scontano la penitenza devono dormire nell’infermeria, e se 
sono infermi l’elemosiniere deve far sì che abbiano tutto ciò di cui han-
no bisogno; e fintantoché sono infermi possono mangiare 
nell’infermeria. Ma se sono in salute devono lavorare con gli schiavi e 
mangiare seduti per terra dinanzi alla servitù e mangiare il loro stesso 
cibo, e sempre devono indossare la cappa senza croce. 

471. E se l’elemosiniere decide di aumentare la porzione di cibo del servi, 
non deve aggiungere nulla a quella di coloro che, per punizione, man-
giano per terra, che abbiano l’abito o meno, poiché non ne hanno dirit-
to. Tuttavia se il Maestro mangia nel convento può inviare una parte 
del cibo che ha di fronte ai fratelli che mangiano per terra, ma a nessun 
altro è consentito farlo; e neppure il Maestro può dare loro alcunché, se 
mangia nell’infermeria o in qualunque altro luogo al di fuori del con-
vento. E il Maestro può comportarsi così solo nei confronti dei fratelli 
penitenti cui non è stato tolto l’abito. 

472. E ciascun fratello penitente cui è stato tolto l’abito deve rimanere a pa-
ne ed acqua tre giorni alla settimana, finché Dio e i fratelli non decido-
no di alleviargli la pena; e se lo ritengono opportuno e il fratello sconta 
la propria pena diligentemente, i fratelli possono ridurgliela di uno o 
due giorni. E questi sono i giorni in cui deve digiunare fintantoché ri-
mane privo dell’abito: il lunedì, il mercoledì e il venerdì. E se i fratelli 
decidono di diminuire i giorni di penitenza a un fratello privato 
dell’abito, se si tratta di un giorno, sarà il lunedì e se saranno due gior-
ni, anche il mercoledì; ma nessuno può concedere a un fratello peniten-
te di non digiunare il venerdì. Poiché è opportuno che i fratelli che 
mangiano per terra per decisione dei fratelli digiunino ogni venerdì, sia 
che abbiano l’abito o meno; ma appena gli è consentito di rialzarsi 
ognuno dei fratelli è esonerato dal venerdì e da tutte le altre punizioni 
che gli erano state inflitte durante quella penitenza. 

473. Tuttavia quando l’abito è restituito ad un fratello che era stato punito 
con la perdita dell’abito, egli non può alzarsi subito da terra, ma deve 
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mangiare per terra con l’abito ancora una volta e anche più. E se l’abito 
gli viene restituito di venerdì deve rimanere a terra con l’abito; ma do-
po aver mangiato una volta per terra con l’abito può alzarsi secondo la 
volontà di Dio e dei fratelli; poiché se un fratello non ha scontato la 
propria pena con diligenza può essere lasciato a terra ancora per molti 
giorni, a discrezione dei fratelli. 

474. Nessun fratello deve lasciare la casa per entrare in un altro Ordine sen-
za il permesso del Maestro e del convento, e se desidera far ritorno nel-
la casa, non potrà rientrarvi prima di un anno e un giorno, e nel frat-
tempo sarà soggetto alla penitenza testé descritta, secondo l’usanza 
della casa. Tuttavia alcuni affermano che, se un fratello ottiene dal 
Maestro e dal convento il permesso di entrare in un altro Ordine, ed 
entra in tale Ordine, non può mai più far ritorno nella casa, né il con-
vento deve consentirglielo. 

475. E tutti sappiano che se il Santo Padre, il papa, che è padre e Maestro 
dell’Ordine, prima di ogni altro, all’infuori di Dio, intercede presso la 
casa a favore di qualcuno che ha lasciato il convento in questo o in un 
altro modo, lo fa nel rispetto della giustizia della casa; infatti egli non 
intercede alla leggera mettendo a repentaglio la giustizia della casa, an-
zi vuole e ordina che la punizione vada a chi la merita, secondo la no-
stra usanza. 

476. E quando un fratello viene privato dell’abito, per verdetto del capitolo, 
deve essere prosciolto da ogni altra punizione; si è voluto così a causa 
della durezza della pena, e della grande sventura, e dell’infelicità e 
vergogna che colpiscono chi viene privato dell’abito e di tutti gli onori 
cui non avrà più diritto nella casa. Ma se uno punito per un anno e un 
giorno lascia la casa anzitempo, non gli sarà condonata alcuna peniten-
za; anzi, dovrà scontare il resto della pena dopo aver ripreso l’abito, 
poiché ha evitato l’infamia di essere privato dell’abito dinanzi ai fratel-
li, e, a causa della propria malvagità, ha infamato in primo luogo il suo 
corpo e poi Dio e i fratelli e la del Tempio; infatti ha abbandonato una 
compagnia tanto virtuosa come la casa del Tempio e si è sbarazzato di 
una cosa tanto preziosa e onorevole come l’abito del Tempio. E non 
trarrà alcun beneficio da tanta empietà e follia, ma solo sofferenza. 

477. E se un fratello è stato privato dell’abito per verdetto dei fratelli, o in 
qualunque altro modo, a causa della propria follia, non potrà mai par-
lare in capitolo contro un altro fratello, a proposito di una colpa punibi-
le con l’espulsione o la perdita dell’abito, né colui che tiene capitolo 
deve interpellarlo a tale proposito. Se un fratello è stato privato 
dell’abito a causa della propria empietà, non deve e non può mai accu-
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sare un altro fratello di una colpa punibile con la perdita dell’abito o 
della casa, e nessuno deve prestargli fede; ma se uno è stato condanna-
to ad una pena più lieve, come la penitenza dei due o tre giorni, o me-
no ancora, può sollevare accuse ed essere interpellato in capitolo. 

478. Se un fratello è stato privato dell’abito a causa della propria empietà 
non può portare il sigillo né la borsa, né essere nominato commendato-
re dei Cavalieri, né reggere il gonfalone bicolore, né avere alcuno sotto 
di sé; e il Maestro non deve chiedere il parere, circa questioni sottopo-
ste al giudizio dei fratelli, di un fratello che abbia giurato il falso in ca-
pitolo. 

479. Né il Maestro, né alcun altro uomo dotato di senno può assolvere alcun 
fratello da una colpa che comporti l’espulsione o la perdita dell’abito, 
né consentire che venga assolto; poiché in tal caso agirebbe contro la 
volontà di Dio e violerebbe il proprio giuramento; infatti ogni mancan-
za deve essere punita, e le punizioni devono essere comminate tanto al 
grande quanto al piccolo; poiché quanto più è elevata la posizione che 
il fratello occupa, tanto più odioso è il suo atto, qualora agisca in modo 
scorretto, e quanto più grave e odiosa è la mancanza, tanto più oppor-
tuna sarà la punizione. 

480. Ma se un fratello si macchia di una colpa punibile con l’espulsione, ed è 
riconosciuto colpevole, anche se la sentenza viene sospesa, non può te-
stimoniare contro un altro fratello per una mancanza lieve o grave, fin-
tantoché è in attesa del verdetto. 

481. E se un fratello si macchia di una colpa punibile con l’espulsione dalla 
casa, viene giudicato colpevole in base alla testimonianza di un altro 
fratello, anche se la sentenza viene sospesa, il che non può e non deve 
accadere, non può sollevare accuse, lievi o gravi che siano, nei confron-
ti di alcun fratello; né chi tiene capitolo deve domandargli alcunché; né 
può accusare un fratello di aver commesso una mancanza, anche se 
l’ha visto con i propri occhi. Poiché non si deve prestare fede alle paro-
le da lui rivolte contro un fratello; infatti se uno a ha fatto qualcosa per 
cui deve espulso dalla casa, non è più un fratello del Tempio, special-
mente se due o più fratelli sono testimoni della sua colpa. 

482. E tutti sappiano che se un fratello sa per certo che un altro fratello ha 
fatto qualcosa che comporti l’espulsione dalla casa, commette una gra-
ve mancanza se lo nasconde, poiché se uno ha fatto qualcosa che con-
duce all’espulsione dalla casa, non può rimanervi come un buon fratel-
lo, e la sua presenza non può arrecare giovamento, ma solo danno alla 
casa. – E una mancanza che conduca all’espulsione dalla casa non può 
essere punita in altro modo, a meno che non si tratti di uno dei casi 
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suddetti, in cui un fratello mente circa la propria condizione al momen-
to di entrare nella casa. 

483. Se il Maestro o un altro, che tenga o meno capitolo, sospende la con-
danna di un fratello reo di una colpa che conduce all’espulsione dalla 
casa, anche se lo fa alla presenza del convento, quel fratello non è co-
munque libero, poiché ognuno dei fratelli che sappia come sono andate 
le cose può e deve riprenderlo nuovamente nei capitoli successivi; e se 
è riconosciuto colpevole, deve essere colpito dalla giustizia della casa. E 
se un fratello non può ordinare nuovi fratelli, non può neppure tenere 
capitolo laddove si tratti di mancanze punibili con la perdita della casa 
o dell’abito. 

484. E tutti i fratelli del Tempio devono sapere che se un fratello è privato 
dell’abito in capitolo, e quello stesso capitolo, dopo che egli è uscito 
dalla sala, decide di restituirglielo, in virtù della clemenza dei fratelli e 
del sincero pentimento del colpevole, questi rimarrà comunque senza 
l’abito per due giorni, poiché il terzo giorno gli sarà condonato e l’abito 
gli verrà restituito, per la grande umiliazione e mortificazione che ha 
subito dinanzi ai fratelli. E anche se l’abito gli viene restituito, per in-
tercessione dei fratelli, prima che abbia varcato la soglia del capitolo 
(ma quando l’abito gli sia già stato tolto), rimarrà senza l’abito per due 
giorni e il terzo gli sarà condonato, come testé riportato. Ma di norma 
l’abito non deve essere restituito in questo modo, senza che il fratello 
esca dalla porta; quando l’abito viene tolto per sentenza unanime di 
tutti i fratelli presenti in quel capitolo. 

485. Tuttavia gli anziani della nostra casa ritengono che se un fratello viene 
condannato alla perdita dell’abito, può conservarlo se si mostra since-
ramente pentito e se la sua condotta abituale è onesta; ma sappiate che, 
secondo le norme della casa, se uno viene condannato alla perdita 
dell’abito, l’abito gli deve essere tolto; dopodiché se i fratelli, mostran-
dogli egli sinceramente pentito, desiderano lasciarglielo, è opportuno 
che lo facciano nuovamente uscire dalla sala e che tutti manifestino an-
cora una volta la propria volontà; e se tutti i fratelli sono d’accordo, 
l’abito non gli sarà tolto. E se il fratello privato dell’abito per una volta 
senza l’abito il giorno stesso, quando gli viene restituito deve fare peni-
tenza per un solo giorno, poiché i due giorni gli vengono condonati a 
causa dell’umiliazione subita dinanzi ai fratelli in capitolo e dinanzi ai 
fratelli stessi e ai laici. E anche se ha già mangiato venti o trenta giorni 
così, dopo che gli è stato restituito l’abito, dovrà fare un giorno di peni-
tenza, poiché solo il capitolo tenuto da qualcuno dotato dell’autorità 
per punirlo, può condonargli quel giorno. E se uno non ha l’autorità di 
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assegnare o togliere l’abito non può neppure costringere un fratello a 
fare penitenza senza l’abito; infatti per potere costringere un fratello a 
fare penitenza senza l’abito occorre avere anche l’autorità di conceder-
gli, a nome proprio e del capitolo, di andare a fare penitenza in un altro 
Ordine, per salvare la propria anima, se il fratello ne fa richiesta. 

486. E se l’elemosiniere vuole sottoporre il suo caso al giudizio dei fratelli 
deve parlare in questo modo: “Signori, quest’uomo, o questo sergente, 
o questo Cavaliere – e ne fa il nome – che era un nostro fratello, si trova 
dinanzi al portone e chiede di essere riammesso nella casa che ha la-
sciato a causa della propria follia, e sta in attesa della clemenza della 
casa”. E colui che tiene capitolo aggiunge: “Signori, miei buoni fratelli, 
se c’è fra voi qualcuno che sappia se quest’uomo, il quale era un nostro 
fratello, ha fatto qualcosa o sottratto qualcosa alla casa, per cui non 
possa tornare ad essere ammesso nella casa?”. E se vi è un fratello che 
ha qualcosa da dire deve prendere la parola, ma ognuno deve dire 
quello che sa per certo. 

487. E se non ha commesso nulla per cui debba essere espulso dalla casa, 
deve essere lasciato a lungo dinanzi al portone di modo che abbia mo-
do di rendersi conto della propria follia e quando i gentiluomini riten-
gono opportuno che egli compaia dinanzi al capitolo. 

488. Se quel fratello è conosciuto per la sua cattiva condotta e si sa che non 
si sottoporrà volentieri alla penitenza, colui che tiene capitolo deve par-
largli in questo modo: “Mio buon fratello, voi sapete che vi aspetta una 
penitenza lunga e pesante, e se chiedeste di essere congedato per anda-
re a cercare la salvezza della vostra anima presso un altro Ordine, sa-
rebbe meglio per voi”. E se quello chiede di essere congedato, colui cui 
spetta infliggergli la punizione ha il potere di congedarlo, come si è 
detto, con il consenso dei fratelli del capitolo. E se non chiede di essere 
congedato, non potrà essergli vietato di rientrare fra i fratelli, poiché in 
verità non ha fatto nulla per meritare l’espulsione dalla casa; ma prima 
che venga in capitolo per chiedere perdono, la sentenza dovrà essere 
sospesa ed egli dovrà attendere lungamente dinanzi al portone per 
meglio rendersi conto della propria stoltezza e disgrazia. 

489. Ma se un fratello che chiede di essere riammesso nella casa è noto per 
la rettitudine del suo comportamento, i fratelli devono immediatamen-
te farlo uscire dalla sala del capitolo e farlo rivestire e dargli una cappa 
senza croce, che a partire da quel momento gli apparterrà. E colui che 
tiene capitolo ordinerà all’elemosiniere di prendersi cura di lui e di 
dargli alloggio presso di lui, poiché così è stabilito dalla casa, e istruirlo 
su ciò che deve fare. E dal momento che è sottoposto alla penitenza, 
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l’elemosiniere deve istruirlo su ciò che deve fare, e annotare il giorno in 
cui la penitenza ha avuto inizio, in modo che possa essere ricordato. E 
quando il tempo è trascorso, ovvero dopo un anno e un giorno, gli sarà 
restituito subito l’abito, per disposizione del capitolo, come già si è det-
to. E ciascun fratello penitente, se è stato privato dell’abito è esonerato  
anche dagli obblighi militari e non deve toccare nessun’arma. 

490. E tutti sappiano che se un fratello ha lasciato una delle case del Tempio 
che si trovano da questa parte del mare e chiede di essere riammesso 
nella casa, deve essere rimandato nella casa di appartenenza, e punito 
secondo la procedura riguardante coloro che chiedono di essere riam-
messi non avendo commesso nulla di punibile con l’espulsione. Ma se 
egli lascia una casa posta al di là del mare e viene da questa parte a im-
plorare perdono e a chiedere di essere riammesso nella casa, se i fratelli 
lo ritengono opportuno e se non ha fatto nulla e non ha sottratto alcun-
ché alla casa per cui possa essere punito con l’espulsione, può scontare 
la penitenza da questa parte del mare. 

491. Inoltre dovete sapere che quando un fratello abbandona la casa, 
l’elemosiniere deve recarsi con un altro fratello o due gentiluomini nel 
luogo dove quello che se n’è andato teneva il suo equipaggiamento e 
mettere per iscritto tutto quello che vi trova, né più, né meno; di modo 
che quando il fratello, secondo la volontà di Nostro Signore, tornerà 
per chiedere di essere riammesso nella casa, sia possibile stabilire se 
aveva portato con sé qualcosa che non è consentito portare, e in parti-
colare se aveva portato o meno con sé il proprio equipaggiamento; do-
podiché si procederà come si è detto più sopra a proposito di quanti la-
sciano la casa, o punendo o restituendogli l’abito. 

492. E nel restituire l’abito a un fratello, colui che glielo restituisce deve par-
lare in questo modo: “Mio buon fratello, se mentre scontavate la pena 
avete violato, in qualunque modo, le norme della casa, chiedete perdo-
no al primo capitolo cui prenderete parte”. E il fratello che è rientrato 
in possesso dell’abito deve obbedire a tale comando. Poiché ogni fratel-
lo punito con la perdita dell’abito deve guardarsi dal violare le norme 
della casa, e fare al meglio il suo dovere, come se avesse ancora l’abito; 
e se manca in qualcosa, appena rientrato in possesso dell’abito deve fa-
re ammenda come ogni altro fratello, al primo capitolo cui prende par-
te. E si deve discutere o deliberare circa l’abito di un fratello solo se 
quel fratello si è macchiato di una colpa punibile con la perdita 
dell’abito; poiché sarebbe molto grave infliggere a un fratello una pu-
nizione che non ha meritato, o amministrare la giustizia in contrasto 
con le norme della casa. 
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493. La terza punizione, in ordine di gravità, che può essere inflitta è quan-
do a un fratello viene consentito di tenere l’abito, per amore di Dio, e 
quel fratello viene punito per tre giorni la settimana, fintantoché Dio e i 
fratelli non vogliono perdonarlo e gliene condonino qualcuno; e occor-
re dar corso alla punizione senza indugio, sia che si tratti di condurre 
l’asino o di svolgere qualcun’altra delle più umili mansioni della casa, 
come lavare le scodelle in cucina, pelare l’aglio e le cipolle, o accendere 
il fuoco – e quello che conduce l’asino deve anche aiutare a caricarlo e 
scaricarlo – e il fratello penitente deve tenere il mantello ben allacciato 
e andare in giro con la massima umiltà. 

494. Nessuno deve vergognarsi della pena che gli viene inflitta né mancare 
di espiarla fino in fondo; piuttosto occorre vergognarsi del peccato 
commesso, ed espiarlo di buon grado. E il fratello cui, per amore di 
Dio, viene concesso di tenere l’abito deve subire la punizione corporale 
prima d’ogni altra cosa. E se cade malato, l’elemosiniere può offrirgli il 
brodo dell’infermeria; e se è tanto infermo da dover essere ricoverato 
nell’infermeria, il fratello deve comunicarlo all’elemosiniere, e 
quest’ultimo deve dirlo al Maestro o a chi ne fa le veci, vale a dire al 
maresciallo o al commendatore dei Cavalieri. Ed essi devono convocare 
il capitolo e mettere tutti al corrente dell’infermità del fratello e, avva-
lendosi del consiglio dei fratelli, stabilire se è il caso di farlo alzare e di 
farlo ricoverare nell’infermeria; e se il fratello è tanto infermo da averne 
bisogno, devono concederglielo. 

495. Allora il fratello può essere ammesso nell’infermeria e colà deve com-
portarsi non diversamente da ogni altro fratello infermo, e ristorarsi e 
mangiare i cibi che gli paiono più idonei, così come ogni altro fratello. 
Ma non appena gli viene ingiunto deve riprendere la penitenza, senza 
parlare con i fratelli, e se mangia nel palazzo deve mangiare per terra, 
fino a che Dio e i fratelli non gli dimostrino la loro clemenza facendolo 
alzare; però può rimanere nell’infermeria finché non è in grado di tolle-
rare il cibo del convento. 

496. E tutti sappiano che così come il fratello penitente può essere levato da 
terra solo per decisione dei fratelli, allo stesso modo, qualora si ammali, 
può ricoverarsi nell’infermeria solo per decisione del capitolo, poiché 
se i fratelli non lo consentono deve continuare ad espiare la propria pe-
na senza che gli sia concesso di alzarsi da terra, per amore di Dio e a 
causa della propria infermità; per cui il fratello deve scontare almeno in 
parte la propria pena, vale a dire tre giorni interi, o due giorni più il 
terzo, oppure due giorni o un solo giorno. E tale punizione che consen-
te al fratello di conservare l’abito, per amore di Dio, viene inflitta a chi 
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si macchi di una colpa punibile con la perdita dell’abito, e se lo riten-
gono opportuno e ragionevole, i fratelli possono toglierglielo in qua-
lunque momento. E le mancanze punibili con la perdita dell’abito non 
devono essere punite con pene troppo leggere, poiché grande è la ma-
gnanimità mostrata a un fratello che, pur avendo commesso una man-
canza per cui l’abito dovrebbe essergli tolto, viene invece autorizzato a 
tenerlo; e se gli viene lasciato per amore di Dio, non meno di un fratello 
rimane alla mercé del capitolo. Solo le mancanze che possono portare 
alla perdita dell’abito devono essere punite con tre giorni di penitenza. 

497. La quarta punizione, in Ordine di gravità, che può essere inflitta ai fra-
telli è due giorni, e un terzo giorno la prima settimana, se è nominato; 
ma se il terzo giorno non è nominato, la pena non deve eccedere di due 
giorni, ed essa colpisce i fratelli per la più piccola mancanza che in-
franga la regola della casa. E se il terzo giorno è nominato senza ulte-
riori specificazioni va inteso come il lunedì successivo. Ma se i fratelli 
dichiarano: “Vi diamo due giorni aumentati di un terzo giorno la prima 
settimana, corrispondente a quello in cui avete peccato; il fratello peni-
tente deve digiunare il terzo giorno, qualunque esso sia, ad eccezione 
della domenica. E se ha peccato di domenica, digiunerà il lunedì; e an-
che se ha peccato di mercoledì o venerdì deve digiunare il lunedì come 
terzo giorno; e se ha peccato in qualunque altro giorno digiunerà il 
giorno corrispondente a quello in cui ha peccato”. 

498. La quinta punizione, in Ordine di gravità, che può essere inflitta a un 
fratello è di due soli giorni; e quando un fratello è punito per due soli 
giorni, o con l’aggiunta del terzo la prima settimana, o per tre giorni in-
teri, deve condurre l’asino e svolgere le mansioni più umili della casa. 
E deve espiare la propria colpa nel modo suddetto, e subire la punizio-
ne corporale, ogni domenica, all’inizio del capitolo, prima che venga 
recitata la preghiera. La punizione che comporta la perdita di qualun-
que cosa fuorché dell’abito, deve durare di norma due giorni e non di 
più; e questa soleva essere di norma la pena più grave inflitta ai fratelli, 
dopo la perdita dell’abito. Tuttavia in seguito, a causa della malvagità 
di alcuni fratelli, fu aggiunto il terzo giorno della prima settimana, per 
quanti rifiutavano di fare ammenda e perseveravano nell’errore. 

499. E i fratelli e sergenti puniti per due giorni, o con l’aggiunta del terzo 
giorno, per tre giorni interi, o per un solo giorno, possono continuare 
ad occuparsi del proprio equipaggiamento e i fratelli artigiano possono 
continuare a svolgere le loro mansioni. 
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500. La sesta punizione è un solo giorno, e il fratello che ne è colpito non 
deve condurre l’asino o lavorare come si è detto a proposito di quelli 
puniti con due giorni, due giorni più il terzo o tre giorni interi. 

501. E quando un fratello è punito a terra non deve toccare il proprio ar-
mamento, a meno che esso non necessiti di riparazioni urgenti e che 
egli non possa fare altrimenti. E tutti sappiano che ciascun fratello sot-
toposto a penitenza deve rimanere quietamente al suo posto fin dal 
sorgere del sole; ma se è carpentiere o in genere artigiano deve svolgere 
la propria mansione. E ciò vale per tutti i fratelli che devono espiare le 
proprie colpe. E i fratelli puniti non devono rispondere alle convoca-
zioni né agli ordini diramati durante le riunioni, ma possono essere 
consultati privatamente, qualora sia necessario. Se quando viene dato 
l’allarme c’è bisogno di uno, due o più fratelli penitenti, il capitolo può 
assegnare loro temporaneamente armi e cavalli, senza per questo solle-
varli dalla punizione a terra e senza concedere loro alcuna clemenza; e 
quando l’allarme sarà cessato, essi devono far ritorno al loro posto e 
continuare come prima ad espiare le loro colpe. Ma nessuno, neanche il 
Maestro, può prestare loro armi e cavalli né permettere loro di prender-
li, senza il consenso del capitolo; infatti fintantoché sono puniti non 
possono disporre delle loro cose più di quanto possano disporre delle 
cose degli altri. E tutti sappiano che ai fratelli puniti per un solo giorno 
non deve essere inflitta la punizione corporale della domenica, come ai 
fratelli puniti per due o più giorni. 

502. Nel punire un fratello, il Maestro o chi ne fa le veci deve dirgli: “Mio 
buon fratello, se siete in buona salute andate a spogliarvi”. E se il fratel-
lo è in buona salute deve andare a spogliarsi e poi tornare nella sala e 
inginocchiarsi dinanzi a colui che tiene capitolo. E colui che tiene capi-
tolo o è incaricato di comminare la punizione deve dire: “Signori e miei 
buoni fratelli, vedete qui un vostro fratello che viene per essere punito; 
pregate il Signore affinché perdoni i suoi peccati”. E ogni fratello deve 
recitare un Paternoster, e se vi è un cappellano deve anch’egli pregare 
il Signore per il fratello che ha peccato, nel nodo che ritiene più oppor-
tuno. Dopo le preghiere, colui che tiene capitolo deve punire il fratello 
con uno scudiscio, se lo ritiene opportuno, e se non ha lo scudiscio può 
servirsi della propria cintura. 

503. E tutti sappiano che, in capitolo o altrove, i fratelli devono recitare le 
preghiere in piedi, tranne che nei giorni in cui è prescritta la genufles-
sione in chiesa; in tali giorni i fratelli devono recitare in ginocchio le 
preghiere che aprono il capitolo e tutte le altre; e in particolare, nel 
giorno delle nove letture, i fratelli devono recitare in ginocchio la pre-
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ghiera che conclude il capitolo, ma colui che tiene capitolo deve recitar-
la in piedi; ma poi deve inginocchiarsi solo quando il cappellano im-
partisce l’assoluzione o mentre recita il Paternoster. Ed è stabilito che i 
fratelli recitino tale preghiera in ginocchio, poiché il Maestro o colui 
che tiene capitolo li affranchi dal potere che aveva prima di dare inizio 
alla preghiera. 

504. E dopo che colui che tiene capitolo ha recitato la preghiera, ciascun fra-
tello deve rendere la propria confessione, dopodiché il fratello cappel-
lano, dopo la confessione dei fratelli, può impartire l’assoluzione gene-
rale. In mancanza del fratello cappellano, ciascun fratello reciterà un 
Paternoster, rimanendo in ginocchio, quindi, se non ci sono altri ordini, 
ognuno sarà libero di andare. 

505. Se il fratello punito afferma di non essere in salute, il Maestro o il 
commendatore non devono dar corso immediatamente alla punizione, 
a meno che non si tratti di un fratello cui è stato lasciato l’abito per 
amore di Dio, poiché in tal caso occorre dare immediatamente corso al-
la punizione, sia egli sano o malato, purché l’infermità non sia tanto 
grave da mettere a repentaglio la sua vita; e in tal caso dovrà essere su-
bito ricoverato nell’infermeria, per decisione dei fratelli, e appena si sa-
rà rimesso si darà senza indugio alla punizione. E se il fratello afferma 
di essere affetto da un’infermità che non gli consente di subire la puni-
zione corporale in capitolo, verrà inviato dal fratello cappellano che si 
incaricherà di punirlo egli stesso; e ogni fratello che risulta affetto da 
un male segreto, verrà trattato allo stesso modo, anche quando sia stato 
condannato alla pena del venerdì. E il periodo di penitenza deve avere 
inizio con la pena corporale. 

506. E tutti sappiano che le penitenze devono essere compiute l’una dopo 
l’altra, secondo l’Ordine in cui sono state comminate; prima quella in-
flitta per prime e di seguito le altre; ad eccezione del fratello cui l’abito 
non è stato tolto per amore di Dio, al quale deve essere inflitta imme-
diatamente quella che sostituisce la perdita dell’abito, anche se deve 
subirne altre, e nel suo caso occorre dare corso senza indugio alla puni-
zione, a meno che il capitolo non stabilisca espressamente che venga in-
flitta per prima la punizione comminata per ultima. Poiché spesso, 
quando un fratello è condannato a causa della propria cattiva condotta, 
o per una grave mancanza, o perché è aduso a peccare, il capitolo stabi-
lisce che gli venga inflitta per prima la punizione che gli è stato com-
minata per ultima. E occorre attenersi alle disposizioni del capitolo. 

507. E se è in buona salute si dia immediatamente corso alla punizione; ma 
se è infermo, si dovrà attendere che sia migliorato. Tuttavia colui che 
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tiene capitolo non può sospendere l’esecuzione della pena, a causa di 
infermità o per altri motivi, senza il consenso dei fratelli; tuttavia i fra-
telli devono prorogare la punizione fintantoché non stia meglio. Ma 
non appena si sente meglio, il fratello deve comunicarlo a colui cui 
spetta di dar corso alla punizione; e questi deve riunire i fratelli dopo la 
funzione dell’ora prima in qualche luogo appartato, a meno che non sia 
un giorno in cui si tiene capitolo, e il fratello si deve vestire come se si 
trovasse dinanzi al capitolo e inginocchiarsi dinanzi a colui che ha il 
potere di infliggergli la punizione, il quale deve dire, rivolgendosi ai 
fratelli: “Signori, vedete qui un fratello che viene per essere punito, 
pregate il Signore affinché lo perdoni”. Dopodiché si reciteranno le 
preghiere e si darà corso alla punizione corporale, come se ci si trovas-
se in capitolo. 

508. E nel ricevere la punizione corporale da Maestro o da colui che tiene 
capitolo, i fratelli dovranno tenere il mantello allacciato ma con gli 
alamari lontani dal collo. E la punizione di norma viene inflitta alla fine 
del capitolo, tranne i casi in cui segue immediatamente la sentenza, 
come si è detto più sopra. 

509. Dopo che la preghiera è stata recitata, il Maestro o chiunque abbia 
l’autorità di infliggere la punizione corporale, prima di eseguirla deve 
dire al fratello: “Mio buon fratello, siete pentito per aver peccato in 
questo modo?”, e quello deve rispondere: “Grandemente, mio signo-
re”. E il Maestro o chi ne fa le veci deve dirgli: “Vi guarderete, d’ora in 
avanti, dal peccare?” e il fratello: “Sissignore, a Dio piacendo”. A quel 
punto il Maestro gli infliggerà la punizione corporale, nella misura che 
ritiene opportuna, e secondo le usanze della casa. Dopodiché gli dirà: 
“Andate a vestirvi”. E quando si sarà vestito il fratello tornerà davanti 
a lui, e il Maestro gli dirà: “Potete andare”. E se lo ritiene opportuno, il 
commendatore può consentirgli di badare al proprio equipaggiamento, 
se è un fratello del convento, o di tornare al suo lavoro, se è un fratello 
artigiano. 

510. poiché il fratello penitente non deve di norma badare al proprio equi-
paggiamento né al proprio lavoro, a meno che non gli venga ordinato, 
bensì deve dire al fratello: “Mio buon fratello, mio buon fratello, abbia-
te cura del nostro equipaggiamento”. E quel fratello deve averne cura 
come se si trattasse del suo equipaggiamento; e ciò vale per ogni fratel-
lo cui un altro affidi il proprio equipaggiamento. Ed è meglio per un 
fratello punito affidare il proprio equipaggiamento ad un altro, piutto-
sto che averne cura personalmente; poiché se il maresciallo o il com-
mendatore dei Cavalieri necessitino di qualcosa per le esigenze della 



 185

casa, e mettano in fila i fratelli per attingere dall’equipaggiamento dei 
fratelli infermi, il fratello cui è stato affidato l’equipaggiamento di un 
fratello punito deve presentare quell’equipaggiamento che gli è stato 
affidato: pertanto, se gli viene richiesto, quel fratello deve presentare 
l’equipaggiamento affidatogli come se fosse il suo. E quando i fratelli 
chi è affidato l’equipaggiamento degli infermi ricevono l’Ordine di al-
linearsi, anche i fratelli puniti devono farlo, di modo che si possa di-
sporre tanto del loro equipaggiamento quanto di quello dei fratelli che 
sono nell’infermeria. 

511. E tutti sappiano che colui che tiene capitolo deve infliggere la punizio-
ne corporale a tutti i fratelli penitenti, e nessuno deve faro prima di lui, 
a meno che non vi siano fratelli malati; e se vi sono dei fratelli malati 
colui che tiene capitolo deve inviarli dal fratello cappellano come si è 
detto più sopra. E i fratelli che devono scontare la penitenza durante le 
ottave di Natale, Pasqua e Pentecoste, devono ricevere la punizione 
corporale dal fratello cappellano, in privato. E se un fratello cappellano 
merita la punizione corporale, essa gli deve essere inflitta da un altro 
fratello cappellano. E in ogni caso il fratello cappellano deve infliggere 
ogni punizione corporale in privato, ad eccezione di quelle che infligge 
la domenica, dopo il Vangelo, ai fratelli privati dell’abito. 

512. E ciascun fratello che è punito per terra, con tutto il suo abito, deve 
mangiare su un lembo del mantello; e se mentre mangia gli si avvici-
nano cani o gatti deve scacciarli. Ed è per tale motivo che si è deciso di 
porre una panca o qualche altra cosa davanti a loro quando mangiano 
per terra, mentre un sergente è incaricato di proteggerli, in modo che 
non debbano essere infastiditi dalla servitù, dagli animali o da altri 
tormenti. E i fratelli che mangiano per terra devono rimanere tranquilli 
e dar prova della massima umiltà, senza ridere o scherzare. 

513. La condotta dei fratelli penitenti va attentamente studiata; e se durante 
la penitenza, nonché al di fuori di essa, si comportano con rettitudine, i 
fratelli mostreranno maggior clemenza nei loro confronti prima che nei 
confronti di quanti si comportano altrimenti. Ma dovete sapere che né 
il Maestro né chiunque altro abbia il potere di comminare le punizioni 
deve infliggere la punizione corporale durante l’ottava di Pentecoste; 
ma se accade che si tenga capitolo durante le ottave delle feste suddet-
te, e che un fratello venga condannato alla pena del venerdì, il Maestro, 
o chi ne fa le veci, dopo aver comunicato a quel fratello il responso del 
capitolo, deve invitarlo a recarsi dal fratello cappellano per ricevere la 
punizione corporale, non appena siano trascorse le ottave. 
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514. E se i fratello comminano a un fratello la pena di un giorno, o quella di 
due giorni con l’aggiunta del terzo, o anche se decidono che la puni-
zione deve avere corso immediatamente, essa sarà rimandata al primo 
lunedì dopo l’ottava, e colui cui spetta di giudicarlo deve attenersi a ta-
le criterio. E deve convocare i fratelli dopo la funzione dell’ora prima e 
deve infliggere la punizione al fratello secondo la procedura relativa ai 
giorni in cui non si tiene capitolo. E se si è voluto così in onore del ve-
nerato corpo di Nostro Signore che i fratelli hanno ricevuto. 

515. Tuttavia, si il fratello al quale è stata inflitta una penitenza, è aduso a 
tenere una condotta scorretta, o se la mancanza da lui commessa è mol-
to grave, o gli è stato consentito di tenere l’abito per amore di Dio, qua-
lora i fratello lo ritengano opportuno, può subire la punizione corpora-
le anche durante le ottave suddette; ma in tal caso la punizione deve 
essere inflitta dal cappellano in privato, poiché i fratelli malvagi devo-
no essere costretti alle penitenze nei giorni di festa come in ogni altro 
giorno, affinché possano essere distolti al male e dalla loro cattiva con-
dotta. 

516. E tutti sappiano che quando un fratello chiede perdono per i propri 
peccati dinanzi al capitolo, colui che tiene capitolo non può rimandarlo 
al proprio posto né trattenerlo là dentro, ma deve invitarlo ad uscire 
come si è detto; poiché la regola stabilisce che nel caso di mancanze ve-
niali, oppure qualora si tratti di evitare l’insorgere di una disputa, un 
fratello può essere giudicato anche dal solo Maestro o da chi ne fa le 
veci; e in tal caso il fratello potrà essere rimandato al suo posto, benché 
questo non sembri ragionevole. 

517. Ma sappiate che anche qualora il Maestro o colui che tiene capitolo in-
tenda rimandarlo al suo posto, i fratelli possono intimargli di lasciare la 
sala, e colui che tiene capitolo, fosse anche il Maestro o un altro, deve 
obbedire a loro. Ma quando un fratello è davanti al Maestro per riceve-
re la punizione nessun altro può farlo rialzare da terra, salvo il Mae-
stro, e fintantoché il Maestro si trova nella casa nessuno può condonare 
la punizione di un fratello, senza l’autorizzazione del Maestro stesso. 
Ma quando il Maestro lascia la casa, il fratello che ne fa le veci può 
condonare le pene lavorative e i digiuni, eccetto quello del venerdì, 
quando i fratelli devono digiunare stando per terra; ma senza il per-
messo del Maestro nessuno può far alzare da terra un fratello. 

518. E quando i fratelli sono accampati e non mangiano nel refettorio, i fra-
telli penitenti devono mangiare nella tenda del Maestro, se è presente 
nell’accampamento; e se la tenda del Maestro non è stata piantata de-
vono mangiare in quella del maresciallo; e se la tenda del maresciallo 
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non è stata piantata devono mangiare in quella del commendatore del-
la terra. 

519. E i fratelli penitenti devono pranzare e cenare alla stessa ora del con-
vento, tranne che nei giorni in cui devono digiunare e in quelli in cui il 
convento prende due pasti, poiché in quei giorni i fratelli penitenti non 
devono mangiare prima di nona. E i fratelli penitenti devono recarsi in 
refettorio per tempo e trovarsi al loro posto quando inizia la benedi-
zione. E se un fratello penitente desidera bere a nona o a compieta, può 
bere come gli altri e avrà la stessa misura di vino dei fratelli che non 
sono in penitenza; ma durante i pasti deve bere il vino della servitù. E i 
fratelli penitenti devono bere in due da una coppa, a meno che uno dei 
due non sia un turcopolo; ma se uno dei due non regge il vino quanto 
l’altro, potrà essere data una coppa per ciascuno. 

520. E se un fratello sopporta di buon grado la punizione per un periodo 
che appaia ragionevolmente lungo, o se mantiene una buona condotta, 
o un gentiluomo intercede in suo favore, o per qualunque altro buon 
motivo, colui che ha l’autorità per farlo, quando lo ritiene opportuno, 
può convocare i fratelli e dir loro: “Signori, il tale fratello ha subito la 
punizione per un certo periodo, e mi pare opportuno farlo alzare, se a 
voi aggrada”. E se la grazia è stata richiesta da un gentiluomo deve 
farne il nome. “Tuttavia la giustizia della casa dipende sempre da Dio e 
da voi, fintantoché vi mantenete saldi in essa, Dio vi sosterrà; vi inter-
pellerò e voi mi direte ciò che vi pare più opportuno”. Quindi chiederà 
il parere di ognuno, a partire dai notabili e dai più sapienti; e la mag-
gior parte è favorevole a farlo alzare, tutti devono inginocchiarsi e, 
prima che il fratello venga convocato, devono recitare una breve pre-
ghiera per lui, affinché Dio gli conceda la grazia di mai più peccare 
d’ora in poi. 

521. E dopo che si sono alzati, colui che ha l’autorità per farlo convocherà il 
fratello e gli dirà davanti a tutti: “Mio buon fratello, i fratelli si mostra-
no magnanimi con voi, poiché se lo avessero ritenuto opportuno 
avrebbero potuto tenervi a lungo in penitenza, secondo le usanze della 
casa, ma hanno deciso di farvi alzare ora da terra, e voi, per amor di 
Dio, guardatevi dal peccare, come se aveste subìto una più lunga peni-
tenza”. Allora il fratello liberato dalla penitenza deve rendere grazie a 
tutti i fratelli, e a partire da quel momento deve riprendere il proprio 
equipaggiamento e le altre sue cose e comportarsi come prima della 
punizione, e se può anche meglio. E se un fratello è levato da terra per 
l’intercessione di un valoroso Cavaliere laico, o di un vescovo, o di 
qualche altro gran personaggio, gli può essere chiesto di andare a ren-
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dergli grazie; e sta al fratello decidere se farlo o meno, ma mi pare più 
onorevole non farlo. 

522. Si rammenti però che né il Maestro né nessun altro può cancellare la 
penitenza di un fratello, senza consultare gli altri; e se i fratelli sono 
d’accordo, venga fatto alzare, per amore di Dio, ma se tutti o la mag-
gioranza dei fratelli non sono d’accordo, il fratello deve rimanere in 
penitenza finché piace a Dio e ai fratelli; e non può essere fatto alzare in 
alcun altro modo. 

523. La settima è il venerdì e la punizione corporale; e il fratello condannato 
alla punizione del venerdì deve subire la punizione in quello stesso 
luogo, non appena colui che tiene capitolo gli ha comunicato la deci-
sione dei fratelli, quindi può tornare al suo posto; ma se il fratello è in-
fermo oppure si è nelle ottave di Natale, Pasqua o Pentecoste. Colui che 
tiene capitolo deve inviarlo dal fratello cappellano e il fratello cappel-
lano deve infliggergli senz’altro la punizione. E se uno viene condanna-
to dal capitolo alla punizione del venerdì, il primo venerdì deve digiu-
nare a pane e acqua, se è in grado di farlo, e deve mangiare nel refetto-
rio lo stesso pane che mangiano gli altri fratelli, tranne il venerdì delle 
ottave delle festività suddette; in tal caso digiunerà il venerdì successi-
vo, se è in grado di farlo. E se si trova in un luogo diverso dal refettorio 
deve mangiare il pane e bere l’acqua nell’ora prescritta per i penitenti. 

524. E se un fratello deve essere inviato dal cappellano, ma il cappellano 
non è presente, il fratello che ricopre la carica più elevata deve riunire i 
fratelli prima della funzione dell’ora prima e deve infliggere, davanti a 
loro, la punizione corporale al fratello condannato, quando 
quest’ultimo starà meglio. E il commendatore e tutti i fratelli presenti 
devono infliggere la punizione e dire il Paternoster e seguire in tutto e 
per tutto la procedura precedentemente descritta, con la differenza che 
in questo caso il fratello deve digiunare solo il venerdì. E tutti sappiano 
che le punizioni inflitte dal Maestro o da un altro fratello diverso dal 
cappellano devono essere inflitte davanti a tutti i fratelli, a meno che 
non siano destinate a un fratello affetto da una infermità nascosta; ma 
anche in questo caso, se il cappellano non è presente, la punizione può 
essere inflitta dal Maestro o da un altro commendatore, purché in pri-
vato. 

525. E alcuni ritengono che nessun prete secolare,il quale preti servizio nella 
casa per amore di carità, possa infliggere la punizione corporale a un 
fratello, a meno che non sia cappellano; per quanto ciò sia corretto, ci 
pare preferibile che la punizione venga inflitta dal Maestro o da un al-
tro commendatore, in privato, così come farebbe il cappellano, a meno 
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che si tratti d’un Cavaliere; la punizione che deve essere inflitta dal 
cappellano, in sua assenza, deve essere inflitta da un altro prete di pari 
dignità, in privato, dopo mattutino o nel momento che gli pare più op-
portuno. 

526. L’ottava punizione è a giudizio del cappellano; e qualora il capitolo in-
carichi il cappellano di punire un fratello, questi deve sottomettersi alla 
giustizia del cappellano e fare, per quanto gli è possibile, ciò che il cap-
pellano gli ordina; e se agirà altrimenti, non darà corso alla sentenza 
dei fratelli del convento. 

527. La nona è quando un fratello viene deferito davanti al Maestro o ad un 
altro dignitario della casa. E tutti i fratelli del Tempio devono sapere 
che quando la colpa sottoposta al giudizio del capitolo riguarda l’abito, 
oppure è inusitata, o particolarmente grave, o è tale che i fratelli siano 
incerti sulla procedura da seguire, allora devono sospendere la deci-
sione e rimettersi al giudizio del Maestro o di un altro dignitario della 
casa, il quale sia dotata dell’autorità e della competenza necessarie per 
affrontare il caso secondo la volontà di Dio e le usanze della casa. 

528. E tutti sappiano che quando un fratello mantiene un comportamento 
abitualmente scorretto, deve essere deferito al Maestro o ai dignitari 
della casa, anche per una lieve mancanza, in modo che più grande sia 
la sua vergogna e più profondo il suo pentimento e possa meglio ren-
dersi conto della sua colpa. Poiché sia chiaro che spetta al Maestro, 
prima che a chiunque altro, far rimarcare, soprattutto ai fratello stolti o 
avventati, le mancanze commesse, e dare il massimo peso anche alla 
colpa più lieve, aumentando la punizione fino a due giorni, con 
l’aggiunta del terzo; ma se uno non ha commesso mancanze che con-
ducano alla perdita dell’abito, il Maestro non deve infliggergli puni-
zioni più gravi, né andare al di là dei propri poteri. 

529. E quando la condanna di un fratello viene sospesa dai fratelli e quel 
fratello viene deferito davanti al Maestro, egli deve chiedere perdono 
per le proprie colpe nel primo capitolo cui prenderanno parte sia lui sia 
il Maestro. E tutti sappiano che dopo aver preso allo della mancanza 
del fratello, sia essa lieve o seria, il Maestro deve farlo uscire dalla sala, 
poiché non può rimandarlo al suo posto senza che i fratelli si siano 
pronunciati: infatti è per loro volere che è stato deferito al Maestro; e si 
potrà dare corso alla sentenza che hanno pronunciato solo quando la 
colpa del fratello sarà stata esaminata che colui davanti al quale 
l’hanno deferito, per poterlo giudicare. 

530. E se la condanna di un fratello viene sospesa e quel fratello è deferito 
per una mancanza commessa nelle terre di Tripoli o Antiochia, davanti 
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al gran commendatore di quella medesima regione, egli non può essere 
giudicato da un balivo del Tempio ma solo dal Maestro, o da colui di-
nanzi al quale il fratello è stato deferito per volontà dei fratelli; e lo 
stesso vale per i fratelli deferiti ai balivi, i quali, per quanto riguarda la 
provincia loro affidata, svolgono le funzioni del Maestro. 

531. La decima è quando un fratello viene prosciolto; questa sentenza può 
essere pronunciata quando colui cui spetta di giudicare il fratello, o al 
quale il fratello ha chiesto perdono, ritiene che egli non abbia commes-
so alcuna mancanza, né piccola né grande. In tal caso non potrà essere 
prosciolto il fratello che l’aveva accusato, ma anzi dovrà essere inviato 
dal fratello cappellano, poiché nessuna colpa, grande o piccola che sia, 
deve rimanere impunita; ma si dovrà senz’altro assolvere colui che non 
risulta colpevole di alcuna mancanza, poiché non sarebbe cosa buona 
punirlo senza che abbia peccato, dal momento che è risultato innocen-
te. 

532. Dopo che i fratelli hanno fatto ammenda per i propri peccati nel modo 
suddetto, e i colpevoli sono stati puniti secondo le usanze dalla casa, e 
il capitolo è prossimo alla conclusione, prima di prendere congedo, il 
Maestro, o colui che tiene capitolo, deve istruire i fratelli sul giusto 
modo di vivere; e deve esporre e spiegare loro una parte delle regole e 
delle consuetudini della casa, ed esortarli dal guardarsi dai cattivi pen-
sieri e ancora più dalle cattive azioni e a comportarsi, nel cavalcare e 
nel parlare, nel giudicare e nel mangiare e in ogni altra attività, in mo-
do da evitare eccessi e stravaganze, a tenere puliti e in ordine i capelli e 
l’abbigliamento, in modo che non vi sia alcun disordine. 

533. Dopo aver istruito nel modo che egli ritiene più opportuno, prima di 
prendere congedo, il Maestro può infliggere la punizione ai fratelli che 
l’hanno meritata, ma se vuole e se ha necessità di quei fratelli, può 
omettere di farlo; ma sia chiaro che la penitenza è comunque cosa assai 
buona. 

534. E se intende infliggere la punizione ai fratelli, deve parlare in questo 
modo: “Tutti coloro che devono subire tre punizioni o due - o quante 
egli ritiene più opportuno - si facciano avanti, se sono in grado di subi-
re la punizione”. E coloro che devono subire il numero di punizioni da 
lui indicato devono recarsi dinanzi a colui che tiene capitolo; e colui 
che tiene capitolo deve dire loro se giudica opportuno punirli tutti im-
mediatamente o rimandare la punizione di alcuni, se sono troppo nu-
merosi o se sono utili per il bene della casa, quindi ordina loro di anda-
re a spogliarsi, ed essi devono obbedire. E quando si sono spogliati, nel 
modo previsto dalle usanze della casa, devono tornare davanti a colui 
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che tiene capitolo e inginocchiarsi con umiltà e grande devozione; e su-
bito il commendatore deve recitare insieme ai fratelli la preghiera, e in-
fliggere le punizione corporale ai fratelli che sono in penitenza. 

535. E se colui che tiene capitolo vuole trattenere tutti i fratelli che si sono 
fatti avanti per subire la punizione, può farlo; e se il commendatore 
della casa o un altro che ha autorità sui fratelli, dice a colui che tiene 
capitolo: “Signore, per amor di Dio, vogliate rimandare la punizione 
del tale fratello, poiché mi è necessario per il bene della casa”, colui che 
tiene capitolo può acconsentire alla richiesta, ma se lo ritiene opportu-
no può anche procedere alla punizione. E tutti sappiano che ciascuno 
deve fare ogni sforzo per il bene della casa, ma senza dannare la sua 
anima, per nessun motivo un fratello deve consapevolmente arrecare 
danno alla propria anima. 

536. E tutti sappiano che in ogni caso coloro che devono subire più punizio-
ni devono essere sempre puniti per primi, purché siano in buona salu-
te; e dopo che il capitolo ha avuto inizio non si devono infliggere ulte-
riori punizioni, a meno che i fratelli non stabiliscano di procedere alla 
punizione subito dopo la lettura della sentenza, come si è detto più so-
pra. 

537. E tutti sappiano che quando un fratello si reca oltremare, per ordine 
della casa, prima di radunare le sue cose, deve pregare il maresciallo, o 
colui che ne fa le veci, di convocare i fratelli; e quando i fratelli sono 
riuniti, colui che deve recarsi oltremare deve chiedere loro umilmente 
perdono, per amore di Dio e della Vergine, per qualunque mancanza 
commessa nei loro confronti, ed essi, per amore di Dio e in segno di ca-
rità, devono condonargli le penitenze che dovrebbero essergli inflitte, a 
causa dei pentimenti  e dell’angoscia che dovrà sopportare durante la 
traversata e ovunque lo porti la sua missione: E gli anziani dicono che i 
fratelli possono e devono esonerare tale fratello dalle penitenze che gli 
spetterebbero; e aggiungono che egli è prosciolto da ogni penitenza, 
ma solo se i fratelli gli concedono il perdono. 

538. E dopo che ha comminato le punizioni, nel modo suddetto, se non re-
sta altro da dire o da fare, colui che tiene capitolo può congedare i fra-
telli dicendo: “Signori, possiamo sciogliere il nostro capitolo, poiché 
per grazia di Dio, non vi è che bene; piace a Dio e alla Vergine che così 
facciamo, e il bene non potrà che crescere per ogni giorno di Nostro Si-
gnore”. E deve aggiungere: “Signori, amati fratelli, ben conoscete la 
clemenza del nostro capitolo, e di coloro che vi partecipano, e di coloro 
che non vi partecipano, e sapete che chi vive fuori della giustizia della 
casa, e non confessa le proprie colpe né fa ammenda nel modo prescrit-
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to, e chi si appropria delle elemosine della casa, o fa espellere qualcuno 
dalla casa, senza motivo, in mala fede e senza regione, non beneficerà 
della clemenza del capitolo né della carità della casa”. 

539. “Ma coloro che confessano le proprie colpe, e non nascondono le pro-
prie mancanze per vergogna o per paura della punizione, e coloro che 
sono sinceramente pentiti del male che hanno commesso, tutti hanno 
diritto alla clemenza del capitolo e alla carità della casa; e a costoro io 
concedo il perdono, per quanto mi riguarda, in nome di Dio e della 
Vergine, e dei santissimi Pietro e Paolo apostoli, e in nome del nostro 
Santo Padre, il papa, e in nome di tutti voi, che mi avete conferito 
l’autorità; e prego Dio affinché, per sua misericordia e per amore della 
sua dolce madre, e per i meriti suoi e di tutti i santi, perdoni i vostri 
peccati, così come Egli perdonò la gloriosa Santa Maria Maddalena”. 

540. “Ed io, amati signori, chiedo perdono a voi tutti e a ciascuno di voi, af-
finché se ho fatto o detto qualcosa che non avrei dovuto fare o dire con-
tro di voi, o se ho per caso suscitato la vostra collera, vogliate perdo-
narmi, per amore di Dio e della sua dolce madre; e perdonatevi l’un 
l’altro, per amore di Dio, affinché non restino fra di voi ira o astio”. E 
ciò conceda Nostro Signore per la sua misericordia, e i fratelli devono 
fare quanto viene loro chiesto e comandato. 

541. Quindi deve proseguire dicendo: “Signori, amati fratelli, dovete sapere 
che, ogni volta che sciogliamo il capitolo, dobbiamo pregare il Signore 
di concederci la pace”. E deve iniziare a recitare la preghiera, dando 
ascolto all’ispirazione di Dio, e pregare in primo luogo per la pace della 
Chiesa, e per il santo Regno di Gerusalemme, e per la nostra casa, e per 
le altre case religiose, e per tutti gli uomini di religione, e per i confra-
telli e consorelle, e per tutti i benefattori della nostra casa, vivi o trapas-
sati; e infine deve pregare per tutti coloro che hanno lasciato questo 
mondo e attendono la misericordia del Signore, e in particolare per co-
loro che riposano nei nostri cimiteri, e per le anime dei nostri padri e 
delle nostre madri, affinché il Signore, nella sua bontà, perdoni i loro 
peccati e conceda loro la pace. E queste preghiere dovranno sempre es-
sere recitate alla fine del capitolo; e spetta a colui che tiene capitolo de-
cidere se sia opportuno aggiungerne delle altre. 

542. dopodiché, se è presente fra loro, il cappellano dovrà dire: “Amati fra-
telli, rendete dopo di me la vostra confessione”. Ed essi dovranno dire 
quello che il cappellano insegnerà loro; e dopo che ognuno avrà reso la 
propria confessione, il cappellano concederà l’assoluzione a tutti i fra-
telli, secondo la sua volontà e in base alle usanze della casa. Poiché 
sappiate che il fratello cappellano ha ricevuto dal Santo Padre la gran-



 193

de autorità di assolvere i fratelli, sempre in base al genere e alla gravità 
dei loro peccati. Ma se il cappellano non è presente fra loro, dopo la 
preghiera, ciascun fratello reciterà un Paternoster e un’Avemaria. 

543. Abbiamo già detto in che modo debbano essere recitate le preghiere 
durante il capitolo e in che modo i fratelli debbano comportarsi mentre 
le recitano, ovvero quando debbano inginocchiarsi e prosternarsi: per 
tale motivo, d’ora in avanti, non ne diremo oltre.  

 

8 – Il dettaglio delle sanzioni (Egards) 
544. La prima cosa che può portare all’espulsione perpetua di un fratello 

dalla casa è la simonia, poiché chi entra nella casa mediante simonia 
non può salvare la propria anima e perde la casa; e colui che lo accoglie 
perde il proprio abito. Commette simonia chi fa doni o promesse ai fra-
telli del Tempio o ad altra persona, affinché lo aiutino ad entrare nella 
casa. 

545. Avvenne così, durante il magistero di Armando di Périgord, che alcuni 
onorati fratelli, esaminando la loro coscienza e consultandosi con i fra-
telli più saggi, si avvidero di essere entrati nell’Ordine mediante simo-
nia. In preda allo sconforto, si recarono dinanzi al Maestro Armando di 
Périgord e gli rivelarono quanto avevano scoperto, fra le lacrime e con 
il cuore gonfio d’angoscia. E detto Maestro fu preso da grande imba-
razzo, poiché si trattava di gentiluomini che vivevano nella rettitudine, 
nella devozione e nella purezza. Allora riunì segretamente gli anziani e 
i sapienti della casa, e i fratelli più esperti nella materia, e ordinò loro, 
in virtù dell’obbedienza che gli dovevano, di non far parola con nessu-
no della cosa e di consigliarlo in buona fede e per il bene della casa. 

546. Ed essi gli fecero presente che se uomini tanto saggi e valorosi fossero 
stati espulsi, ne sarebbe nato un grande scandalo, con grave danno per 
la casa. Decisero quindi di non procedere oltre e inviarono un fratello a 
Roma dal papa per metterlo al corrente della questione, e supplicarlo 
di affidarla all’arcivescovo di Cesarea, il quale era un amico fidato della 
casa. E il papa accolse di buon grado la richiesta e consegnò all’inviato 
della casa alcune missive. 

547. Quando il Maestro ebbe fra le mani le lettere del papa, le inoltrò 
all’arcivescovo di Cesarea insieme ai fratelli colpevoli di simonia, e in-
sieme a loro andarono anche una parte dei fratelli del consiglio ristret-
to; e nominò uno di loro commendatore e gli conferì l’autorità di asse-
gnare l’abito, con il consenso dei colleghi. E quando furono dinanzi 
all’arcivescovo gli consegnarono la lettera del papa; e nella lettera il 
pontefice invitava l’arcivescovo ad assolvere i fratelli secondo la proce-
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dura prevista per il peccato di simonia; e per prima cosa fu ritenuto 
opportuno privarli dell’abito. 

548. Così i fratelli rimisero i loro abiti nelle mani del commendatore. E 
l’arcivescovo li assolse, e il commendatore e gli altri fratelli del consi-
glio entrarono in una stanza e si riunirono in capitolo. I fratelli che ave-
vano restituito l’abito si presentarono dinanzi a loro e chiesero di essere 
riammessi nella casa, per amore di Dio e della Vergine; e il commenda-
tore li fece uscire dalla sala e, dopo aver sentito i fratelli del consiglio, 
accettò la richiesta da loro avanzata e caldeggiata dall’arcivescovo. E li 
fece di nuovo fratelli, come se non lo fossero mai stati. 

549. Fu seguita questa procedura perché essi erano da lungo tempo fratelli 
della casa, ed erano saggi e valorosi e vivevano con rettitudine e devo-
zione; e in seguito uno di loro divenne Maestro del Tempio. – Questa 
vicenda mi è stata narrata da anziani dignitari che ne furono testimoni, 
e l’ho conosciuta solamente attraverso le loro parole. E se quei fratelli 
fossero stati malvagi, non sarebbero stati trattati con tanta bontà. E la 
medesima cosa accadde in seguito ad un gentiluomo della casa, in ra-
gione della sua bontà. 

550. La seconda è quando un fratello rivela i lavori del capitolo a un fratello 
del Tempio o a chiunque non abbia preso parte al capitolo. Si può tut-
tavia citare un’accusa giudicata in capitolo, ma senza fare il nome di al-
cun fratello; se uno fa il nome dell’accusato o dell’accusatore, sarà 
espulso dalla casa; ma se si tratta di fratelli morti o espulsi dalla casa, 
se ne potrà fare il nome senza che ne derivi alcun danno. E quando il 
capitolo procede all’elezione del balivo, le preferenze espresse dai di-
versi fratelli non si devono risapere, poiché la rivelazione delle decisio-
ni segrete del capitolo potrebbe causare aspri rancori. 

551. E il segreto deve coprire anche le riunioni del consiglio privato del 
Maestro, laddove si decida la nomina di un balivo; ma possono essere 
nominati i gentiluomini che hanno preso la parola, purché la discus-
sione non riguardi la colpevolezza di un fratello. Ma se una cosa nuova 
viene fatta in capitolo e il Maestro la viene a sapere, il Maestro deve di-
re in capitolo: “Ho saputo che si è verificata tale cosa nuova e vi ordino 
che queste cose vengano spiegate”. E in questo modo può essere riferi-
to; tuttavia neppure il Maestro può farsi dire fuori dal capitolo quanto 
è avvenuto nel capitolo, ma può ordinarlo in capitolo e si può far dire 
se vi sono state cose nuove. 

552. E avvenne a Château Pèlerin che il fratello Pietro di Montagu, che era 
Maestro del Tempio, aveva punito dei fratelli e si era quindi recato ad 
Acri. Durante la sua assenza i fratelli del castello fecero alzare da terra i 
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fratelli puniti e quando il Maestro ne fu informato, tornò indietro e riu-
nì il capitolo e accusò tutti i fratelli che avevano concesso la grazia ai 
penitenti, ed essi furono giudicati colpevoli di una grave mancanza, in 
quanto non avevano l’autorità per levare da terra i fratelli puniti dal 
Maestro. 

553. La terza è se un fratello uccide un cristiano o una cristiana o la fa ucci-
dere: venga espulso dalla casa. 

554. Avvenne ad Antiochia che un fratello di nome Paride e due altri fratelli 
che erano con lui, fecero uccidere alcuni mercanti cristiani; quando la 
cosa si riseppe, fu chiesto ai fratelli perché l’avessero fatto e i fratelli ri-
sposero di aver ceduto al peccato. E il commendatore impose loro di 
chiedere pietà e li deferì davanti al capitolo; e furono condannati a la-
sciare la casa e ad essere flagellati nelle strade di Antiochia, Tripoli, Ti-
ro e Acri. E mentre li flagellavano si gridava: “Guardate in che modo la 
casa del Tempio punisce i fratelli malvagi”; dopodiché vennero rin-
chiusi per sempre nelle segrete di Château Pèlerin, e vi rimasero fino 
alla morte. Ed anche ad Acri accadde ad un fratello una sciagura simile. 

555. La quarta è il ladrocinio che può essere intaso in svariati modi: ladro è 
chi ruba, ma anche chi lascia un castello o una fortezza, di notte o di 
giorno, senza passare dal portone principale, come è prescritto, ma in 
qualunque altro modo. Oppure chi ruba le chiavi del portone o ne fa 
dei duplicati; poiché nessun fratello può aprire il portone se non nei ca-
si previsti dalle usanze della casa. E qualora il commendatore chieda 
ad un sergente posto ai suoi ordini di mostrargli le cose di cui è re-
sponsabile, il sergente deve mostrarle senz’altro o indicare il luogo in 
cui sono riposte, e se non lo fa e tiene per sé più di quattro denari deve 
essere espulso dalla casa. 

556. E avvenne a Château Blanc che il fratello responsabile dell’ovile, es-
sendogli stato ordinato dal commendatore di mostrargli ogni cosa, gli 
mostrò tutto tranne che un orcio di burro, e disse di non avere 
nient’altro. Ma il commendatore sapeva dell’esistenza dell’orcio e il fra-
tello fu costretto ad ammettere di aver mentito; e a causa di ciò fu 
espulso dalla casa. 

557. Se un fratello, in un moto di collera, esce dal convento portando con sé 
cose che non è consentito prendere, deve essere espulso dalla casa, poi-
ché è un ladro. E tutti i fratelli del Tempio che lasciano la casa devono 
sapere che non possono portare con sé due pezzi di ogni capo di vestia-
rio. E non devono portare fuori né oro né argento né cavalli né alcuna 
armatura, come il cappello di ferro, l’usbergo, la calzamaglia, la bale-
stra, la spada, il pugnale, la cotta di maglia di ferro, gli spallacci, la 
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mazza, la lancia e le armi turche. In breve, chi porti con sé qualunque 
parte dell’armatura, a causa di ciò, verrà espulso dalla casa. 

558. Queste sono le cose che un fratello può invece portare con sé: una cotta 
e una casacca, foderata di pelliccia, una tunica e una camicia e un paio 
di brache, un paio di calze e un paio di calzari, o la calzamaglia senza il 
piede, una cappuccio e una calotta, una cintura e un coltello per taglia-
re il pane; e fra teli cose andranno incluse quelle che si indossano per la 
funzione dell’ora prima. Può portare la cappa o il mantello, ma se un 
fratello riceve l’ordine di restituire il mantello deve obbedire, pena 
l’espulsione dalla casa; e anche se non gli viene chiesto deve restituirlo 
alla casa, poiché se lo tiene per più di due notti verrà in ogni modo 
espulso dalla casa: Infatti vi furono fratelli che abbandonarono la casa 
portando con sé il mantello del Tempio in postriboli e taverne e in altri 
luoghi di perdizione, o se lo giocarono, o lo vendettero a malfattori, con 
grave danno ed infamie e scandalo per la casa: è per tale motivo che il 
convento e i gentiluomini della casa hanno voluto riconoscere al man-
tello un valore più grande dei calzari, del pugnale e della mazza; infat-
ti, se chi porta l’abito perdesse una di tali cose, sarebbe espulso dalla 
casa. 

559. Con tutto ciò non bisognerà infrangere la norma secondo la quale chi 
trascorre due notti fuori della casa, riavrà l’abito dopo un anno e un 
giorno. Infatti se colui cui spetta di giudicare procede all’espulsione di 
un fratello che torna nel convento, o vi fa portare il proprio mantello, 
dopo l’ora prima, o, a maggior ragione, dopo un giorno o dopo i ve-
spri, viola la prima legge, che nessuno può ignorare fintantoché il con-
vento non li annulli. Tuttavia, secondo quanto ci dato di capire, chi tie-
ne il mantello per due notti e per tutto il giorno successivo, fin dopo 
compieta, anche se poi ritorna in convento o vi fa riportare l’abito, può 
essere condannato a lasciare la casa per sempre; infatti in tal caso si può 
dire che la ha tenuto fuori due notti e un intero giorno. Così si potrà 
salvare la propria coscienza e la prima legge non sarà stata violata; ma 
si tratta di una questione che non è chiara e non lo è mai stata, per cui 
ciascuno segue i dettami della propria coscienza. L’opinione che ab-
biamo riferito non è la nostra, anche perché quel che sappiamo non ci 
consente di pronunciarci con certezza; quanto abbiamo detto più sopra 
ci è stato riportato dagli anziani della casa; in ogni caso ognuno è re-
sponsabile della propria coscienza. 

560. Un fratello di nome Ugo si congedò dalla casa di Acri, restituendo ogni 
cosa tranne il mantello, che tenne per due notti, e il giorno seguente lo 
fece restituire al convento; poco tempo dopo si pentì e venne a chiedere 
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perdono dinanzi alla porta, come è prescritto dalle usanze della casa, e 
i fratelli lo condannarono all’espulsione. E alcuni fratelli dissero che 
non era giusto, perché non aveva tenuto il mantello troppo a lungo. 
Tuttavia non furono in grado di dire per quanto tempo avrebbe potuto 
tenerlo. Così fu giudicato colpevole, poiché nessuno fu in grado di sta-
bilire con precisione a quale ora avesse restituito il mantello; e a causa 
di ciò la maggior parte dei fratelli stabilì che non gli fosse consentito di 
rientrare nella casa, poiché aveva tenuto il mantello più a lungo di 
quanto non sia consentito, aveva trascorso due notti fuori ed era im-
possibile stabilire il momento esatto in cui aveva restituito il mantello. 
Ma sia chiaro che non di rado in casi di questo genere ci si è dovuti 
pentire delle decisioni prese. E nei casi controversi non è opportuno 
aderire rigidamente alla legge, ma attenersi piuttosto al giudizio del 
Maestro e del convento. 

561. Accadde che un fratello si congedò dalla casa di Château Pèlerin, resti-
tuendo per intero il proprio equipaggiamento, ma poco dopo tornò a 
chiedere perdono dinanzi al portone; e fu interrogato dal Maestro, e al-
cuni fratelli lo accusarono di aver portato con sé parecchie cose di pro-
prietà della casa, e siccome non furono ritrovate fu espulso per sempre 
dalla casa. E quando un fratello lascia la casa la parola di qualunque al-
tro fratello si può levare contro di lui, soprattutto quando vi è chi perde 
parte del proprio equipaggiamento per colpa del fratello che ha lasciato 
la casa. 

562. Un fratello si congedò dalla casa di Alba e si recò a Crac, e durante il 
viaggio perse l’arco che aveva portato con sé; un sergente lo trovò e lo 
riconsegnò al proprio commendatore; interrogato il fratello disse di 
aver lasciato una spada al posto dell’arco, ma il commendatore non ne 
trovò traccia; poi il fratello tornò nella casa e chiese perdono, e fu defe-
rito davanti al Maestro e al convento, e fu chiamato a presentarsi di-
nanzi al capitolo generale e implorò clemenza. E dal momento che era 
costato alla casa la perdita di una spada e di un arco – infatti non era 
stato lui a recuperarlo – i fratelli decisero che, a causa di ciascuna man-
canza, fosse espulso per sempre dalla casa. 

563. Mentre si recava via mare da Tripoli a Berito, un fratello cappellano 
cadde malato e morì prima che giungere a destinazione; e quando il 
commendatore seppe che era giunto in porto, andò a cercarlo e dette 
disposizioni per la sua sepoltura. E lo fece rivestire con un vecchio abi-
to e ne prese uno per sé fra quelli che trovò nelle sue bisacce; quindi fe-
ce inviare al Maestro tutte le cose del cappellano, ad eccezione di una 
spada. Quando, in seguito, gli venne detto che non avrebbe dovuto (era 



 198

infatti un uomo semplice), chiese perdono al Maestro. E dal momento 
che il commendatore poco sapeva delle usanze della casa e aveva agito 
in buona fede, senza peraltro nuocere alla casa, il Maestro chiese ai 
gentiluomini del suo convento di occuparsi della cosa in modo che non 
andasse avanti, poiché se fosse andata avanti il commendatore sarebbe 
stato espulso: poiché quando un cappellano muore da questa parte del 
mare, i suoi libri e suoi preziosi devono essere consegnati al Maestro, 
mentre le sue vesti da giorno e da notte e le armature devono andare 
dove devono andare; e se un cappellano nuore oltremare le sue cose 
devono essere consegnate al commendatore del convento in cui si tro-
va. E se un fratello prende una delle cose suddette, deve essere consi-
derato un ladro. 

564. Se un fratello spezza una chiave o forza un serratura di cui non è re-
sponsabile e prende qualunque cosa, senza il permesso del responsabi-
le, e può essere provato che ha preso quelle cose, sarà considerato un 
ladro. 

565. Se un fratello dichiara di aver perduto qualcosa e può dimostrarlo, e 
può dimostrare che un altro ha frugato nelle sue bisacce, quest’ultimo 
sarà considerato come un ladro. 

566. Se alla morte di un fratello del convento viene rinvenuto oro o argento 
nelle sue bisacce o nel suo equipaggiamento, oppure se si scopre che ha 
fatto uscire qualcosa dalla casa o l’ha nascosta senza il permesso del re-
sponsabile,e prima di morire non lo ha confessato al proprio commen-
datore o a un altro fratello, non dovrà essere sepolto nel cimitero, ma 
dato in pasto ai cani; e se è già stato sepolto il suo cadavere dovrà esse-
re riesumato, come è già avvenuto più di una volta in passato. 

567. La quinta cosa è la comunella, che è fatta da due o più fratelli. Se due 
fratelli si accordano per picchiare un altro fratello, o per accusarlo fal-
samente, e risultano colpevoli di averlo fatto di comune accordo, sa-
ranno condannati per aver fatto comunella ed espulsi dal convento. 

568. La sesta è se un fratello lascia la casa per passare ai saraceni: sarà 
espulso per sempre dalla casa. 

569. Accadde che il fratello Ruggero l’Alemanno fu fatto prigioniero a Gaza, 
e i saraceni lo indussero a fare abiura, alzando il dito e prestando giu-
ramento; poi chiese perdono ai fratelli che erano stati presi con lui af-
fermando di non sapere cosa gli avevano fatto giurare; quando fu libe-
rato fu deferito davanti al Maestro e al convento e fece appello al capi-
tolo generale e implorò clemenza, ma fu ugualmente espulso dalla ca-
sa. 
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570. E a Saphet un fratello che lavorava nella fonderia uscì dal castello con il 
proprio equipaggiamento, con l’intenzione di lasciare la casa e si rifu-
giò per la notte in un casale degli Alemanni, che era stato occupato dai 
saraceni; il giorno dopo si pentì e si recò ad Acri dopo la funzione 
dell’ora prima, venne direttamente alla nostra casa e al primo capitolo 
chiese perdono ai fratelli. Ma i fratelli lo condannarono alla perdita 
dell’abito, poiché, si disse, aveva trascorso una notte con i saraceni; ma 
se il casale non fosse appartenuto ai cristiani e il balivo non fosse stato 
cristiano, sarebbe stato espulso dalla casa. 

571. La settima è se un fratello ha scarsa fede e non crede nella parola di Ge-
sù Cristo. 

572. L’ottava è se un fratello pecca contro natura e contro la legge del Signo-
re: sarà espulso per sempre dalla casa. 

573. A Château Pèlerin vi erano fratelli che praticavano l’immondo peccato 
e durante la notte mangiavano nel dormitorio; furono visti da alcuni 
che ne rimasero profondamente turbati e riferirono l’accaduto al Mae-
stro e a un parte dei gentiluomini del convento. E il Maestro fu 
dell’avviso di non portare la cosa in capitolo, poiché si trattava di una 
colpa troppo ignobile, e convocò i fratelli di Acri; e quando essi giunse-
ro li inviò nel dormitorio insieme ad altri fratelli e a un dignitario ed 
essi tolsero l’abito ai fratelli malvagi e li incatenarono con pesanti cate-
ne. Ma uno di loro, di nome Luca, riuscì a fuggire nottetempo e passò 
ai saraceni. Gli altri due furono inviati a Château Pèlerin e imprigiona-
ti; uno tentò di evadere, e morì, mentre l’altro rimase a lungo in prigio-
nia. 

574. La nona è se un fratello abbandona il gonfalone e fugge, per paura dei 
saraceni: sarà espulso per sempre dalla casa. Alcuni degli anziani dico-
no che deve essere espulso dalla casa chi abbandona il proprio com-
mendatore durante la battaglia e fugge per la paura dei saraceni, che se 
si tratta di un commendatore che non porta il gonfalone. Poiché, altri 
dicono, se uno è disposto ad abbandonare il proprio commendatore 
non esiterà certo ad abbandonare il gonfalone, per cui dovrà essere a 
ragione espulso dalla casa. 

575. Se alcuni Cavalieri vanno al servizio della casa e non hanno alcun 
commendatore, in un frangente pericoloso a causa delle insidie dei sa-
raceni, possono eleggere uno fra loro commendatore, dopodiché devo-
no obbedirgli e proteggerlo in battaglia con se fosse stato nominato dei 
superiori. 

576. Al tempo dell’invasione dei Tartari, il Maestro, su consiglio dei dignita-
ri, inviò dodici fratelli a Gerusalemme. E quattro di loro lasciarono la 
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città e non vi si trattennero. Poiché aveva saputo che erano in pericolo, 
il Maestro inviò al commendatore a agli altri fratelli una lettera con 
l’Ordine di ripiegare su Giaffa, in modo da essere al riparo dalle insidie 
dei Tartari. Il commendatore dei Cavalieri però non lo volle fare; al che 
i quattro fratelli si recarono da lui e lo invitarono a dare corso agli or-
dini del Maestro, ma egli affermò che non se ne sarebbe andato senza i 
fratelli dell’Ospedale che si erano uniti al drappello. Allora i quattro 
fratelli chiesero al commendatore che ordinasse loro di restare con lui, 
ma il commendatore rifiutò di farlo. Al che il più anziano della casa os-
servò che avrebbero potuto andarsene, dal momento in cui era stato il 
Maestro ad ordinarlo, senza temere la giustizia della casa, poiché non 
avrebbero commesso alcuna mancanza: i quattro tornarono dunque dal 
Maestro e quando furono davanti a lui chiesero perdono da questo per 
loro spontanea volontà. 

577. E alcuni affermarono che avrebbero dovuto essere espulsi dalla casa, 
poiché avevano abbandonato il loro commendatore e il gonfalone alle 
insidie dei saraceni. Ma la maggioranza decise che il fratello anziano 
aveva avuto ragione nel dire che non avrebbero arrecato alcun danno 
alla casa facendo ritorno al convento; infatti il Maestro aveva ordinato 
al commendatore e a tutti i fratelli di tornare indietro e il commendato-
re non aveva voluto ordinare loro di restare con lui; se non avessero ri-
cevuto la lettera o avessero agito senza criterio, avrebbero dovuto esse-
re espulsi dalla casa. Un dei quattro disse di essere stato autorizzato a 
tornare quando gli aggradava, e il Maestro confermò le sue parole; gli 
altri furono privati dell’abito, poiché non avevano aspettato il loro 
commendatore. E quello che aveva preso la decisione fu punito con un 
giorno. 

578. Quando Dio chiama a sé uno dei commendatori delle province, colui 
che prende il suo posto deve prendere possesso del suo equipaggia-
mento, avvalendosi dei consigli dei gentiluomini della casa che sono al 
suo fianco, e sigillare le bisacce con i sigilli dei commendatori della ca-
sa. E il sigillo del commendatore defunto deve essere riposto in una 
delle bisacce, poiché le stesse devono essere inviate al Maestro, insieme 
allo scrigno, anch’esso sigillato, che contiene i gioielli, l’oro e l’argento 
del defunto; occorre informare il Maestro che il suo ordine è stato ese-
guito, poiché le cose suddette devono giungere intatte nelle mani del 
Maestro, senza togliere nulla. Ma i cavalli e gli abiti da giorno e da not-
te, e le armature rimangono a disposizione del nuovo commendatore; 
ed egli non deve tenere nient’altro per sé, pena l’espulsione. 
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579. E, allo stesso modo, se un fratello visitatore mentre si trova in missione 
al di là del mare, per conto del Maestro e del convento, i gioielli di pic-
cole dimensioni che aveva con sé dovranno essere riposti, insieme al 
sigillo, nelle sue bisacce sulle quali si dovrà apporre il sigillo del com-
mendatore e degli altri dignitari, dopodiché dovranno essere inviate al 
Maestro. E tutte le altre cose, l’oro e l’argento e quanto si trova nel suo 
altarino e anche i cavalli, devono essere restituiti al Maestro nelle terre 
al di qua del mare. Poiché, in breve, tutte quelle cose appartengono al 
Maestro e al convento, tranne gli abiti da giorno e da notte, i quali pos-
sono essere donati ai poveri, per amore di Dio. 

580. Avvenne che il fratello Martino Sanchez, commendatore del Portogallo, 
morì mentre era al di fuori dal suo balivato. Il suo sostituto prese alcu-
ne delle sue cose e le donò di sua iniziativa, nella convinzione di agire 
per il bene del Tempio; quel fratello era da poco entrato a fra parte del 
nostro Ordine e non sapeva della proibizione. Quando il Maestro ne fu 
informato, lo mandò a chiamare e lo invitò a fare ammenda; e siccome 
non era a conoscenza delle usanze della casa, il Maestro, sentito il pare-
re di un largo numero di dignitari, decise di non procedere oltre contro 
di lui, poiché aveva una scarsa conoscenza delle norme della casa. 

581. Solo in punto di morte, il commendatore di una provincia deve indica-
re il nome del suo sostituto. E quando Dio lo chiama a sé, quello che ha 
preso il suo posto deve comunicare ai commendatori delle altre pro-
vincie dell’avvenuto decesso del proprio commendatore; essi devono 
recarsi in quella provincia ed eleggere fra loro un gran commendatore, 
nel luogo e nel giorno indicato dal sostituto del commendatore defun-
to. E il sostituto deve essere in grado di dimostrare ai commendatori e 
al gran commendatore di essere stato prescelto come sostituto dal 
commendatore defunto, fino a quando il Maestro non avrà presa la sua 
decisione; e deve informare il Maestro della morte del proprio com-
mendatore e fare tutte le cose suddette. 

582. Avvenne infatti che, essendo malato, Guglielmo Fouque, commendato-
re della Spagna, aveva scelto come proprio sostituto un fratello Adamo. 
In seguito qualcuno gli fece notare che aveva fatto male a non scegliere 
il fratello Raimondo di Lunel; ed egli esclamò: “In nome di Dio, lascio il 
mio posto a lui!” e spirò. Allora fratello Adamo affermò di essere il so-
stituto del commendatore, ma fratello Raimondo di Lunel disse che la 
carica spettava a lui, e ne sorse una disputa; i fratelli di Castiglia e Leòn 
presero le parti di Adamo, mente quelli del Portogallo sostennero Rai-
mondo di Lunel; e ognuno se ne andò per la sua contrada, e ognuno 
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dei due teneva capitolo e nominava balivi ed esercitava tutte le funzio-
ni che spettano a chi prenda il posto di un commendatore. 

583. Quando ne fu informato, il Maestro inviò in Spagna un commendatore 
e convocò i due fratelli in Terrasanta; ed essi vennero a chiedere per-
dono per l’accaduto davanti al Maestro e al convento. Ed il Maestro e il 
convento presero atto della loro espulsione da parte del capitolo, ma la 
sentenza non fu eseguita poiché erano due uomini onorati che viveva-
no nella rettitudine e nella devozione, e anche perché il caso era senza 
precedenti. Nel frattempo a Gaza i cristiani davano battaglia ai saraceni 
e i nostri si trovavano ad Ascalona. Dopo mattutino, il Maestro riunì i 
fratelli e sottopose al loro giudizio il caso dei due gentiluomini; e i due 
fratelli furono senz’altro perdonati. Ma sia chiaro che erano stati giu-
stamente espulsi dalla casa in conformità alle nostre leggi, poiché si 
erano attribuiti un’autorità cui non avevano diritto. E i dignitari della 
casa dissero che quanti li avevano sostenuti avrebbero potuto essere 
accusati di aver fatto comunella. 

584. La decima è se un fratello che è entrato nella casa in veste di laico 
prende gli ordini religiosi senza l’autorizzazione del dignitario compe-
tente: sarà espulso dalla casa. E se è stato ordinato sotto-diacono o 
qualcosa di più elevato e, al momento di entrare nella casa, non lo di-
chiara, qualora venga scoperto verrà espulso dalla casa. 

585. Infatti il commendatore di Francia inviò da questa parte del mare un 
fratello del suo balivato che si era fatto ordinare sotto-diacono; e quel 
fratello si presentò dinanzi al capitolo generale di Cesarea. E insieme a 
numerosi altri gentiluomini erano presenti nel capitolo fratello Giraldo 
di Braies e fratello Ugo di Monlo e molti altri fratelli anziani, e lo con-
dannarono all’espulsione perpetua poiché si era fatto ordinare senza 
permesso. 

586. Per ognuna delle cose suddette si può essere espulsi dall’Ordine, ma ce 
ne sono altre. Vi era con noi un certo fratello Cavaliere, e alcuni fratelli 
suoi conterranei affermarono che non era né figlio né discendente di 
Cavalieri, e le loro affermazioni. erano tanto gravi per la casa che si 
stabilì di portare la questione davanti al capitolo. E quegli stessi fratelli 
si dissero certi di poter provare la sua colpevolezza se fosse stato pre-
sente; così lo si mandò a chiamare, poiché si trovava ad Antiochia. E 
quando si trovò dinanzi al Maestro e al capitolo, si alzò e disse di aver 
ciò che si diceva sul suo conto. E il Maestro ordinò a coloro che lo ave-
vano accusato di alzarsi, ed essi dichiararono e poterono provare che 
non era figlio né discendente di Cavalieri: così gli fu tolto il mantello 
bianco, gli fu dato un mantello bruno e divenne cappellano. Colui che 
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gli aveva tolto l’abito da Cavaliere era oltremare, quando tornò chiese 
perdono per quello che aveva fatto e affermò di aver agito in conformi-
tà alla disposizioni del commendatore del Poitu, il quale era deceduto, 
il che risultò vero. Ma se non fosse stato in grado di provare che aveva 
agito per ordine altrui, e se, oltre a ciò, non si fosse sempre comportato 
rettamente nel proprio balivato e non fosse stato un uomo onorato, 
avrebbe perduto l’abito, poiché nessuno può assegnare l’abito a chi non 
sia degno di riceverlo; e nessun sergente può vestire il mantello bianco. 
E ciò vale anche per il Maestro, se incorre in un errore del genere. 

587. La prima è se un fratello rifiuta di eseguire gli ordini della casa e persi-
ste nella propria indisciplina e non esegue gli ordini assegnatigli: venga 
privato dell’abito e messo in catene. Ma sarebbe troppo severo dar su-
bito corso alla punizione, per cui si dovrà aspettare che la sua ira si pla-
chi, dopodiché qualcuno dovrà dirgli quietamente: “Fratello, eseguite 
l’Ordine della casa”; infatti tale comportamento è più prossima alla ca-
rità divina. E se il fratello obbedisce, in nome di Dio, e non è derivato 
alcun danno per la casa, spetta ai fratelli decidere se privarlo o meno 
dell’abito. Ad un Ordine della casa non si deve rispondere “No”, ma 
piuttosto “In nome di Dio”, e chi non lo fa può essere privato dell’abito 
e trattato nel modo suddetto. 

588. Avvenne a Tortosa che un commendatore dette un ordine a un fratello 
e questi rispose: “Forse lo farò”. Il commendatore riunì il capitolo e gli 
intimò di chiedere perdono ed egli disse che avrebbe eseguito l’ordine; 
ma i fratelli non poterono esimersi dal togliergli l’abito, poiché non 
aveva obbedito immediatamente. 

589. La seconda è se un fratello, in un moto di collera, alza le mani su un al-
tro fratello e lo fa vacillare, o gli strappa i lacci dell’abito: venga privato 
dell’abito. E se gli assesta un colpo forte o rovinoso, dovrà essere messo 
in catene; e dopo che un fratello è stato messo anche una sola volta in 
catene, non può più reggere il gonfalone bicolore né partecipare 
all’elezione del Maestro. E prima che abbia chiesto perdono per la pro-
pria colpa deve essere assolto. Ed anche se ha colpito un uomo di reli-
gione o un chierico deve essere assolto prima che la sua colpa possa es-
sere esaminata. 

590. La terza è se uno colpisce un cristiano o una cristiana con un oggetto 
aguzzo, con una pietra, con un bastone, o con qualunque altra cosa in 
modo tale da poterlo uccidere o ferire: spetta ai fratelli decidere se pri-
varlo o meno dell’abito. 

591. Avvenne ad Acri che due chierici presero alcune colombe dorate che 
appartenevano alla colombaia della casa, e il fratello Ermanno, com-
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mendatore del bestiame, intimò loro di non farlo mai più, ma i due 
chierici non le vollero lasciare. Allora Ermanno pose un fratello a sor-
vegliare la colombaia e quando li sorpresero di nuovo li presero a ba-
stonate, ferendone uno alla testa. I chierici si appellarono al legato pon-
tificio e questi informò il Maestro; il Maestro in un primo momento li 
assolse, ma poi fece chiedere loro perdono dinanzi al capitolo, il quale 
li privò dell’abito, li fece mettere in catene e li trasferì a Cipro, poiché 
avevano colpito il chierico molto duramente. 

592. Una volta nel convento di Giaffa venne dato l’ordine di alzarsi e prepa-
rare i bagagli verso mezzanotte; in un dormitorio uno dei fratelli venne 
a male parole con un altro, lo prese per i capelli e lo gettò a terra; ma fu 
visto da alcuni. Il giorno seguente i fratelli giunsero ad Arsuf e colà fu-
rono celebrate la messa e le ore. Il fratello Ugo di Monlo, che era mare-
sciallo, venne informato di quanto era avvenuto; decise di tenere capi-
tolo nella cappella e, fra la meraviglia di molti, espose quanto gli era 
stato raccontato. Uno dei fratelli si alzò e confermò di essere stato colpi-
to e disse che alcuni avevano visto. Allora il maresciallo li esortò a farsi 
avanti. 

593. E il fratello che aveva commesso il fatto si alzò e chiese perdono, e fu 
subito mandato fuori con il cappellano per ricevere l’assoluzione; do-
podiché tornò davanti al capitolo e il cappellano affermò di avergli im-
partito l’assoluzione. Quindi dovette chiedere nuovamente perdono e 
fu nuovamente allontanato dal capitolo; e fu condannato alla perdita 
dell’abito e messo in catene. Ma gli anziani ne discussero a lungo, poi-
ché il colpo non era stato assestato con forza e non vi era stato spargi-
mento di sangue; e tuttavia si sottolineò che aveva alzato le mani su un 
fratello, in un moto di collera, per cui la decisione del capitolo era legit-
tima, e fratello Ugo di Monlo affermò che era conforme alle usanze del-
la casa; e la maggioranza si disse d’accordo con lui, per cui l’accusato 
fu messo in catene e trasferito a Château Pèlerin. 

594. La quarta è se un fratello risulta colpevole di aver giaciuto con una 
donna, e noi riteniamo colpevole il fratello che viene trovato in un luo-
go di malaffare o in un postribolo, con una peccatrice, non può tenere 
l’abito e deve essere messo in catene, né potrà mai più reggere il gonfa-
lone bicolore o partecipare all’elezione del Maestro; ed è già avvenuto 
diverse volte in passato. 

595. La quinta è se un fratello accusa un altro di una colpa che potrebbe 
condurlo all’espulsione dalla casa, ma non è in grado di addurre alcuna 
prova a sostegno dell’accusa: venga privato dell’abito; tuttavia se chie-
de perdono in capitolo e ritira l’accusa i fratelli possono decidere di la-
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sciarli l’abito o meno. La sesta è se un fratello, pur non avendo ottenuto 
il permesso di lasciare la casa o di passare ad un altro Ordine, dichiara 
di essere intenzionato a lasciare la casa: spetta ai fratelli decidere se 
privarlo o meno dell’abito. La settima è se un fratello accusa se stesso 
per una colpa non commessa per poter lasciare la casa: l’abito gli verrà 
tolto. 

596. L’ottava è se un fratello manifesta l’intenzione di passare ai saraceni, 
anche se lo fa in preda alla collera: spetta ai fratelli decidere se privarlo 
o meno dell’abito. La nona è se un fratello fa morire o smarrisce o feri-
sce un cavallo o un mulo, a causa della propria negligenza: spetta ai 
fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. La decima è se un fratel-
lo si appropria dei possedimenti di un laico o di un altro che non fa 
parte della casa, e dichiara, contro verità, che detti possedimenti appar-
tengono alla casa del Tempio, cosicché i signori delle terre e dei mari 
perdoni i diritti e i pedaggi derivanti da quei possedimenti: dipende 
dalla misericordia di Dio e dei fratelli decidere se privarlo o meno 
dell’abito. L’undicesima mancanza è se un fratello che non ha l’autorità 
per farlo dà via un animale a quattro zampe, a meno che non sia un ca-
ne o un gatto: spetta ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. 

597. La dodicesima è se un fratello uccide o ferisce uno schiavo, o lo perde a 
causa della propria negligenza: spetta ai fratelli decidere le privarlo o 
meno dell’abito. La tredicesima è se un fratello costruisce una nuova 
casa di pietra e calce, senza il permesso del Maestro o del proprio 
commendatore: spetta ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito; 
tuttavia non occorre nessun permesso per riparare altre case che si tro-
vino in cattive condizioni. La quattordicesima è se un fratello assegna 
l’abito della casa a uno che non ne abbia diritto, o non ne sia degno, sa-
rà privato dell’abito. 

598. La quindicesima è se un fratello dà in prestito elemosine della casa in 
modo che la casa rischi di perderle: non può tenere l’abito. La sedice-
sima è se un fratello spezza il sigillo del Maestro o di chi ne fa le veci 
senza essere stato autorizzato a farlo: non può tenere l’abito. La dicias-
settesima è se un fratello che non ha l’autorità per farlo sono delle ele-
mosine della casa a un laico o a chiunque non appartenga alla casa: non 
può tenere l’abito. La diciottesima è se un fratello entra in possesso in 
modo scorretto delle rendite di un laico e afferma che esse appartengo-
no alla casa, e in seguito risulta colpevole di aver mentito: non può te-
nere l’abito. La diciannovesima è se un fratello prende qualcosa da un 
laico con l’intenzione di aiutarlo a diventare fratello del Tempio: non 
può tenere l’abito, in quanto ha commesso simonia. 
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599. La ventesima è quando un fratello rifiuta ad un altro, che venga o vada, 
il pane e l’acqua del convento, non consentendogli di mangiare con gli 
altri fratelli: non può tenere l’abito, poiché ogni fratello ha diritto al pa-
ne e all’acqua del convento, e nessuno può negarglieli, a meno che que-
sto fratello non abbia commesso un grave peccato. La ventunesima è se 
un fratello spezza una serratura senza essere stato autorizzato a farlo, 
ma non ne derivi alcun danno per la casa: spetta ai fratelli decidere se 
privarlo o meno dell’abito. 

600. La ventiduesima è se un fratello presta, senza permesso, il proprio ca-
vallo ad un altro fratello, affinché si rechi in un qualche luogo dove è 
vietato andare senza permesso, e il cavallo va perduto, oppure rimane 
ferito, o muore: spetta ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito; 
ma può prestarlo per un po’ di divertimento nella città in cui si trova. 
La ventitreesima è se un fratello arreca alla casa, deliberatamente o per 
negligenza, una perdita di quattro o più denari: dipende dalla clemen-
za dei fratelli se l’abito gli verrà tolto o meno, poiché non ci è consenti-
to causare alcuna perdita. E se il danno è ingente, il fratello può essere 
messo in catene. 

601. La ventiquattresima è se un fratello va a caccia e arreca con ciò danno 
alla casa: dipende dalla clemenza dei fratelli se l’abito gli verrà tolto o 
meno. La venticinquesima è se un fratello mette alla prova le proprie 
armi e ne deriva un qualche danno: spetta ai fratelli decidere se privar-
lo o meno dell’abito. 

602. La ventiseiesima mancanza è quando un fratello varca il portone con 
l’intenzione di lasciare la casa e poi se ne pente: può essere privato 
dell’abito. E se si reca presso l’Ospedale o in qualunque luogo fuori 
della casa spetterà ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito; ma 
se giace una notte fuori, sarà privato dell’abito. 

603. Il fratello Giorgio il Muratore lasciò Acri e passò ai saraceni; venutolo a 
sapere, il Maestro lo mandò a cercare e fu trovato dai fratelli, e sotto gli 
abiti aveva indossato vesti secolari; così fu mandato a Château Pèlerin 
e rimase in prigione fino alla morte. 

604. Fratello Ugo era nella calzoleria di Saphet, e il suo commendatore era 
Guglielmo di Chartres, e venne un sergente a chiedere delle scarpe 
all’inserviente della calzoleria, ma l’inserviente gliele rifiutò; allora il 
fratello ordinò all’inserviente di dare le scarpe al sergente oppure di 
consegnargli le chiavi dell’armadio, ma l’inserviente rifiutò. Allora il 
fratello forzò l’armadio, prese le scarpe e le consegnò al sergente. Il 
commendatore la prese male e riprese il fratello, il quale chiese perdo-
no e ammise ogni addebito dinanzi al capitolo, e il capitolo gli tolse 
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l’abito; ma se avesse portato fuori qualcosa che era sotto chiave sarebbe 
stato espulso, come ladro. 

605. Una volta mentre il convento si trovava a Casal Brahim, durante una 
gita di piacere, un fratello lanciò la mazza per colpire un uccello che si 
trovava in riva all’acqua, ma la mazza cadde dentro l’acqua e andò 
perduta. Il fratello chiese perdono e gli fu detto che avrebbe potuto 
perdere l’abito a causa del danno che aveva arrecato, ma gli fu consen-
tito di tenerlo per amore di Dio. 

606. Avvenne a Cipro che un uomo ricco affidò un suo cavallo che si era 
ammalato, alle cure della casa; dopo che l’animale fu guarito, il com-
mendatore lo montò, scorse una lepre e si dette a cacciarla, ma il caval-
lo cadde e si ferì mortalmente. Allora il fratello si recò ad Acri a chiede-
re perdono dinanzi al capitolo generale, il quale discusse circa il suo 
abito; alcuni si dissero favorevoli a lasciarglielo, poiché, dissero, il ca-
vallo non apparteneva alla casa, ma altri replicarono che non aveva 
importanza, e che il cavallo era stato affidato loro affinché lo curassero 
e invece era morto: e nessuno deve recare danno ad altri. Così il fratello 
perse l’abito e vi fu anche chi disse che avrebbe dovuto finire in catene, 
perché aveva causato una grave perdita. 

607. Un fratello di Montpellier stava provando la propria spada, quando la 
lama si spezzò, venne dunque da questa parte del mare a chiedere per-
dono, e i fratelli discussero se privarlo o meno dell’abito, ma poi gli la-
sciarono l’abito per amore di Dio. 

608. A Tiro, a un fratello che aveva una pila di coppe e gli caddero di mano; 
una si ruppe e il fratello prese tutte le altre e le frantumò, maledicendo 
Dio e la Vergine; poi si pentì e chiese perdono. E i fratelli lo condanna-
rono alla perdita dell’abito, a causa del grave danno che aveva delibe-
ratamente arrecato alla casa, ma poi gli lasciarono l’abito, per amore di 
Dio. 

609. Una volta il commendatore della Volta d’Acri acquistò un carico di 
grano da un nave e ordinò che fosse trasferito nel granaio; il fratello del 
granaio gli disse che il grano era umido a causa dell’acqua del mare e 
sarebbe stato meglio metterlo a seccare al sole prima di immagazzinar-
lo, altrimenti correva il rischio di marcire, e se ciò fosse accaduto egli 
non ne avrebbe avuto colpa. Ciononostante il commendatore gli ordinò 
di far portare il grano nel granaio, e qualche tempo dopo lo fece sten-
dere sulla terrazza, ma ormai era in gran parte deteriorato; il commen-
datore chiese perdono ma fu privato dell’abito poiché aveva delibera-
tamente causato un grave danno alla casa. 
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610. Una volta fratello Giacomo di Ravanne, commendatore del castello di 
Acri, prese con sé Cavalieri, turcopoli e sergenti, del Tempio e della cit-
tà e fece una scorreria fino a Casal Robert; i saraceni di quella regione 
uscirono gridando e li sconfissero e fecero prigionieri alcuni dei suoi 
uomini; egli chiese perdono, ma fu privato dell’abito e messo in catene 
poiché aveva fatto quella scorreria senza permesso. 

611. La ventisettesima è se un fratello del Tempio che porta il gonfalone, lo 
abbassa durante la battaglia per andare alla carica e ne deriva qualche 
danno: spetta ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. E se un 
fratello abbassa il gonfalone per andare alla carica o per qualunque al-
tro motivo e arreca danno, non può tenere l’abito; e se ne deriva un 
grave danno deve essere messo in catene, e non potrà più portare il 
gonfalone bicolore, né essere comandante in battaglia, poiché si tratta 
di un gesto rigorosamente proibito dalla casa, a motivo della sua 
estrema pericolosità. Infatti se il gonfalone viene abbassato, coloro che 
sono distanti non possono sapere perché ciò avvenga; inoltre è facile 
per i Turchi impadronirsene quando è abbassato; e la perdita del gon-
falone fa sbandare le truppe e le espone al rischio di subire una grave 
disfatta, ed è causa di ciò che è severamente proibito abbassarlo. 

612. La ventottesima è se un fratello che porta il gonfalone va alla carica 
senza permesso, a meno che non sia in difficoltà o si trovi 
nell’impossibilità di chiedere il permesso di caricare, come recitano gli 
statuti: spetta ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito. Ma se il 
suo gesto è fonte di grave danno non può tenere l’abito; e può anche fi-
nire in catene, e allora perderà per sempre la prerogativa di portare il 
gonfalone, e non potrà mai più essere comandante in battaglia né par-
tecipare all’elezione del Maestro; nessuno lo può fare, poiché è in cate-
ne. 

613. La ventinovesima è se, durante la battaglia, un fratello va alla carica 
senza permesso, nuocendo ai fratelli: spetta ai fratelli decidere se pri-
varlo o meno dell’abito; ma se il suo gesto è fonte di grave danno, verrà 
privato dell’abito. Tuttavia, se vede che un cristiano è in pericolo di 
morte e confida in cuor suo di poterlo aiutare senza perciò nuocere ai 
fratelli, può farlo, come recitano gli statuti; ma se un fratello va alla ca-
rica per qualunque altro motivo, rischia di perdere l’abito. 

614. Una volta, mentre il convento si trovava a Giaffa, i turchi corsero avanti 
e predisposero due imboscate nei pressi di Fontaine Barbe; fratello 
Margot incaricò tutti e dieci i Cavalieri della sua scorta di proteggere il 
turcopolerio che era stato mandato in avanscoperta; ad un certo punto 
il turcopolerio venne a trovarsi in mezzo alle sue postazioni turche e ai 
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dieci fratelli incaricati di proteggerlo parve che i Turchi intendessero 
assalirlo, sicché quattro di loro, uno dei quali non portava peraltro il 
cappello di ferro, si staccarono dagli altri senza il permesso del coman-
dante e caricarono i nemici. E due di loro persero i cavalli; allora i com-
pagni, dopo aver chiesto il permesso al comandante, caricarono e sgo-
minarono le imboscate, mentre il turcopolerio, caricando a sua volta, 
sgominò le altre e le distrusse. 

615. Fu riunito il capitolo e fratello Margot, essendo adirato con coloro che 
avevano caricato senza permesso, li accusò davanti al maresciallo e da-
vanti a tutti i fratelli, e quelli si alzarono e chiesero perdono; e si di-
scusse se privare o meno dell’abito i due fratelli che non avevano perso 
alcunché, mentre gli altri due che avevano perso i cavalli furono privati 
senz’altro dell’abito. Ma dal momento che le cose erano andate bene, e 
il turcopolerio sarebbe stato in pericolo se i fratelli non fossero andati 
alla carica, i due che avevano perso i cavalli poterono tenere l’abito, per 
amore di Dio, e agli altri due fu inflitta la penitenza di due giorni; e fra-
tello Ugo di Monlo affermò che la sentenza rea giusta. 

616. Il nostro Maestro Rinaldo di Vichier aveva proibito ai fratelli ortolani di 
mangiare o bere in compagnia. Ma poco tempo dopo i fratelli dell’orto 
di Acri decisero insieme ai fratelli vignaioli di andare a cenare nella vi-
gna grande; la cena si protrasse fino a notte fonda, e i fratelli vignaioli 
accompagnarono per un tratto i fratelli ortolani. Due fratelli se ne an-
darono insieme, il tesoriere e quello della Chaene. Dopo che ebbero at-
traversato il fiume di Acri, furono sorpresi dai saraceni che ne uccisero 
uno, impossessandosi del suo ronzino, e ferirono gravemente l’altro. La 
questione fu discussa in capitolo e deferita al capitolo generale. Davanti 
al quale gli accusati chiesero perdono. E uno degli anziani disse che 
non erano colpevoli in quanto non potevano essere ritenuti responsabi-
li del danno. 

617. Ma quando fu interpellato, il commendatore della terra di Tripoli chie-
se al Maestro se avesse per caso abolito la norma che vietava ai fratelli 
ortolani di mangiare e bere insieme ad altri, e il Maestro rispose di no; 
allora il commendatore della terra di Tripoli disse che erano responsa-
bili del danno, poiché avevano violato un ordine del Maestro e il danno 
era stata una conseguenza di ciò. Infatti se non avessero cenato insieme 
e ognuno si fosse ritirato nel proprio alloggiamento tranquillamente e 
in silenzio, non ne sarebbe derivato alcun danno; per tale motivo e per 
altre ragioni addotte dal commendatore si pensò di privarli dell’abito; e 
fratello Goffredo di Fos si dichiarò pienamente d’accordo. Tuttavia, sic-
come i fratelli superstiti erano feriti e alcuni in modo assai grave, si vol-
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le mostrare clemenza nei loro confronti e fu concesso loro di tenere 
l’abito, per amore di Dio. 

618. A Cipro due fratelli furono privati dell’abito; uno si chiamava Giovanni 
labbro di lepre e l’altro Matteo. Giovanni, che era commendatore dei 
Bapho, disse al suo commendatore, fratello Baldovino di Benrage, di 
aver bisogno di denaro per costruire una nuova casa. Baldovino lo invi-
tò a vendere grano per un valore di seicento bisanti d’argento e di im-
piegarne quattrocento per costruire la casa conservando gli altri due-
cento. Dopo qualche tempo inviò un fratello a ritirare il denaro avanza-
to, ma fratello Giovanni disse di averlo utilizzato per coprire le spese 
della casa. Allora Baldovino gli ordinò di renderne conto e gli impose 
di restituire i bisanti; ma Giovanni dichiarò di averli spesi e non fu in 
grado di dire come. Baldovino andò in collera e lo deferì al capitolo di 
Recordane, (dove anche un altro fratello fu condannato all’espulsione, 
in conformità alle leggi della casa). Giovanni godeva però di una buona 
reputazione, e il convento si rese conto che non aveva speso il denaro 
in luoghi di malaffare, né lo aveva inviato fuori della casa; inoltre non 
aveva mai negato di aver avuto tra le mani i duecento bisanti, per cui 
gli fu consentito di tenere l’abito. Ma se si fosse conosciuta anche una 
sola sua malefatta, o si fosse nutrito il minimo sospetto nei suoi con-
fronti, non avrebbe potuto conservare l’abito. 

619. L’altro fratello, che portava il nome di Matteo, si trovava a Casteria; 
una sera il suddetto fratello, Giovanni labbro di lepre, che era il suo 
commendatore, gli intimò di spegnere la candela, ma al ritorno della 
funzione si accorse che la candela stava ancora ardendo, allora accusò il 
fratello di continuare a tenere la candela accesa contravvenendo ai suoi 
ordini. E poiché il fratello non volle chiedere perdono dinanzi al com-
mendatore e ai sei fratelli del capitolo che si erano riuniti per giudicar-
lo, dovette chiedere perdono dinanzi all’intero convento. E fu condan-
nato alla perdita dell’abito nel medesimo capitolo di Recondane dove 
fu punito Giovanni labbro di lepre. 

620. Per tale ragione il Maestro, fratello Piero di Montagu, disse che il fratel-
lo Anselmo di Borgogna poteva essere privato dell’abito e messo in ca-
tene perché si era ribellato al capitolo, rimanendo in piedi; in tal modo 
si deve procedere nei confronti di un fratello che rifiuti di chiedere 
perdono davanti al capitolo in conformità alle leggi della casa. E la me-
desima procedura andrà applicata ogniqualvolta a un fratello viene in-
giunto di chiedere perdono per una qualsivoglia mancanza da colui 
che tiene capitolo. Ma se un fratello viene ripreso da un altro fratello 
del convento e rifiuta di chiedere perdono non perderà l’abito, poiché 
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un fratello non deve sottostare al comando di un altro fratello, ma la 
sua colpevolezza deve essere accertata. E quando un fratello ne accusa 
un altro, egli deve chiedere perdono in conformità alle norme della ca-
sa e se non lo fa gli sarà imposto da colui che regge il capitolo. Ma nes-
suno potrà essere creduto se le sue accuse non vengono confermate 
dalla testimonianza di altri fratelli (infatti sia l’uno sia l’altro sono sem-
plici fratelli); e se uno fa il nome ma non è in grado di produrre testi-
moni, quel fratello non potrà essere privato dell’abito a prescindere 
dalla gravità della mancanza di cui è accusato; tuttavia egli può dire: 
”Vi fu un fratello…”. 

621. La trentesima mancanza è se un fratello abbandona la casa e dorme 
due notti fuori: sarà privato dell’abito e potrà riaverlo solo dopo un 
anno e un giorno. Ma se tiene con sé quanto non è consentito tenere per 
più di due notti, sarà espulso per sempre dalla casa. 

622. La trentunesima è se un fratello restituisce deliberatamente il proprio 
abito, o lo getta per terra in un momento di collera e, sordo alle pre-
ghiere e ai moniti dei fratelli, rifiuta di raccoglierlo, e un altro fratello lo 
raccoglie al posto suo: non potrà riavere l’abito prima di un anno e un 
giorno; ma se si affretta a raccoglierlo, spetta ai fratelli decidere se la-
sciarglielo o meno. E se accade che egli non intende raccoglierlo e un 
altro fratello lo raccoglie e glielo pone sulle spalle, quello che lo ha rac-
colto perderà l’abito, poiché nessuno può assegnare o restituire l’abito 
al di fuori del capitolo; e per quanto riguarda colui al quale l’abito è 
stato restituito in siffatto modo, spetterà ai fratelli decidere se lasciar-
glielo o meno. 

623. E in tutti i casi suddetti, ad eccezione degli ultimi due, ovvero quando 
un fratello dorme fuori per due notti e quando restituisce l’abito di sua 
spontanea volontà, i quali sono puniti con la perdita dell’abito per un 
anno e un giorno, spetta ai fratelli decidere se privare o meno un fratel-
lo dell’abito, in base alla gravità della colpa e della sua condotta abitua-
le. 

624. Se un fratello del Tempio viene accusato di una colpa punibile con 
l’espulsione o la perdita dell’abito, non potrà accusare un fratello, né 
essere chiamato a testimoniare a proposito di mancanze punibili con 
l’espulsione o la perdita dell’abito. 

625. Una volta i fratelli erano accampati e il commendatore aveva proibito 
loro di entrare in un vicino casale. Uno dei fratelli entrò nella casa di 
una donna per passarvi la notte di nascosto, e giacque con lei. E chiese 
perdono e si discusse se privarlo o meno dell’abito; ma gli fu lasciato, 
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per amore di Dio, poiché fino a quel momento aveva avuto una buona 
reputazione. 

626. Una volta mentre il convento si trovava ad Ascalona e tutti erano inten-
ti a riporre l’equipaggiamento nella selleria, un fratello prese la gual-
drappa di un altro e, pur non sapendo che non era suo, lo portò via. E 
avvenne che il maresciallo riunì i fratelli e ordinò di controllare 
l’equipaggiamento e di restituire ai legittimi proprietari le cose prese in 
prestito; ma quel fratello tenne la gualdrappa per tre mesi, dopodiché 
chiese perdono davanti al capitolo per la sua mancanza. Gli anziani di-
scussero il caso e alcuni dissero che quel fratello era un ladro, ma altri 
lo negarono. E alla fine, siccome era un buon fratello e non volevano 
espellerlo, decisero di lasciargli l’abito per amore di Dio. 

627. Se un fratello del Tempio varca, per qualsivoglia motivo, il portone, 
con l’intenzione di abbandonare la casa, è disonorato e non può più 
portare il gonfalone bicolore né prendere parte all’elezione del Mae-
stro; e se si reca presso l’Ospedale o in qualunque altro luogo e ritorna 
lo stesso giorno, spetta ai fratelli decidere se privarlo o meno dell’abito; 
ma se dorme la notte fuori non può tenere l’abito; e se rimane fuori due 
notti riavrà l’abito solo dopo un anno e un giorno. 

628. Se un fratello penitente, il cui abito sia nelle mani di Dio e dei fratelli, 
lascia la casa e dorme fuori una notte, dopodiché torna e riprende la 
penitenza, al termine della penitenza, gli si dovrà ricordare che ha la-
sciato la casa; e se dorme fuori due notti, oltre a perdere l’abito per un 
anno e un giorno, dovrà implorare il perdono dei fratelli dinanzi al 
portone della casa. Ma non avrà pene aggiuntive poiché deve già scon-
tare un anno e un giorno di penitenza; ed è affrancato da ogni altra pu-
nizione. E se uno si allontana mentre sta scontando la penitenza di un 
anno e un giorno e torna in giornata, l’elemosiniere deve fargli ripren-
dere nuovamente la punizione, ma si deve tener conto della penitenza 
e ha già scontato; e quando avrà scontato l’intera pena, e riavrà l’abito, 
e verrà fatto alzare da terra, l’elemosiniere gli dovrà rammentare che 
ha lasciato la casa. Ma se dorme fuori una notte non dovrà essergli in-
flitta una punizione aggiuntiva, poiché la penitenza già scontata non 
avrà più valore e dovrà ricominciare la penitenza da capo; ovviamente 
a costui non verrà mosso alcun appunto, poiché dovrà ricominciare la 
penitenza da capo. 

629. Se un fratello è nell’infermeria e i suoi cavalli vengono assegnati ad un 
altro quando si reca alla funzione dell’ora prima, egli non deve più oc-
cuparsene. Se un fratello penitente viene ricoverato nell’infermeria, 
quando si è ristabilito tanto da essere in grado di assistere alle funzioni, 
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prima di riprendere la penitenza, se lo desidera, può fare ancora una 
volta tre pasti, ma non può cavalcare. E può uscire quello stesso giorno 
dall’infermeria senza permesso e fare ancora tre pasti. Non occorrono 
ulteriori deliberazioni del capitolo per infliggere una ulteriore punizio-
ne ad un fratello che è in penitenza: basta comminargli al punizioni 
davanti agli altri fratelli. 

630. Se un fratello lascia la casa e prende moglie, o entra in un altro Ordine 
religioso, può chiedere di essere riammesso nella casa del Tempio, e 
non ne avrà alcun danno; purché non abbia preso qualcosa che non 
avrebbe dovuto prendere, e non sia legato a quella donna, o a 
quell’Ordine, e neppure a noi, poiché si è già verificato in passato. Se 
un commendatore nominato dal capitolo lascia la casa, può essere pu-
nito solo dal Maestro e dal convento. Se a un fratello vengono dati i ca-
valli di un altro fratello, e il fratello trova i suoi cavalli in battaglia, e in 
nessun altro luogo, può prenderli come suoi. 

631. Il fratello che sostituisce il commendatore dei Cavalieri non ha il potere 
di dare posti per dormire, né di distribuire i cavalli nelle stalle, ma può 
assegnare quanto è necessario. I fratelli penitenti devono ricevere la 
punizione corporale ogni domenica prima che il capitolo abbia inizio; e 
dopo aver ricevuto la punizione, devono dire: “Signori, pregate Dio af-
finché ci venga in aiuto”. E se un fratello chiede in capitolo di essere 
autorizzato ad entrare in un altro Ordine, perde il diritto di portare il 
gonfalone bicolore e di partecipare all’elezione del Maestro. 

632. Se un uomo chiede di essere accolto tra i fratelli, in punto di morte, co-
lui cui spetta di assegnarli l’abito non deve dire nulla, ma quando sarà 
convinto del valore di quell’uomo, dovrà metterglielo addosso. Ma può 
riprenderglielo se vede che torna in salute; e se quello muore con 
l’abito addosso, non sarà necessario recitare i Paternoster prescritti per 
la morte di un fratello. 

633. In battaglia i fratelli cappellani sono soggetti all’autorità del commen-
datore dei Cavalieri che porta il gonfalone; ma non lo sono all’interno 
dei castelli e possono disporre dei fratelli posti sotto la loro autorità 
senza il permesso del commendatore dei Cavalieri. Se un fratello si reca 
nelle terre di Tripoli o Antiochia, e viene trovarsi a Tiro o a Tripoli, sarà 
sottoposto all’autorità del commendatore della casa in cui si trova. Ma 
in battaglia e durante le incursioni, il commendatore della casa è sog-
getto all’autorità del commendatore dei Cavalieri. 

634. Quando, in occasione delle riunioni del capitolo generale, i fratelli, di 
qua o di là del mare, si trovano al seguito del loro commendatore, in 
una casa come quella di Tortosa o comunque altrove, sono soggetti 
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all’autorità del commendatore di quella casa. Ma se il commendatore 
della provincia dice ad uno dei commendatori presenti: “Voi sarete il 
commendatore della casa”, il commendatore di quella casa è sollevato 
dal proprio incarico e gli ordini vengono dati dal nuovo commendato-
re. Allorché si ricoverano nell’infermeria, i balivi devono consegnare il 
sigillo e la borsa del commendatore nominato dal capitolo. E coloro che 
sono nominati dal Maestro e dal convento devono rendere conto solo al 
Maestro ed al convento. 

635. Se il commendatore dei Cavalieri del convento e il commendatore di 
Château Pèlerin e di Saphet o di altre case di ritrovano insieme fuori 
dai loro conventi, e ciascuno ha il suo seguito dei Cavalieri, quello che 
ha con sé più fratelli comanderà su tutti gli altri. 

636. Se un fratello cappellano commette una mancanza, deve chiedere per-
dono in capitolo, come gli altri fratelli, ma senza inginocchiarsi, e deve 
attenersi alla sentenza del capitolo. Se un fratello cappellano lascia la 
casa e poi ritorna, pentito, dinanzi alla porta per chiedere di essere 
riammesso, deve spogliarsi fuori della sala del capitolo, o nella stanza 
più vicina, e presentarsi davanti ai fratelli per implorare perdono, ma 
senza inginocchiarsi. E se non ha commesso una mancanza tanto grave 
da meritare l’espulsione, verrà punito e la punizione gli verrà inflitta 
dal fratello cappellano, e sarà privato dell’abito per un anno e un gior-
no; e mangerà al tavolo della servitù senza tovaglia, e osserverà i di-
giuni previsti per i fratelli penitenti, fintantoché i fratelli non vorranno 
dispensarlo. 

637. E ogni domenica riceverà la punizione corporale in privato, dal fratello 
cappellano, e durante la settimana potrà cantare gli uffici religiosi, ma 
in forma privata e senza musica. E invece di lavorare insieme agli 
schiavi come gli altri fratelli penitenti, reciterà il salterio. E se il fratello 
cappellano conduce una vita malvagia o semina la discordia e lo scan-
dalo all’interno dell’Ordine, dovrà essere deferito al capitolo ancora 
più prontamente di un altro fratello, perché così ha stabilito il pontefice 
quando ci concesse i cappellani. E se fa la penitenza con l’abito mange-
rà al tavolo dei turcopoli, ma sempre senza tovaglia. 

638. Abbiamo scritto gli esempi summenzionati per due ragioni: in primo 
luogo affinché i fratelli che li ascoltano vogliano eseguire gli ordini che 
vengono loro impartiti o trasmessi, poiché dall’inosservanza degli or-
dini ha origine gran parte delle sventure che si abbattono sui fratelli. 
Infatti coloro che non eseguono gli ordini e non rispettano i divieti, e 
così facendo diventano causa di danno, mettono a repentaglio il loro 
abito. L’altra ragione è che, esaminando le mancanze dei fratelli, 
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s’impara a giudicarli meglio, senza eccedere nelle punizioni, e a meglio 
amministrare la giustizia della casa. 

639. Poiché siamo adusi a considerare lieve una grande mancanza se a 
commetterla è un uomo onorato, stimiamo grave anche la mancanza 
più lieve sa e commetterla è un uomo dalla condotta dissennata. E se 
un gentiluomo della casa, che vive nell’amore e nella devozione, fa 
qualcosa che potrebbe condurlo all’espulsione o alla perdita dell’abito, 
può esserne dispensato, senza contravvenire alla giustizia della casa; 
infatti chi, valutando la sua colpa, si pronunciasse a favore 
dell’espulsione, in conformità alle usanze della casa, sappia che non 
potrà valutare altre mancanze. Poiché se si tratta di un gentiluomo 
l’espulsione dalla casa gli può essere risparmiata, ovvero la sentenza 
può essere sospesa ed egli può essere trasferito, discretamente, in un al-
tro possedimento della casa. E chiunque rifiuti con decisione di conce-
dergli la propria clemenza, potrà comunque accettare che la pena 
dell’espulsione venga commutata nella pena della perdita dell’abito, 
anche se molti potrebbero sostenere che dar corso alla sentenza aiute-
rebbe i fratelli più giovani a meglio intendere la gravità del peccato. Sia 
chiaro, in ogni caso, che chiunque sia stato giudicato meritevole 
dell’espulsione merita di perdere l’abito. Ed esistono altri modi di dar 
prova di clemenza senza contravvenire in modo grave alla legge della 
casa. 

640. Fratello Baldovino di Borrages era commendatore dei Cavalieri di Châ-
teau Pèlerin, quando i Turchi si presentarono sotto le mura del castello. 
Baldovino uscì e sebbene gli esploratori, che avevano avvisato i Turchi, 
lo avessero invitato a tornare indietro perché i nemici erano troppo 
numerosi per essere affrontati, non diede loro ascolto, anzi volle avan-
zare fino a Mirla, e i Turchi lo circondarono. Quando si rese conto di 
non avere scampo, abbassò il gonfalone e caricò le linee turche, e in-
sieme a due fratelli gli riuscì di raggiungere la costa, mentre tutti gli al-
tri furono uccisi o fatti prigionieri e tutto l’equipaggiamento andò per-
duto. Alcuni amici di Baldovino fecero sì che egli si recasse al di là del 
mare e vi rimanesse fintantoché l’episodio non fosse stato dimenticato; 
e con lui andò uno dei suoi compagni, mentre l’altro rimase in Terra-
santa, ma non ricoprì mai più alcuna carica nel Tempio: così andarono 
le cose. 

641. Se un fratello è condannato alla perdita dell’abito la pena non gli può 
essere commutata in nessun’altra, ma può essergli lasciato l’abito, per 
amore di Dio. Se un fratello è condannato alla pena dei due giorni più 
il terzo, gli può essere condonato il mercoledì, ma il venerdì e un altro 
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giorno deve andare dal fratello cappellano. E queste cose ci sono state 
riferite dai fratelli più anziani. 

642. Chiunque lo desideri e chiunque non voglia appesantire la propria co-
scienza, dal che ognuno deve guardarsi bene, può prendere ad esempio 
gli episodi sopra ricordati. E possa ognuno, nel giudicare i fratelli, esse-
re libero dall’odio e dalla collera, né alcuno venga meno alla giustizia 
della casa per amore di un fratello; seguendo i nostri nobili antenati, 
ognuno giudicherà il fratello nel rispetto delle buone tradizioni e delle 
giuste usanze della casa. E in tal modo la coscienza di ognuno sarà sal-
va. 

643. La prima è l’espulsione dalla casa, dal che Dio salvi ogni fratello. La se-
conda è la perdita dell’abito, dal che Dio salvi ogni fratello. La terza è 
quando a un fratello viene consentito di tenere l’abito, per amore di 
Dio, e viene punito con tre giorni interi, a meno che Dio e i fratelli non 
gli concedano la grazia di un giorno; e la punizione deve avere corso 
immediatamente, ovvero senza alcuna dilazione. E se cade ammalato, 
l’elemosiniere può dare anche a lui il brodo dell’infermeria. E se è am-
malato, prima di ricoverarsi nell’infermeria deve avvisare 
l’elemosiniere e il Maestro o chi ne fa le veci. E questi deve comunicarlo 
ai fratelli, e se i fratelli sono d’accordo possono farlo possono farlo al-
zare, in nome di Dio; e se i fratelli non sono favorevoli, egli deve chie-
dere loro di lasciarlo entrare nell’infermeria, e se il fratello ne ha biso-
gno, essi devono concederglielo. Ma appena si è ristabilito deve ri-
prendere la penitenza senza parlare con i fratelli. E così come un fratel-
lo penitente può essere fatto alzare da terra solo in seguito a una deci-
sione dei fratelli, allo stesso modo nell’infermeria qualora sia infermo, 
solo in seguito a un giudizio dei fratelli, in conformità alle usanze della 
casa. 

644. Sia noto a tutti che se un fratello viene privato dell’abito in capitolo e 
nel medesimo capitolo l’abito gli viene restituito, su preghiera dei fra-
telli e grazie al suo sincero pentimento, dal momento in cui è uscito dal 
capitolo senza l’abito, deve scontare due giorni di penitenza e il terzo 
gli verrà condonato, poiché ha riavuto l’abito ed ha patito una grande 
umiliazione davanti ai fratelli. 

645. Tuttavia gli anziani della casa sostengono che quando un fratello viene 
privato dell’abito, e a causa del sincero pentimento e della buona con-
dotta, ottiene che gli sia restituito l’abito, dopo aver mangiato un gior-
no senza l’abito, dovrà scontare un solo giorno di penitenza. E i due al-
tri giorni gli dovranno essere condonati per l’umiliazione patita di 
fronte ai laici della casa. E dovrà essere affrancato da tutte le punizioni 
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che avrebbe dovuto subire secondo le usanze della casa. Di norma i fra-
telli penitenti non vengono fatti alzare subito da terra quando l’abito 
viene loro restituito; ma dopo che il fratello ha mangiato una volta per 
terra con l’abito, chiunque può farlo rialzare, a patto che egli abbia 
scontato scrupolosamente la penitenza; e se non l’ha scontata scrupolo-
samente e in umiltà può essere lasciato per terra anche a lungo. E tutti i 
fratelli del Tempio devono sapere che se un fratello muore prima di 
aver scontato la penitenza di un anno e un giorno, deve essere trattato 
come chiunque altro fratello. 

646. La quarta è due giorni con l’aggiunta del terzo la prima settimana, se il 
terzo è nominato; e se non è nominato la penitenza dovrà essere di due 
soli giorni, ma se il terzo è nominato, si dovrà digiunare nel giorno cor-
rispondente a quello in cui è stato commesso il peccato, eccezion fatta 
per la domenica; e se il peccato è stato commesso di domenica si digiu-
nerà il lunedì. E questa penitenza di due giorni colpisce i fratelli pri-
vandoli di qualunque cosa tranne l’abito. E può essere inflitta per la più 
lieve delle mancanze, se essa infrange le norme della casa. 

647. La quinta è due soli giorni. E se un fratello cui vengono inflitti due 
giorni di penitenza è un Cavaliere o un sergente, può essere autorizza-
to a badare al proprio equipaggiamento, e se è un artigiano a continua-
re la propria attività. I fratelli puniti con due o tre giorni di penitenza 
devono condurre l’asino e svolgere le mansioni più umili della casa; e 
ogni domenica, prima che il capitolo abbia inizio, verrà loro inflitta la 
punizione corporale;  e allo spuntar del sole devono rimanersene tran-
quillamente nella camerata, ma se esperti nella carpenteria o in un’altra 
arte possono lavorare. In questo modo si devono comportare i fratelli 
puniti per due, tre o quattro giorni; e non devono toccare le armatura a 
meno che non necessitino di essere riparate e non si possa fare altri-
menti. 

648. La sesta è un solo giorno, e se un fratello è punito per un solo giorno 
non deve condurre l’asino, né lavorare come quelli puniti per due o tre 
giorni. La settima è il venerdì e la punizione corporale, ma il digiuno 
del venerdì deve essere sospeso durante le ottave di Natale, Pasqua e 
Pentecoste; e la punizione corporale deve essere inflitta solo dal cappel-
lano. E se un fratello è infermo, colui che tiene capitolo deve dirgli di 
ricevere la punizione del cappellano. 

649. L’ottava punizione è quando un fratello viene deferito davanti al Mae-
stro o agli anziani della casa per essere giudicato su qualcosa che lasci 
incerti i fratelli. La nona è quando un fratello riceve l’ordine di presen-
tarsi dinanzi al cappellano. La decima è l’assoluzione. 
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650. Tutti i fratelli del Tempio sappiano che può privarli dell’abito solo che 
gode dell’autorità di assegnarlo. Neppure il Maestro può far alzare un 
fratello da terra senza parlarne con gli altri fratelli, e un fratello peni-
tente può essere fatto alzare solo con l’approvazione degli altri fratelli. 

651. Se un fratello che ha abbandonato la casa torna per chiedere di potervi 
rientrare, deve andare dinanzi al portone o ogni volta che passa un fra-
tello deve inginocchiarsi e chiedere pietà, per amore di Dio, e deve far-
lo numerose volte. E l’elemosiniere gli porterà del cibo alla porta e gli 
darà alloggio e rammenterà il suo caso a colui che tiene capitolo e che 
ha il potere di imporgli la penitenza. E dirà dinanzi a tutti i fratelli: 
“Questo nostro fratello è davanti alla porta e chiede di essere riammes-
so nella casa che ha abbandonato per sua colpa, e confida nella miseri-
cordia della casa”. E colui che tiene capitolo parlerà in questo modo: 
“Signori, e miei buoni fratelli, vi risulta che quest’uomo, il quale fu no-
stro fratello – e deve farne il nome – abbia fatto o preso qualcosa per 
cui non possa essere riammesso nella casa?”. E se non è così deve es-
sergli concesso di rientrare nella casa. 

652. Colui che desidera rientrare nella casa deve denudarsi e rimanere con 
le sole brache, stando sempre fuori dal portone, quindi presentarsi in 
capitolo con una corda intorno al collo e inginocchiarsi davanti a colui 
che presiede la riunione e a tutti i fratelli. E colui che tiene capitolo de-
ve dire: “Fratello, vi siete comportato stoltamente, lasciando la casa e 
l’Ordine”. E colui che desidera rientrare nella casa deve mostrarsi afflit-
to e mortificato per aver agito con tanta stoltezza, e deve dichiarare di 
essere pronto a fare ammenda secondo le norme della casa. 

653. E se quel fratello è noto per la sua cattiva condotta e poco propenso a 
scontare la penitenza diligentemente e in modo scrupoloso, colui che 
tiene capitolo deve parlare in questo modo: “Fratello, sapete che vi 
spetta una penitenza lunga e severa; credo che sarebbe saggio da parte 
vostra chiedere il congedo per entrare in un altro Ordine per la salvez-
za della vostra anima, e ciò è quanto vi consiglio di fare”. E se quello 
chiede di essere congedato, colui cui spetta di punirlo ha il potere di 
concederglielo, con il consenso dei fratelli. Ma se non lo chiede non po-
trà essere congedato, poiché non ha fatto nulla per cui debba essere 
espulso dalla casa; tuttavia prima di essere ammesso a chiedere perdo-
no dinanzi al capitolo, la sentenza deve essere sospesa ed egli deve 
aspettare a lungo, affinché possa rendersi conto della propria stoltezza. 

654. Ma se si tratta di un fratello noto per la sua buona condotta, sarà invita-
to a lasciare il capitolo e a rivestirsi; poi tornerà in capitolo e gli sarà in-
flitta la punizione e indosserà la cappa senza croce, secondo quanto è 



 219

prescritto dalla casa. E sarà affidato all’elemosiniere e prenderà allog-
gio presso di lui. E da quel momento farà ciò che gli dice l’elemosiniere 
e seguirà le sue istruzioni; e se è infermo, l’elemosiniere farà in modo 
che egli possa avere ciò di cui ha bisogno per ristabilirsi; e il giorno in 
cui la penitenza ha inizio sarà messo per iscritto, affinché possa essere 
ricordato. 

655. I fratelli penitenti non devono prendere parte alle riunioni dei fratelli, è 
essere interpellati, ma se è necessario si potrà chiedere il loro parere 
privatamente. Inoltre gli anziani e onorati uomini della casa affermano 
che una colpa punibile con la perdita dell’abito non può essere giudica-
ta alla presenza di un fratello che non abbia il potere di assegnare 
l’abito. E affermano anche che, per antica consuetudine della casa, nes-
suna mancanza può essere punita con il venerdì, poiché dapprima si 
deve dare la punizione di uno o due giorni. 

656. Se un fratello è in penitenza con l’abito, e viene dato l’allarme, gli sa-
ranno prestati armi e cavalli affinché possa combattere insieme agli al-
tri fratelli, ma al termine dell’azione dovrà riprendere la penitenza. 
Nessun fratello che abbia abbandonato la casa dovrà prendere parte 
all’elezione del Maestro, né portare il gonfalone bicolore.  

 

9 - Investitura del Cavaliere 
657. “Signori, amati fratelli, vedete che la maggioranza è disposta ad acco-

gliere questo nuovo fratello: se vi è fra di voi qualcuno che sappia di lui 
qualcosa per cui non possa diventare un fratello, si faccia avanti e lo di-
ca; poiché è meglio che lo dica prima e non dopo che è davanti a noi”. 
E se nessuno dice alcunché, il postulante viene convocato e fatto acco-
modare in una camera posta nei pressi del capitolo; e vengono mandati 
da lui due o tre anziani della casa, esperti nel porre le giuste domande. 

658. I quali, giunti in sua presenza, gli dicono: “Fratello, chiedete dunque di 
entrare a fare parte della compagnia della casa?” E se risponde di si, 
devono informarlo delle grandi sofferenze cui va incontro, e illustrargli 
le caritatevole norme e l’austera vita della casa. E se si dichiara dispo-
sto a tutto sopportare per amore di Dio, e afferma di voler diventare 
per sempre servo e schiavo della casa, fino all’ultimo giorno della sua 
vita, gli devono chiedere se ha una donna come moglie o promessa 
sposa; se ha preso i voti o è vincolato da un altro Ordine; se ha contrat-
to, con un laico, un debito che non è in grado di pagare; se gode di 
buona salute e non cela infermità nascoste; infine se è servo di un altro 
uomo. 
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659. E se egli afferma di essere effettivamente libero da tali vincoli, i fratelli 
fanno ritorno nella sala del capitolo e si rivolgono al Maestro o a chi ne 
fa le veci: “Signore, abbiamo parlato con il gentiluomo che attende qui 
fuori, e gli abbiamo illustrato, per quanto abbiamo potuto e per quanto 
sono a noi note, le dure condizioni della casa. Ed egli dice di volersi fa-
re servo e schiavo della casa, e di essere libero da ogni vincolo, sicché 
nulla gli impedisce di diventare nostro fratello, se piace a Dio, a voi e ai 
fratelli”. 

660. E il Maestro deve chiedere ancora una volta se c’è qualcuno che abbia 
qualcosa da obiettare, ed esortarlo a parlare senza indugio. E se nessu-
no prende la parola deve dire: “In nome di Dio, volete dunque che lo 
faccia venire?” E i gentiluomini gli risponderanno: “In nome di Dio, fa-
telo venire”. Allora quelli che lo hanno interrogato tornano dal postu-
lante e gli chiedono: “Siete rimasto fermo nella vostra richiesta?”. E se 
dice di si gli indicano il modo in cui deve richiedere di far parte della 
casa. Cioè che dovrà entrare nel capitolo, inginocchiarsi dinanzi a colui 
che lo presiede, e dire a mani giunte: “Signore, sono venuto davanti a 
Dio e davanti a voi ed ai fratelli, per chiedervi e implorarvi, per amore 
di Dio e di Nostra Signora, di concedermi la vostra compagnia e il be-
nefici della casa, poiché desidero farmi, per sempre, servo e schiavo 
della casa”. 

661. E colui che tiene capitolo deve dire: “Mio buon fratello chiedete una 
cosa molto grande, poiché del nostro Ordine non scorgete che 
l’apparenza. Vedete bei cavalli e splendenti armature, cibi squisiti e 
buoni vini, e vesti eleganti, e allora pensate che con noi starete assai 
bene. Ma ignorate gli aspri comandamenti che si nascondono dietro 
tutto ciò: poiché sarà penoso per voi, che siete padrone di voi stesso, 
farvi sevo degli altri. E d’ora in avanti sarà arduo per voi fare ciò che 
desiderate: poiché se volete restare di qua del mare, sarete inviato di là; 
e se desiderate stare ad Acri verrete mandato nella terra di Tripoli o 
d’Antiochia, o in Armenia; e anche nell’Apulia, in Sicilia o in Lombar-
dia, o in Francia, in Borgogna o in Inghilterra o in una delle numerose 
terre dove abbiamo commende e possedimenti. E se desiderate dormire 
dovrete vegliare; e se qualche volta vorrete vegliare vi verrà ingiunto di 
andare a riposare nel vostro letto”. 

662. E se è un sergente e desidera essere accolto fra i fratelli del convento, 
gli si potrà ordinare si svolgere una delle mansioni più umili della casa, 
nel forno o presso il mulino, o in cucina, o nella stalla dei cammelli, o 
nel porcile, o quant’altro. E non di rado vi saranno dati aspri ordini: 
mentre siete a tavola a mangiare, uno vi potrà ordinare di andare dove 
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più gli aggrada, e voi non saprete dove. E dovrete sopportare molte pa-
role di rimprovero che sovente vi verranno rivolte. Dunque considera-
te, mio buono e gentile fratello, se sarete in grado di tollerare condizio-
ni tanto dure. 

663. E se egli dice: “Sì, saprò sopportarle tutte, a Dio piacendo”, il Maestro o 
chi ne fa le veci prosegue: “Mio buon fratello, non volete chiedere la 
compagnia della casa per ottenere possedimenti o ricchezze, né per 
avere agi e onori. Bensì dovete chiederla per tre ragioni: l’una, per met-
tere da parte e lasciarvi dietro le spalle i peccati del mondo; l’altra per 
compiere l’opera di Nostro Signore; la terza, per essere povero e fare 
penitenza in questo mondo, ovvero per la salvezza della vostra anima; 
tale pensiero deve ispirare la vostra richiesta”. 

664. Quindi deve chiedergli: “Volete essere, d’ora in avanti e per tutti i 
giorni della vostra vita, servo e schiavo della casa?”.  
E il fratello risponderà: “Sì signore, a Dio piacendo”. 
“E siete disposto a rinunciare alla vostra volontà per il resto della vita 
per fare quanto vi viene ordinato dai vostri superiori?”. 
E il fratello gli risponderà: “Sì signore, a Dio piacendo”. 

665. E il Maestro dirà: “Ora uscite e pregate Nostro Signore affinché vi illu-
mini”. E dopo che è uscito colui che tiene capitolo si rivolgerà a fratelli 
dicendo: “Signori, avete veduto con quanto ardore questo uomo onora-
to desideri entrare nella nostra compagnia: egli afferma di volersi fare, 
d’ora in avanti e per il resto della vita, servo e schiavo della casa; e vi 
ho già pregato, se qualcuno fra voi fosse a conoscenza di qualche im-
pedimento, di dirlo senza indugio, perché dopo la sua ordinazione non 
sarà creduto”. 

666. E se nessuno prende la parola, il Maestro dice: “Volete dunque che lo 
faccia venire in nome di Dio?”. Al che uno dei dignitari della casa ri-
sponde: “Fatelo entrare in nome di Dio”. Quindi uno di quelli che lo 
avevano interrogato va da lui e gli rammenta ancora una volta in che 
modo dovrà chiedere di essere ammesso nella compagnia della casa. 

667. Ed egli dovrà inginocchiarsi dinanzi al capitolo, e giungere le mani e 
dire: “Signore, sono venuto davanti a Dio e davanti a voi e davanti ai 
fratelli, per chiedervi e implorarvi, per amore di Dio e di Nostra Signo-
ra, di concedermi la vostra compagnia e i benefici spirituali e temporali 
della casa, poiché desidero farmi servo e schiavo della casa per il resto 
dei miei giorni”. 
E colui che tiene capitolo gli domanderà: “Siete ben sicuro, mio buon 
fratello, di voler diventare servo e schiavo dell’Ordine e di voler rinun-
ciare alla vostra volontà per sottomettervi a quella altrui? Siete dunque 
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disposto a sopportare le dure condizioni che regnano nella casa e ad 
eseguire tutti gli ordini che vi saranno impartiti?”. 
Ed egli deve rispondere: “Sì signore, a Dio piacendo”. 

668. Allora colui che tiene capitolo si alza e dice: “Signori, alzatevi e pregate 
Nostro Signore e la Vergine Maria per il suo bene”. E ognuno dei pre-
senti deve recitare un Paternoster, dopodiché il cappellano deve dire la 
preghiera dello Spirito Santo. Quindi colui che tiene capitolo prende i 
Vangeli e li apre dinanzi al postulante, ed egli li prende fra le sue mani 
e si inginocchia. E colui che tiene capitolo gli deve dire: “Mio buon fra-
tello, i gentiluomini che vi hanno interrogato vi hanno chiesto molte 
cose, ma qualunque cosa abbiate detto, a loro e a noi, saranno tutte pa-
role vane e oziose, e non potranno arrecare grave danno né a voi né a 
noi. Ma davanti alle sacre parole di Nostro Signore, dovrete dire la ve-
rità su quanto vi verrà chiesto, poiché se mentirete sarete uno spergiuro 
e potreste perdere la casa, dal che Dio vi salvi”. 

669. “Vi chiediamo, in primo luogo, se avete una donna, come moglie o 
promessa sposa, che possa vantare diritti su di voi secondo le legge 
della Santa Chiesa; poiché se mentite a tal proposito e domani, o in se-
guito, ella si presenta davanti a noi ed è in grado di dimostrare che sie-
te suo marito, e vi reclama secondo il diritto della Santa Chiesa, l’abito 
vi verrà tolto e verrete posto in catene, e andrete a lavorare con gli 
schiavi. E quando sarete stato a sufficienza coperto d’infamia, verrete 
restituito alla donna, e sarete espulso per sempre dalla casa”. 

670. “La seconda cosa è se siete stato in un altro Ordine, prendendone i voti 
o vincolandovi in qualunque modo ad esso, poiché se lo avete fatto e 
quell’Ordine vi reclama come suo fratello, l’abito vi verrà tolto e sarete 
restituito a quell’Ordine, ma prima sarete coperto d’infamia e avrete 
perso per sempre la compagnia della casa”. 

671. “La terza è se avete contratto un debito con un uomo laico, che né voi 
né i vostri amici siate in grado di pagare, senza ricorrere alle risorse 
della casa; l’abito vi sarà tolto e sarete restituito al vostro creditore, e la 
casa non avrà alcun obbligo nei vostri confronti, né nei confronti del 
vostro creditore”. 

672. “La quarta è se siete in buona salute e se non avete infermità nascoste; 
poiché se risulta che ne siete stato affetto quando eravate nel mondo, 
prima di diventare nostro fratello, potreste perdere la casa, dal che Dio 
vi salvi”. 

673. “La quinta è se avete promesso o dato a un uomo laico, o un fratello del 
Tempio, o a chiunque altro, oro, argento o quant’altro affinché vi aiu-
tasse a entrare nell’Ordine, poiché si tratterebbe di simonia, e non ci sa-
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rebbe salvezza per voi nella casa: infatti se la vostra colpevolezza fosse 
provata perdereste la compagnia della casa”. “E se foste servo di un 
uomo, ed egli vi reclamasse, sareste restituito a lui ed espulso dalla ca-
sa”. Ma se il postulante è un Cavaliere, quest’ultima domanda non gli 
verrà posta, ma si chiederà se è figlio di un Cavaliere e di una dama, se 
suo padre discende da Cavalieri e se è nato da un’unione legittima. 

674. Dopodiché, se il postulante è sergente o Cavaliere, gli si chiederà se è 
prete, o diacono, o sotto-diacono, poiché se lo è ma non lo ha detto può 
perdere la casa. E se è sergente gli si chiederà se è Cavaliere. E, sia egli 
sergente o Cavaliere, gli si chiederà se è scomunicato. Quindi colui che 
tiene capitolo interpellerà i gentiluomini della casa per vedere se hanno 
da porre alte domande, e se non le hanno, proseguirà: “Mio buon fra-
tello, badate di aver risposto in modo veritiero a quanto vi abbiamo 
chiesto, poiché se ci avete mentito in qualcosa, potrete essere espulso 
dalla casa, dal che Dio vi salvi”. 

675. “Ora, mio buon fratello, ascoltate bene ciò che ci diremo: promettete a 
Dio e a Nostra Signora che da questo momento e per il resto dei vostri 
giorni obbedirete al Maestro del Tempio e ad ogni vostro superiore?” 
Ed egli risponderà: “Sì signore, a Dio piacendo”. “Promettete a Dio e 
alla Vergine Maria che d’ora in avanti e per i resto dei vostri giorni vi-
vrete nella castità?”. 
Ed egli risponderà: “Sì signore, a Dio piacendo”. 
“Promettete a Dio e alla Vergine Maria che vivrete in povertà per il re-
sto dei vostri giorni?”. 
Ed egli risponderà: “Sì signore, a Dio piacendo”. 
“Promettere a Dio e alla Vergine Maria che, per il resto dei vostri gior-
ni, osserverete le buone tradizioni e i buoni costumi della casa, sia quel-
li in vigore, sia quelli che saranno introdotti dal Maestro e dai genti-
luomini della casa?”. 
Ed egli risponderà: “Sì signore, a Dio piacendo”.  

676. “Promettete, inoltre, a Dio e alla Vergine Maria di contribuire, per il re-
sto dei vostri giorni, a conquistare, conquistare, con la forza e il potere 
che Dio vi ha donato, la Terrasanta di Gerusalemme; e di fare quanto è 
in vostro potere per proteggere e salvare quella che è in mano cristia-
na?” 
Ed egli risponderà: “Sì signore, a Dio piacendo”. 
“Promettete, inoltre, a Dio e alla Vergine Maria che non lascerete mai 
quest’Ordine per uno più forte o più debole, né per uno migliore o 
peggiore, a meno che non lo facciate con il consenso del Maestro e del 
convento, i quali hanno l’autorità per concedervelo?”. 
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Ed egli risponderà: “Sì signore, a Dio piacendo”. 
“Promettete, inoltre, a Dio e alla Vergine Maria che non verrete mai a 
trovarvi in un luogo in cui un cristiano venga privato a torto o senza 
ragione delle sue cose, per vostro Ordine o per vostro consiglio?”. 
Ed egli risponderà: “Sì signore, a Dio piacendo”.  

677. “E noi, in nome di Dio e della Vergine Maria, in nome di San Pietro, e 
del papa, nostro padre, e di tutti i fratelli del Tempio, vi concediamo i 
benefici della casa, tanto quelli che le sono stati riconosciuti fin dagli 
inizi, quanto quelli che le verranno accordati in futuro fino alla sua fi-
ne, e il concediamo a voi, a vostro padre e a vostra madre, e a tutti gli 
appartenenti al vostro lignaggio che vorrete beneficiare. E anche voi 
concedete a noi benefici che già vi appartengono e quelli che guada-
gnerete in futuro. E così noi vi promettiamo il pane e l’acqua e la pove-
ra veste della casa, e molta pena e tribolazione”. 

678. Quindi colui che tiene capitolo deve prendere il mantello, metterglielo 
intorno al collo e allacciarglielo. E il fratello cappellano deve intonare il 
salmo Ecce quam bonum, e recitare la preghiera dello Spirito Santo, e 
ciascun fratello deve recitare il Paternoster. E il Maestro farà alzare il 
nuovo fratello e lo bacerà sulla bocca; e anche il cappellano deve ba-
ciarlo, secondo l’usanza della casa. E. dopo averlo fatto sedere dinanzi 
a sé, colui che l’ha ordinato frate deve dirgli: “Mio buon fratello, il Si-
gnore ha esaudito il vostro desiderio e vi ha posto nella bella compa-
gnia della Cavalleria del Tempio; pertanto dovete evitare ad ogni costo 
di fare qualcosa che ve la faccia perdere, dal che Dio vi guardi. Ora vi 
diremo alcune delle cose che rammentiamo circa le mancanze che con-
ducono alla perdita della casa e dell’abito”. 

679. “Mio buon fratello, avete appena sentito le cose per cui potreste essere 
espulso dalla casa, o perdere l’abito, ma non tutte: imparatele dunque e 
tenetele a mente, se a Dio piace, e chiedete ai fratelli di spiegarvele. Or-
bene, vi sono altre prescrizioni, e che se le violerete vi sarà inflitta una 
punizione; non dovrete mai battere un cristiano, né colpirlo, in un moto 
di rabbia o furore, con il pugno o la pianta del piede, né tirarlo per i ca-
pelli, né prenderlo a calci. E se lo colpirete con un pietra o un bastone, o 
un’arma da taglio, con i quali potreste ucciderlo o ferirlo con un colpo 
solo, il vostro abito sarà alla mercé dei fratelli, e spetterà loro decidere 
se togliervelo o meno. E non dovrete mai giurare su Dio o sulla Vergine 
o sui santi. Né dovrete mai avvalervi dei servigi di una donna, a meno 
che non cadiate ammalato, o siate stato autorizzato a farlo; e non do-
vrete mai baciare un donna, fosse anche vostra madre, vostra sorella o 
un’altra consanguinea, né qualunque altra donna. Né dovrete apostro-
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fare un uomo con parole come avaro, fetente o traditore, né con altre 
parole spregevoli, poiché le parole spregevoli ci sono vietate, ma dob-
biamo praticare bontà e cortesia”. 

680. “Ora vi diremo come dovrete dormire: d’ora in avanti dormirete in 
brache e camicia e calze di stoffa, e cinto della cintura piccola; e avrete 
nel letto tre lenzuoli, uno a sacco con dentro il pagliericcio e altri due; 
ma al posto di uno di essi, se il guardarobiere è dell’avviso, potete ave-
re una coperta leggera; ma si tratta solo di un favore, non di un diritto. 
Quanto alla stuoia, potete averla, se qualcuno ve la darà. Dovrete por-
tare solo le vesti che vi verranno assegnate dal guardarobiere, e sarete 
duramente punito se ne comprerete delle altre”. 

681. “Ora vi diremo in che modo dovrete venire a tavola e alle funzioni. 
Dovrete presentarvi ogniqualvolta udrete il suono della campana; 
quando la campana suona per i pasti, dovrete venire a tavola e aspetta-
re il cappellano e i chierici per la benedizione. Dovrete assicurarvi che 
vi siano acqua e vino o un’altra bevanda, recitare la benedizione, e 
quindi sedervi e tagliare il vostro pane. E se siete seduto accanto a un 
prete, prima di sedervi e tagliare il pane, reciterete un Paternoster sot-
tovoce, dopodiché mangerete il pane e quant’altro Dio abbia voluto 
donarvi, con calma e in silenzio; e non chiederete niente al di fuori del 
pane e dell’acqua, poiché nient’altro vi è stato promesso; ma se i fratelli 
mangiano dell’altro, potrete chiedere la vostra parte, con discrezione. 
Se la carne o il pesce vi sono stati serviti crudi, di sapore cattivo o ava-
riati, potete chiedere che vi siano sostituiti, ma è preferibile che uno dei 
compagni che mangiano con voi a chiederlo in vostra vece; se ce n’è in 
abbondanza, vi sarà data un’altra porzione della stessa pietanza, ma se 
non ce n’è più vi sarà dato qualcos’altro, magari una delle pietanze del-
la servitù, e rimarrete calmo e l’accetterete di buon grado”. 

682. “Dopo mangiato, vi recherete in chiesa al seguito dei preti, e renderete 
grazie in silenzio a Nostro Signore, e parlerete solo dopo aver recitato 
un Paternoster e dopo che il cappellano avrà reso grazie. E se non vi è 
un cappellano, in quel luogo o nelle vicinanze, reciterete ugualmente le 
preghiere, dopodiché vi metterete al lavoro. E quando la campana suo-
nerà l’ora nona, verrete qui in chiesa: se c’è un prete ascolterete l’ufficio 
divino, se non c’è reciterete quattordici Paternoster, sette per Nostra Si-
gnora e sette per il giorno. E dovete assistere anche ai vespri, ma se non 
c’è cappellano né chiesa, dovete recitare diciotto Paternoster, nove per 
Nostra Signora e nove per il giorno. Dopodiché potete andare a cena; e 
quando la campana suona compieta, potrete prendere la colazione e 
bere acqua o vino, a discrezione del Maestro; e se vi viene impartito un 
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Ordine dovrete eseguirlo. Quindi se c’è un cappellano assisterete a 
compieta, e se non c’è direte quattordici Paternoster, sette per il giorno 
e sette per Nostra Signora. Dopodiché potrete coricarvi. E se vorrete 
dare un Ordine alla servitù, potrete farlo, ma sottovoce. E dopo esservi 
coricato direte un Paternoster”. 

683. “E quando la campana suona mattutino, vi alzerete e assisterete 
all’ufficio divino, e se non c’è un cappellano direte ventisei Paternoster, 
tredici per Nostra Signora e tredici per il giorno. Quindi reciterete tren-
ta Paternoster per i morti e trenta per i vivi, prima di bere o mangiare, 
ma potrete bere dell’acqua. E non dovete mancare di farlo, a meno che 
non siate malato, poiché noi preghiamo per i nostri confratelli e le no-
stre consorelle, per i nostri benefattori e le nostre benefattrici, affinché 
Nostro Signore conceda loro un buona morte e la grazia del Suo per-
dono. E dopo aver assistito al mattutino, se c’è un prete (o aver prega-
to, se non c’è), potrete tornare a coricarvi”. 

684. “Quando udirete la campana suonare prima, terza e sesta, dovrete assi-
stere all’ufficio divino e se non c’è un cappellano dovrete recitare quat-
tordici Paternoster, sette per Nostra Signora e sette per il giorno; altret-
tanti ne direte per l’ora terza; e altrettanti per l’ora sesta, e li reciterete 
uno dopo l’altro, prima di mangiare”. 

685. “E reciterete tutte le preghiere che vi ho detto; ma dovete dire prima le 
preghiere di Nostra Signora e poi quelle del giorno, poiché il nostro 
Ordine fu fondato in onore di Nostra Signora; e reciterete le preghiere 
di Nostra Signora stando in piedi e quelle del giorno da seduti. E se 
muore un fratello della casa del Tempio in cui dormite, o di cui man-
giate il pane, direte conto Paternoster per la sua anima, entro i sette 
giorni successivi, se vi è possibile, li reciterete. E se Dio chiama a se il 
Maestro, direte duecento Paternoster, ovunque voi siate, entro i sette 
giorni. E non dovrete mancare di recitare i Paternoster per i defunti, a 
meno che non siate malato, come vi ho già detto”. 

686. “Ora vi abbiamo detto le cose che dovete fare e quelle da cui vi dovete 
guardare, e quelle che comportano l’espulsione dalla casa, e quelle che 
comportano la perdita dell’abito, e le altre punizioni; ma non vi abbia-
mo detto tutto ciò che avremmo dovuto, poiché dovrete essere voi a 
chiederlo. Che Dio vi faccia sempre parlare ed agire per il bene”.  
Amen. 
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Elenco ufficialElenco ufficialElenco ufficialElenco ufficialeeee    dei Maestri Generalidei Maestri Generalidei Maestri Generalidei Maestri Generali    

del Sovrano Militare Ordine del Tempio 

Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone 

(Antico Ordine 1118/9-1314) 

 

e loro breve biografia 

 
1. Hugues De Payens (Ugo Peano da Mondovì? - 1070 c.a. - 1136). Fu 

Maestro Generale dell'Ordine dal 1118 al 1136. Per alcuni era originario 
dell'Ardèche, per altri della Champagne, ma da studi recenti sembra 
che si chiamasse Ugo Peano e fosse originario della frazione di Breo-
lungi, attuale borgo di Breo di Mondovì, che, all'epoca dei fatti, era il 
centro principale della contea alto-medievale di Bredolungo, citata nei 
documenti come "Comitatus Bredulensis" e infeudata al vescovo di 
Asti. Durante la prima crociata Peano fece conoscenza del conte 
Hugues de Champagne che lo seguì in un pellegrinaggio a Gerusa-
lemme nel 1104. Ritornò in Terrasanta nel 1114 con altri cavalieri e con 
loro diede vita al primo nucleo di cavalieri per la custodia dei luoghi 
del Santo Sepolcro e del tempio di Gerusalemme. Nel 1118 fondò con 
altri otto devoti cavalieri l'Ordine dei "Poveri Cavalieri di Cristo" che 
l'anno successivo, dopo aver pronunciato i voti monastici, diventarono 
Cavalieri del Tempio di Gerusalemme (Templari). Nel 1127 Ugo Peano 
fu inviato in Europa da re Baldovino II per ottenere aiuti e per conse-
gnare una lettera a Bernardo da Chiaravalle nella quale si proponeva la 
redazione di una "regola" e la sollecitazione del riconoscimento ufficia-
le dell'Ordine del Tempio da parte del Papa. Il  Maestro Generale viag-
giò in Europa per due anni, durante i quali operò arruolamenti di nuo-
vi cavalieri ed ottenne significativi aiuti finanziari per l'Ordine. Dopo il 
Concilio di Troyes (1128-29), durante il quale fu ufficializzata la "rego-
la" templare, Ugo Peano tornò in Terrasanta dove morì il 24 maggio 
1136 ed i suoi funerali furono occasione d'una grande parata templare a 
Gerusalemme. 

2. Robert de Craon ( ? - 1147). Fu  Maestro Generale dell'Ordine dal 1136 
al 1147. Originario della regione del Vitrè, terzogenito del signore di 
Craon e d'Enagen, Robert de Bourgoing, succedette al Peano nel giu-
gno del 1136 dopo aver ricoperto la carica di Siniscalco dal 1132 al 1135, 
ed esser stato uno dei nove cavalieri fondatori. Sotto il suo mandato 
papa Innocenzo III concesse ufficialmente all'Ordine, con la bolla 
"Omne Datum Optimum" del 1139, importantissimi privilegi di natura 
economica e amministrativa. Tra questi, l'autorizzazione di costruire 
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oratori, cimiteri, cappelle e chiese proprie, l'esenzione da tasse e da de-
cime episcopali, il diritto d'impossessarsi dei bottini di guerra, la reda-
zione delle modalità d'elezione dei Sovrani Maestri Generali. Robert de 
Craon fu soprattutto un fine diplomatico ed un attento amministratore: 
dopo avere rifiutato l'eredità troppo gravosa del Regno d'Aragona of-
ferto all'Ordine da re Alfonso, si adoperò per un sempre migliore fun-
zionamento delle strutture del Tempio, in genere dei possedimenti in 
Medio Oriente e in Europa. Condusse campagne militari per controbat-
tere i predoni islamici, controllati  dall'emiro d'Aleppe Al Asouard, che 
operavano nei territori di Beaufort e di Banyas. Fu coinvolto nella di-
sfatta militare dell'esercito cristiano a Teqoa, durante la quale l'eroismo 
di una colonna di cavalieri templari da lui comandati rese meno pesan-
te la sconfitta. Alla morte del re cristiano di Gerusalemme, Folco d'An-
giò, intraprese iniziative diplomatiche tra la vedova Melisenda e i figli, 
senza però riuscire nell'intento, come non riuscì ad evitare la caduta in 
mano musulmana della città di Edessa (1144). Accanito fautore di un 
nuovo intervento degli eserciti europei in Terrasanta, morì nel gennaio 
del 1147 senza aver potuto vedere il concretizzarsi della nuova spedi-
zione militare in Palestina di re Luigi VII e di Corrado III. 

3. Everard des Barres (1113 - 1174). Fu  Maestro Generale dal 1147 al 1151. 
Nacque a Meaux en Champagne. Entrò giovanissimo nell'Ordine e nel 
1143 divenne gran precettore per i territori francesi. Eletto Maestro Ge-
nerale alla morte del De Craon nel 1147, convocò immediatamente il 
Capitolo Generale del Tempio a Parigi, dove fu deciso l'appoggio mili-
tare alla "seconda crociata". Assunse personalmente il comando delle 
operazioni militari, riuscendo a salvare da un'imboscata la colonna di 
armati del re francese Luigi VII nelle gole di Pisidie, alle falde del mon-
te Kadmos, in Anatolia. Si fece promotore di un prestito in denaro al 
sovrano di Francia, atto che costituì il primo dei futuri e reiterati presti-
ti finanziari dell'Ordine ai monarchi francesi (debiti quasi mai onorati). 
Accompagnò Luigi VII al ritorno in Francia dopo la deludente campa-
gna militare e, a Parigi, indisse un nuovo Capitolo Generale dell'Ordine 
per risolvere incombenze di natura amministrativa. Nel 1151 abdicò ed 
entrò come semplice monaco nel convento cistercense di Clairveaux. Vi 
rimase per 23 anni fino alla morte. 

4. Bernard de Tremelay (? - 1153)  Maestro Generale dal 1151 al 1153. Fi-
glio del borgognone Humbert de Tremelay, precettore di Lès Dole, fu 
eletto a Parigi. Quindi raggiunse la Terrasanta, dove re Baldovino III 
gli consegnò, facendone dono all'Ordine, la città fortificata di Gaza. Qui 
intraprese possenti lavori di fortificazione, lavori che estese alle rocca-



 230

forti di Giaffa e d'Arsuf, di Daron e della cosiddetta "Roccia Tagliata". 
Seguì il sovrano di Gerusalemme nella campagna contro il sultano Nur 
Al Din asserragliato in Ascalona. La spedizione ebbe termine nel 1153 
con la caduta in mano cristiana della città e con la morte in battaglia 
dello stesso Tramelay, il cui cadavere decapitato fu esposto, insieme 
con quelli d'altri quaranta cavalieri, sugli spalti della città prima di es-
sere espugnata. Bernard de Tramelay è ricordato come un abile orga-
nizzatore e come un prode guerriero. 

5. André de Montbard (? - 1156). Fu Maestro Generale dal 1153 al 1156, 
ultimo tra i fondatori dell'Ordine. Originario della Borgogna e zio di 
San Bernardo di Chiaravalle da parte di madre, già Gran Siniscalco del 
Tempio, accettò il magistero generale immediatamente dopo la morte 
del predecessore, durante l'assedio d'Ascalona, per contrastare la no-
mina a Maestro Generale del favorito del re di Francia, Guglielmo de 
Chanaleilles, la cui nomina avrebbe permesso alla monarchia francese, 
già impegolata nell'affare dell'increscioso ripudio d'Eleonora d'Aquita-
nia, un diretto controllo sull'Ordine Templare. Soltanto un anno dopo 
abbandonò la carica per ritirarsi nel convento di Clairvaux, come già 
fece Evrard des Barres. Morì il 17 ottobre 1156 in età avanzata. 

6. Bertrand de Blanquefort (1109 - 1169). Fu Maestro Generale dal 1156 al 
1169. Figlio cadetto del Signore di Guienna, Godefroy de Blanchefort, 
entrò giovanissimo nelle file dell'Ordine. La sua elezione  fu decisa 
mentre il predecessore era ancora in carica. Fu fatto prigioniero dai 
musulmani durante la campagna militare di Baldovino III contro Asca-
lona, rimanendo prigioniero a Damasco per quasi tre anni, fino a 
quando l'imperatore di Bisanzio Manuele I Comneno non lo riscattò in-
sieme ad altri prigionieri cristiani. Fu uno dei massimi fautori della 
compilazione dei cosiddetti "Retrais" (Ritiri), un codice di norme com-
portamentali dei Cavalieri del Tempio. Divenuto  Maestro Generale in-
traprese a fianco dell'Ordine Gerosolimitano Ospedaliero (l'attuale So-
vrano Militare Ordine di Malta) la campagna militare contro il sultano 
fatimida d'Egitto voluta da re Amaury I. Conclusa la campagna, Blan-
chefort rifiutò allo stesso sovrano di intraprenderne un'altra per rima-
nere fedele al trattato di non belligeranza stilato nel 1167 tra il Tempio 
e i fatimidi d'Egitto. Morì a Reims il 2 febbraio 1169. 

7. Philippe de Milly (1128 - 1178). Fu Maestro Generale dal 1169 al 1170. È 
citato anche con il nome di Philippe de Napoulouse (Naplouse), nome 
che riprende il termine francese di poulen “puledro”, com'era indicato 
chi, quantunque figlio d'europei, fosse nato e cresciuto in Terrasanta e 
ne avesse acquisito le usanze.  Egli era infatti figlio di un cavaliere cro-
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ciato, Guy de Milly, divenuto signore della città di Krac, e di Stephanie, 
una ricca ereditiera. Altri autori riferiscono il suo soprannome alla si-
gnoria della città di Naplouse che assunse cambiandola con quella di 
Montreal. Inizialmente valoroso cavaliere secolare, rimase vedovo in 
giovane età. Così poté entrare nell'Ordine nel 1168, un anno prima di 
divenire Maestro Generale, elezione dettata da motivi diplomatici volti 
a rafforzare l'unione tra l'Ordine del Tempio con il sovrano Amaury I, 
già compromessa dal suo predecessore. Raggiunto lo scopo, come fece-
ro altri, si fece monaco cistercense e si ritirò dal 1171 in un convento 
della Provenza rimanendovi fino alla morte. 

8. Eudes de Saint Amand (? - 1180). Fu Maestro Generale dal 1170 al 1180. 
Originario della regione francese del Limousin, fu un capo forte, teme-
rario, devoto, attivo e coraggioso. Sulla base dei privilegi ottenuti 
dall'Ordine, si rifiutò di consegnare a re Amaury I nel 1172 un capitano 
templare, tale Gautier du Mènil, accusato di aver assassinato un emis-
sario ismailita. Fu anche un abile condottiero, e le vittorie riportate con-
tro gli eserciti musulmani di Al Sal Adin ne diedero testimonianza. Si 
distinse specialmente nella vittoriosa battaglia di Montgisart che, oltre 
ad accrescere la fama di potenti guerrieri, portò ai Templari consistenti 
ricchezze in donazioni territoriali. Nel 1179 l'Ordine terminò la costru-
zione della fortezza di Chastellet nei pressi del "Guado di Giacobbe". Il 
sultano Sal Al Adin, considerando la fortificazione un ostacolo per lo 
spostamento delle sue armate, protestò e ne chiese l'abbattimento al re 
lebbroso Baldovino IV, poiché la costruzione del forte avrebbe violato il 
trattato di pace stilato dopo Montgisard. Il De Saint Amand si oppose 
con fermezza a tale iniziativa che poco più tardi, per il rifiuto dello 
stesso sovrano cristiano, divenne motivo di una nuova guerra con il 
sultano. Le fasi della campagna militare, cui partecipò anche l'Ordine 
Ospedaliero, non furono favorevoli per i cristiani. Chastellet fu rasa al 
suolo nel 1179, lo stesso Eudes de Saint Amand cadde prigioniero dei 
musulmani nel corso di un combattimento e morì nelle prigioni di Da-
masco un anno più tardi, dopo aver rifiutato di consegnare al sultano il 
denaro per il proprio riscatto. 

9. Arnaldo di Torroya (1110 - 1184). Originario di Venezia, fu  Maestro 
Generale dal 1180 al 1184. È noto anche con il nome d'Arnaud de Toro-
ge. Già Gran Precettore di Provenza e d'Aragona, e gran combattente 
contro i Mori in Spagna, fu eletto Maestro Generale a 70 anni d'età. Il 
suo mandato fu tormentato dalle lotte tra l'Ordine Templare e quello 
Ospedaliero. Appianate le rivalità grazie alla mediazione del Papa Lu-
cio III e di re Baldovino IV, intraprese un viaggio in Europa insieme al 
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Gran Maestro dell'Ordine dell'Ospedale per sollecitare una nuova cro-
ciata in Terrasanta contro Sal Al Adin, presso la Santa Sede e presso il 
sovrano di Francia. Si ammalò durante il viaggio e morì a Verona il 30 
settembre 1184. 

10. Gérard de Ridefort (1141 - 1189). Maestro Generale dal 1184 al 1189. Fu 
una singolare figura d'avventuriero che raggiunse alti onori e cariche 
molto elevate. Nacque in Fiandra e, giovanissimo, si pose al servizio, 
prima del conte Raimondo III di Tripoli, poi di Guido di Lusignano al 
quale propiziò l'ascesa sul trono di Gerusalemme alla morte di Baldo-
vino IV, nel 1186. Nel 1183 entrò nel Tempio diventando subito Sini-
scalco dell'Ordine della Città Santa. L'anno successivo fu eletto Maestro 
Generale tra lo stupore di tutta la cristianità orientale. Il suo mandato si 
svolse in un periodo assai torbido e confuso nello scacchiere militare e 
politico della Terrasanta, durante il quale si concentrarono gli sforzi di 
rivincita del sultano Sal Al Adin, le mire espansionistiche di Guido di 
Lusingano e l'orgoglio di Raimondo III. Questi fatti determinarono una 
situazione che Ridefort  non riuscì a controllare. Anzi, il suo insensato 
atteggiamento portò al massacro di 90 cavalieri templari alle Fonti di 
Seforia ed all'annientamento di altri 150. Partecipò alla battaglia dei 
Corni di Hattin del 1187, nella quale un esercito di trentamila cristiani 
fu completamente annientato dalle armate musulmane. Nel corso di 
questo scontro Ridefort fu fatto prigioniero insieme a 230 cavalieri 
templari, ma successivamente fu liberato dietro pagamento di un forte 
riscatto, mentre tutti i suoi compagni furono uccisi. Mai l'onore e il pre-
stigio dell'Ordine Templare furono così duramente compromessi. Tut-
tavia Gérard de Ridefort riscattò in parte i suoi errori morendo eroica-
mente  in combattimento a S. Giovanni d'Acri nel 1189. 

11. Robert de Sablé (? - 1193). Fu Maestro Generale dal gennaio 1190 al 
1193. Alla morte di Gerard de Ridefort il gran magistero templare ri-
mase vacante per circa 18 mesi, tempo che fu necessario a ridefinire gli 
ordinamenti interni dell'Ordine affinché le situazioni create dal prece-
dente maestro non si potessero più ripetere. Grande amico e sostenito-
re di Riccardo Cuor di Leone, fu di fondamentale aiuto al re britannico 
nella riconquista dei territori perduti, riscattando in tal modo l'Ordine 
dal calo di prestigio procurato dal suo predecessore. Partecipò alla ri-
conquista di San Giovanni d'Acri nel luglio del 1191 delle fortezze del 
litorale palestinese. Nello stesso anno acquistò dal sovrano inglese l'iso-
la di Cipro, strappata alcuni mesi prima ai bizantini, ma non seppe ap-
profittare dell'importante posizione strategica offerta dall'isola che i 
Templari valorizzeranno soltanto dopo il 1291. Sablè morì il 13 gennaio 
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del 1193 dopo aver riportato in appena due anni ai massimi livelli or-
ganizzativi e diplomatici l'Ordine Templare. 

12. Gilbert Herail (1152 - 1201). Fu Maestro Generale dal 1193 al 1201. È 
spesso citato col nome di Gerbert d'Errail o di Herrail. Originario della 
Provenza, partecipò alla guerra contro i Mori in Spagna (la famosa "re-
conquista"), poi divenne Gran Precettore dei territori provenzali e Gran 
Visitatore dell'Ordine. Persona d'alta sensibilità spirituale, prudente e 
ragionevole, appena eletto al magistero generale si adoperò per con-
durre a buon fine le trattative di pace tra Riccardo Cuor di Leone con il 
sultano Sal Al Adin, ma non poté evitare che i rapporti tra Templari e 
Gerosolimitani Ospedalieri s'incrinassero ulteriormente e pesantemen-
te dopo che papa Innocenzo III ebbe a confermare tutti i privilegi già 
concessi all'Ordine. In previsione d'iniziative papali che avrebbero por-
tato ad un deterioramento dell'influenza templare in Europa, Herail in-
traprese una consistente e fruttuosa opera di consolidamento ammini-
strativo dell'Ordine specialmente in Francia e in Italia. In questo qua-
dro d'azione ottenne in appannaggio la fortezza spagnola  dell'Ala-
hambra dal sovrano d'Aragona Alfonso II. Morì nel dicembre del 1201, 
agli inizi della terza crociata. 

13. Philippe de Plessiez (1165 - 1209). Originario d'Anjou, fu Maestro Ge-
nerale dal 1201 al 1209. Partecipò alla seconda crociata come cavaliere 
secolare ma, colpito dal coraggio dei Cavalieri del Tempio, entrò 
nell'Ordine prendendone i voti. Divenne prima Maresciallo di Gerusa-
lemme e poi Maestro Generale nella primavera del 1201. Con ogni pro-
babilità favorì la messa in salvo della Sacra Sindone (custodita nella 
chiesa di Santa Maria delle Blacherne) durante l'assedio di Costantino-
poli del 1204. Si adoperò costantemente per la pacificazione tra i prin-
cipati cristiani e i sultanati musulmani di Palestina. Tale atteggiamento 
procurò, sia una crisi con i rappresentanti pontifici, che violenti contra-
sti con la monarchia armena, il cui rappresentante giunse addirittura a 
cacciare i Templari dai suoi territori e ad espropriarne i beni. Grazie ad 
efficaci passi diplomatici, il De Plessiez riuscì a riconciliarsi con la 
Chiesa di Roma ed a riottenere i possedimenti perduti in Armenia che, 
tuttavia, furono restituiti soltanto nel 1211. Nonostante le vicissitudini 
diplomatiche, sostenute anche riguardo agli altri ordini militari religio-
si di Terrasanta, negli anni del suo magistero generale l'Ordine del 
Tempio raggiunse l'apogeo del suo splendore militare, politico ed eco-
nomico. Philippe de Plessiez morì il 12 novembre 1209. 

14. Guillaume de Chartres (? - 1218). Fu Maestro Generale dal 1209 al 1218. 
Originario della Champagne, entrò giovanissimo nell'Ordine a Tours. Il 
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suo primo atto ufficiale da Maestro Generale fu di sostenere l'incorona-
zione a re di Gerusalemme di Giovanni di Brienne. Si adoperò con suc-
cesso per il rientro in possesso dell'Ordine delle fortezze armene e fece 
edificare il cosiddetto "Castello dei Pellegrini" sulla strada tra le città di 
Haifa e di Cesarea, fortilizio che, secondo gli storici, avrebbe provocato 
ai musulmani danni più consistenti di tutti i rovesci militari subiti in 
due secoli. Incrementò la lotta contro i Mori di Spagna e, sotto il suo 
mandato, i Templari ottennero una grandiosa vittoria nella battaglia di 
Las Navas del 1212 vicino a Tolosa, e furono decisivi nella presa di Al-
cazar nel 1217. Nel corso della quinta crociata eseguì, suo malgrado, le 
direttive militari dei capi della spedizione contro l'Egitto. I contrasti per 
la supremazia del comando degli eserciti cristiani portarono ad un lun-
go assedio della città di Damietta e solo l'eroismo dei contingenti tem-
plari capitanati dallo stesso  Maestro Generale poté risparmiare agli 
eserciti occidentali inutili stragi. Morì nel 1218 in seguito alle ferite ri-
portate in combattimento  a Seborga vicino a Bordighera, oggi in pro-
vincia di Imperia (Italia). 

15. Pierre de Montaigu (? - 1232). Per alcuni storici era originario della 
Spagna, per altri di Virarais, (Linguadoca). Fu Maestro Generale dal 
1219 al 1232. Gran Precettore dell'Ordine in Aragona, seguì il suo pre-
decessore nelle battaglie per la conquista di Damietta. Immediatamente 
dopo l'elezione partecipò alle battaglie del "Delta del Nilo" a fianco dei 
Cavalieri Ospitalieri e Teutonici, riportando prima brillanti vittorie, 
quindi salvando le armate cristiane da un sicuro rovescio militare. Fu 
negoziatore della tregua tra il sovrano di Gerusalemme e il sultano di 
Damasco, ottenendo la restituzione dai musulmani di territori strategi-
ci già strappati da Sal Al Adin, tra i quali il "Bosco della Vera Croce", e 
la liberazione di migliaia di prigionieri cristiani catturati in battaglia. 
Alla ripresa delle operazioni militari, il Maestro Generale fu l'artefice 
della presa di Damietta, avvenuta il 5 novembre del 1219. La città cad-
de di nuovo in mano islamica due anni dopo, quindi si giunse ad una 
tregua di otto anni. Apertamente schierato a favore del re di Gerusa-
lemme Giovanni di Brienne contro le mire congiunte del cardinale Pe-
lagio e dell'Ordine degli Ospedaleri, il Montaigu seppe dimostrare 
grande abilità diplomatica e senso pratico. Soprattutto in occasione del-
la calata in Terrasanta di Federico II di Svevia, quando l'imperatore 
spezzò i già fragili equilibri politici esistenti tra i cristiani dei luoghi 
santi. Il Maestro Generale del Tempio, sorretto in quest'occasione dagli 
Ospedalieri, assunse ferme posizioni contro l'Hohenstaufen che, peral-
tro fomentava in Europa, e soprattutto in Italia, sentimenti di rivalsa 
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contro i Templari. In più di un'occasione l'imperatore Federico infatti 
sostenne l'esproprio dei beni dell'Ordine e le uccisioni di quei Templari 
che non volevano sottostare alle imposizioni. La negoziazione di pace 
tra Federico II e il sultano dell'Egitto indusse il Maestro Generale ad ac-
cusare pubblicamente l'Hohenstaufen d'accaparramento indebito e di 
ladrocinio delle ricchezze che erano appannaggio dei cristiani di Terra-
santa. Lo spodestamento dal trono di Gerusalemme di Giovanni di 
Brienne e la conseguente incoronazione di Federico II fece scoppiare 
focolai di rivolta contro l’imperatore il quale, a sua volta, accusò il De 
Montaigu d'averli sostenuti con le armi. Sotto il peso della scomunica, e 
pressato da gravi avvenimenti politici in Europa, Federico II fuggì pre-
cipitosamente dalla Palestina con il suo esercito ormai stremato e inse-
guito da contingenti di Cavalieri Templari e Gerosolimitani che ne vigi-
lavano gli spostamenti. Negli anni successivi Montaigu si sforzò di di-
fendere con le armi ciò che rimaneva dei principati cristiani in Terra-
santa. Probabilmente morì nel gennaio del 1232. 

16. Armand de Périgord (1178 - 1247). Fu Maestro Generale dal 1232 al 
1245. Originario di una famiglia nobile dell'Alsazia francese, entrò gio-
vane nell'Ordine assumendo dopo pochi anni la carica di Gran Precet-
tore per le province italiane di Calabria e di Sicilia. Non è certa la sua 
identificazione con Ermanno di Pierre Grossi, cavaliere templare di 
rango, molto citato in documenti italiani riferenti all'Ordine, della pri-
ma metà del '200. Spinto da situazioni che indussero l'Ordine allo scon-
tro armato coi musulmani, non seppe gestire le circostanze subendo ri-
petuti disastrosi rovesci. Il più celebre rimane quello della città di Dar-
bsach nel 1236, nel quale 130 cavalieri ed un migliaio di soldati cristiani 
appiedati rimasero accerchiati e poi massacrati dalla cavalleria e dagli 
arcieri musulmani. Fu in quest'occasione che il vessillo templare, il 
Baussant, cadde per la prima ed unica volta in mano al nemico. Il ma-
gistero di Périgord si contraddistinse anche per le ripetute controversie 
tra gli ordini militari cristiani di Palestina. Urgeva la necessità d’una 
tregua coi musulmani ma, mentre i Teutonici e i Gerosolimitani (Ospe-
dalieri) propendevano per l'accordo col sultano d'Egitto, i Templari vo-
levano trattare con quello di Damasco. I contrasti cessarono agli inizi 
della sesta crociata. Gli ordini militari, che non si associarono alla spe-
dizione, riuscirono a trattare la vita di molti prigionieri sia col sultano 
dell'Egitto che con quello di Damasco. Quest'ultimo, inoltre, nel 1244 
chiese ufficialmente l'aiuto e l'alleanza militare a Perigord per arrestare 
l'avanzata dei Mongoli provenenti dal nord-est dei territori damasceni, 
peraltro alleati con il sultano dell'Egitto. Lo scontro frontale fu inevita-
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bile. Nei pressi della città di Laforbie, il 18 ottobre dello stesso anno, 
l'esercito degli ordini militari, riappacificati per l'occasione, e del sulta-
no damasceno fu quasi completamente annientato. Nella battaglia del 
17 ottobre del 1244 a Gaza al Monte Tabor, trovarono la morte in com-
battimento 300 cavalieri. Perigord cadde prigioniero del nemico termi-
nando i suoi giorni in prigionia nel 1247. 

17. Guillaume de Sonnac (? - 1250). Fu Maestro Generale dal 1247 al 1250. 
Fu Gran Precettore dell'Ordine per l'Italia e per il Poitou dal 1236. Le 
scarse notizie sul suo conto lo presentano come un uomo saggio e pru-
dente. Riorganizzò gli archivi e le gerarchie dell'Ordine e sistemò in 
luoghi sicuri i documenti archiviati. Fu al fianco di re Luigi IX il Santo 
durante la settima crociata e partecipò con forti contingenti di cavalieri 
a tutte le operazioni di guerra. Fu coinvolto nella sconfitta del secondo 
Mansourah, dove fu gravemente ferito ad un occhio nel corso della bat-
taglia. Morì con la spada in pugno il 3 luglio  del 1250 nella battaglia di 
Bar Al Saghir vicino a Damietta. 

18. Renaud de Vichier (1198 - 1256). Fu Maestro Generale dal 1250 al 1252. 
Originario della Champagne, ricoprì le più alte cariche dell'Ordine 
prima di esserne eletto Maestro Generale. Fu Gran Maresciallo e Gran 
Precettore di Francia e di San Giovanni d'Acri. Alcuni giorni dopo lo 
scontro di Bar Al Saghir re Luigi IX cadde in un'imboscata tesa da sol-
dataglie mamelucche e da queste consegnato al sultano d'Egitto. Per 
raggiungere l'importo richiesto per il riscatto del sovrano, mancavano 
circa trentamila scudi dalle casse francesi. Guillaume de Joinville, cas-
siere e cronista della crociata al seguito di Luigi, chiese allora un presti-
to di pari importo al Maestro Generale templare, il quale rifiutò di con-
cederlo sottolineando di non avere la disponibilità di denaro che non 
gli apparteneva. Su consiglio dello stesso Vichiers si organizzò allora 
uno stratagemma per cui Joinville avrebbe dovuto usare la violenza 
contro il Maestro Generale. Secondo i regolamenti dell'Ordine, soltanto 
in questa condizione si sarebbe potuto concedere il denaro. Joinville al-
lora brandì un'ascia e si scagliò contro il De Vichier che, fingendosi 
spaventato, aprì il forziere contenuto nella stiva della nave su cui si 
svolse la pantomima, consegnò il denaro, e il monarca fu liberato. In 
seguito a tale episodio il Maestro Generale si dimise dalla carica e si ri-
tirò in un monastero cristiano della Siria fino alla morte avvenuta il 20 
gennaio 1256. 

19. Thomas Bérard (? - 1273). Fu Maestro Generale dal 1252 al 1273. Il suo 
fu il magistero più lungo nella storia dell'Ordine. Il suo nome è spesso 
riportato come Thomas de Bérard, o anche come Tommaso Berardi. Le 
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notizie storiche che lo riguardano sono scarse e contraddittorie, e si 
concentrano sui contrasti avuti con l'Ordine dei Gerosolimitani (Ospe-
dalieri). In proposito esistono notizie per le quali a San Giovanni d'Acri 
si sarebbe verificata, nel periodo compreso tra il 1257 e il 1258, una sor-
ta di sanguinosa faida tra fautori del blocco Tempio-Repubblica di Ge-
nova contro il blocco Ordine Gerosolimitano-Repubblica di Venezia. Le 
controversie sembrerebbero essersi appianate nel 1264 quando i due 
Ordini si allearono contro il sultano d'Egitto, il mamelucco Baybars, 
che aveva cinto d'assedio la stessa città di Acri, peraltro senza successo. 
Nello stesso anno i due Ordini conquisteranno la fortezza di Lizon e 
batteranno l'esercito mamelucco nel territorio d'Ascalona.  In seguito vi 
fu la controffensiva di Baybars. In questo frangente Bérard assunse 
personalmente la difesa della fortezza templare del "Castello dei Pelle-
grini" e della città d'Arsuf contro gli attacchi musulmani che, tuttavia, 
ebbero buon esito nonostante le gravissime perdite. Dopo la resa della 
città furono fatti prigionieri più di cento Cavalieri del Tempio, tra i 
quali un Gran Maresciallo. Poi il sultano d'Egitto volse le sue armate 
contro la città di Safed nella quale si trovava Bérard. La piazzaforte cri-
stiana cadde nonostante l'eroismo dei difensori, sopraffatti dalle malat-
tie e dal gran numero degli assalitori. Certi cronisti del periodo fanno 
sapere che il Maestro Generale sarebbe caduto prigioniero e che avreb-
be avuto salva la vita rinnegando pubblicamente la religione cristiana. I 
principati cristiani dei luoghi santi cominciavano a vacillare, e a nulla 
valse indire un'ulteriore crociata. La spedizione s'infranse nel disinte-
resse quasi totale dei potenti europei, tanto che fu necessario stilare nel 
1271 un trattato di tregua di dieci anni con i musulmani. Thomas Bé-
rard sarebbe morto nel 1273. 

20. Guillaume de Beaujeu (1233 - 1291). Fu Maestro Generale dal 1273 al 
1291. Rampollo della nobile famiglia dei Beaujolais imparentata con gli 
Artois e con gli Anjou, entrò nell'Ordine appena ventenne, distinguen-
dosi per le sue spiccate capacità organizzative. Dopo alcuni anni gli fu 
affidata la carica di Gran Precettore per l'Italia e quindi per i territori di 
Tripoli Sinaica. Fu consigliere di papa Gregorio X e, proprio durante 
quest'incarico, fu eletto Maestro Generale dell'Ordine. Si trasferì in Ter-
rasanta due anni dopo la sua elezione, ponendo definitivamente la sede 
dell'Ordine a San Giovanni d'Acri. Quattro anni dopo, entrò in contra-
sto per questioni territoriali col sovrano di Cipro che, per tutta risposta, 
ordinò la confisca dei possedimenti templari presenti nell'isola. Intrat-
tenne relazioni amichevoli con Baybars per non appesantire le condi-
zioni militari dei principati cristiani impegnati in continue lotte contro 
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una nuova invasione delle popolazioni mongole. Nel 1288, alla morte 
del sultano d'Egitto, il successore Qalawun ruppe la tregua coi cristiani 
sottoscritta nel 1271. Come primo atto di guerra il nuovo sultano attac-
cò e conquistò la città di Tripoli Sinaica il 26 aprile del 1289. Poi, assu-
mendo a pretesto il massacro di mercanti musulmani perpetrato nei 
pressi di Acri da una compagnia di soldati lombardi, alla fine dello 
stesso anno Qalawun portava il suo enorme esercito nelle vicinanze 
della città esigendo la consegna dei responsabili della strage e di una 
forte somma di denaro. Nell'impossibilità di soddisfare la richiesta e 
pressato dalla minaccia di un lungo assedio, il De Beaujeu decise di ri-
correre ad uno stratagemma: consigliò ai notabili della città di conse-
gnare al sultano tutti i condannati a morte presenti nelle prigioni d'Acri 
spacciandoli per i responsabili dell'eccidio, ma Qalawun moriva im-
provvisamente nel corso delle trattative. Suo figlio Al Asraf Khalil 
prendeva in mano la situazione e, dopo aver sventato la rivolta di al-
cuni suoi dignitari, decideva di porre assedio a San Giovanni d'Acri il 5 
aprile del 1291. Alla difesa parteciparono tutti gli ordini militari e alcu-
ni contingenti ciprioti di cavalleria, dimenticando gli attriti e i contrasti 
che li avevano fino allora divisi. I combattimenti si protrassero per al-
cuni giorni in modo particolarmente violento. Nella notte tra il 15 e il 
16 aprile, il Maestro Generale templare tentò una sortita dalle mura con 
oltre trecento cavalieri per distruggere le macchine da guerra dell'eser-
cito assediante. L'azione riuscì solo in parte, ma l'impresa procurò agli 
assediati un forte incitamento psicologico a resistere. Un mese più tardi 
arrivò a sostegno dei cristiani una colonna d'armati fornita dal re Enri-
co II di Cipro. La battaglia che si sviluppò condusse all'apertura di una 
grossa breccia nelle mura d'Acri, ma soltanto il valore dei Cavalieri del 
Tempio riuscì a vanificarne le conseguenze. Il 18 maggio 1291, Al Asraf 
Khalil decise l'assalto finale alla città ormai stremata dall'indigenza 
alimentare e dalle malattie. La difesa fu lunga ed eroica, durante la 
quale Guillame de Beaujeu fu ferito a morte vicino al bastione detto di 
Saint Antoine, e spirò poche ore dopo. Nonostante i violenti attacchi 
degli infedeli, San Giovanni d'Acri resistette per altri giorni, tanti da 
consentire al maresciallo del Tempio Tebaldo Gaudini di portare in 
salvo i documenti ufficiali dell'Ordine e trasferire un forte contingente 
di cavalieri alla città franca di Sidone. 

21. Tebaldo Gaudini (? - 1292). Originario della Provenza, fu Maestro Ge-
nerale dal 1291 al 1292. Già maresciallo dell'Ordine a San Giovanni 
d'Acri, condusse alla salvezza gli sparuti contingenti templari dopo la 
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caduta d'Acri. Morì nell'aprile del 1292 nel castello cipriota di Lasaget-
te. 

22. Jacques de Molay (1244 - 1314). Fu Maestro Generale dal 1292 al 1314. 
Proveniente da una famiglia della piccola nobiltà della Borgogna, entrò 
nell'Ordine nel 1265 ad appena vent'anni d'età. Fu in Terrasanta nel 
1270 e si presume che abbia partecipato alla difesa di San Giovanni 
d'Acri. Divenne Maestro Generale immediatamente dopo la morte di 
Tebaldo Gaudini (Thibaud de Gaudin). Si affrettò a riordinare le strut-
ture organizzative del Tempio nei territori mediorientali e pose provvi-
soriamente la sede magistrale dell'Ordine nell'isola di Cipro. Nella 
primavera del 1293 si recò in Europa per rinnovare l'impegno dell'Or-
dine nelle relazioni internazionali. In questa veste fu alla corte di re 
Edoardo I d'Inghilterra, di Giacomo II d'Aragona e di papa Bonifacio 
VIII. Tornato a Cipro per appianare alcune nuove controversie soprav-
venute con il locale sovrano, si adoperò per rendere fattibile un'allean-
za provvisoria tra la cristianità cipriota e i popoli mongoli contro i mu-
sulmani mamelucchi. Il progetto fallì dopo la perdita dell'isola di 
Rouad e ripetute sconfitte nei territori della cosiddetta Piccola Arme-
nia. De Molay portò la sede magistrale dell'Ordine a Parigi alla fine del 
1298. Nel 1305 rifiutò di aderire al progetto, voluto dal re di Francia Fi-
lippo il Bello e proposto da papa Clemente V, di unificazione degli or-
dini religiosi militari, ma il suo rifiuto avrà pesantissime conseguenze 
per l'avvenire dell'Ordine Templare. Il 14 ottobre del 1307 fu arrestato 
dalla gendarmeria del monarca francese, insieme ad altri dignitari e 
cavalieri presenti nella casa madre dell'Ordine a Parigi, con l'accusa di 
alto tradimento, apostasia, idolatria, magia demoniaca e sodomia. Do-
po aver confessato, sotto tremende e ripetute torture, fatti mai com-
messi e colpe mai avute, dopo aver passato sette anni di prigionia tra 
inimmaginabili sofferenze, finì per ricusare a Chinon davanti ad una 
commissione pontificia pubblicamente le proprie ammissioni di colpe-
volezza, unitamente ad altri cavalieri che ritrattarono le loro precedenti 
ammissioni. Hugues de Peraud, visitatore di Francia, Geoffroy de 
Charnay, precettore di Normandia e Geoffroy de Corneville, precettore 
d'Aquitania. Fu condannato a morte come relapso, ovvero come ritrat-
tatore di confessioni già rese e, il 18 marzo del 1314 all'ora del vespro, 
di fronte alla folla atterrita, fu arso vivo su l'Ile des Juifs della Senna, 
non lontano dalla Cattedrale di Notre Dame di Parigi. Si racconta che 
prima di morire avvolto dalle fiamme, il De Molay abbia chiamato Dio 
a testimone dell'ingiustizia subita e lanciato la sua maledizione contro 
il re Filippo il Bello, il Papa Clemente V e tutti i persecutori dei Tem-
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plari. Anatema terribile che si avverò. Alla fine di questo tremendo 
spettacolo, i resti bruciati del suo corpo e le ceneri furono raccolte dalla 
folla e conservate come reliquie. 

 
Sovrani Maestri Generali dubbi o nominati ad interim 
1. Frere Evrard (? - 1153). Si presume che il magistero di questo dignitario 

dell'Ordine Templare sia durato soltanto alcuni giorni (forse  tra i regni 
di Bernard de Tramelay e André de Montbard) e la sua elezione non ri-
sulta da nessuna parte. 

2. Jean de Terric o Thierry Thèrence (? - 1184). Dal rapporto epistolare tra 
il papa ed il re d'Inghilterra risulta che sia stato solo Gran Precettore 
della Casa del Tempio di Gerusalemme e Maestro Generale ad interim 
in attesa delle dimissioni ufficiali del Sovrano in carica Arnaldo di Tor-
roia. 

3. Richard de Bures (? - 1244). Non si hanno molte informazioni su di lui, 
se non che era il cappellano della fortezza di Chatel Blanc. Non fu mai 
eletto Maestro Generale. Tuttavia, non essendovi più notizie del Mae-
stro Generale Armand de Périgord, Richard de Bures con ogni probabi-
lità ebbe l'incarico di reggere l'Ordine in attesa di un'elezione ufficiale o 
del ritorno del Maestro Generale. 

4. Guillaume de Rochefort (? - 1245). Dopo la reggenza provvisoria di Ri-
chard de Bures, Guillaume de Rochefort assunse il titolo di  Maestro 
Generale ad interim. Si procedette alla elezione del nuovo Maestro Ge-
nerale solo nel 1247, probabilmente dopo l'accertata morte di Armand 
de Périgord, che aveva governato il Tempio per 12 anni. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
__________________________________________________________________ 



L'Ordine dei Templari ha ripreso i lavori il 18 novembre 
2006 per volere del professor Gianluigi Marianini (nella 
foto a 35 anni), templare, Custode della Tradizione, ini-
ziato a Lisbona nel 1981, che ha trasmesso tutti i suoi po-
teri - compreso il Motu Proprio - all'attuale Maestro Ge-
nerale dell'Ordine. Allora erano passati esattamente 888 
anni dalla fondazione dell'Antico Ordine, se si tiene fede 
alla datazione tradizionale del 1118, mentre i lavori in 
Capitolo del rinato Sovrano Militare Ordine del Tempio 

– Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone  sono ripartiti il 19 ottobre 
2007, ancora 888 anni dopo la fondazione dell'Antico Ordine secondo la 
nuova datazione (fondazione del 1119) indicata da recenti studi sulla storia 
dei templari. L’888 ha un significato simbolico e cabalistico, col numero 8 che 
è sinonimo di perfezione e vita eterna: il tratto simboleggia, intersecandosi, il 
passaggio dalla vita terrena a quella spirituale. La ripetizione per tre volte 
del numero 8, indica il numero 3 che simboleggia la Trinità, Dio. Per noi cri-
stiani, alla 3a ora del giorno (hora nona) Gesù fu condannato a morte, giacque 
3 notti nel sepolcro per risorgere il 3° giorno. Ecco quindi il 3 che moltiplica 
l’8 nell’888. Inoltre, esattamente 696 anni dopo la morte dell’ultimo Maestro 
Generale dell’Antico Ordine, il Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri 
Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone, s’è insediato nuovamente in Fra-
schetta (la zona sacra ai templari compresa dal triangolo dalle città piemon-
tesi di Alessandria, Novi Ligure e Tortona). Secondo la rappresentazione 
dell’albero Sefirotico, che è la descrizione codificata della creazione e pro-
viene dalla Cabalà ebraica, il 696 corrisponde alla lettera Ch, Cheth, che esce, 
scende e sale, ed è incoronata nella testa (riferendosi alla seconda Sephira, 
Chokmah, la Sapienza) da cui Chokhmah che emana da Keter, l'alba prima 
della "Luce Infinita", che significa Punto di Partenza, ma anche Ritorno. È ciò 
che sta capitando al Sovrano Militare Ordine del Tempio – Poveri Cavalieri di 
Cristo e del Tempio di Salomone tornato dopo 696 anni in una delle sue terre 
predilette. Noi interpretiamo tutto ciò come un insieme di precisi segnali 
dell’Altissimo tesi a legittimare la rinascita del Sovrano Militare Ordine del 
Tempio – Poveri Cavalieri di Cristo e del Tempio di Salomone. Si parla di rinasci-
ta in quanto è impossibile vantare una discendenza dall'Antico Ordine per-
ché il 18 marzo 1314 col martirio sul rogo di Jacques De Molay, l'ultimo 
Maestro Generale dei Templari, finì la successione legittima ed elettiva al 
vertice dell’Ordine soppresso da Papa Clemente V con la bolla Vox in Excelso 
del 22 marzo 1312. Pertanto questo Corpus Iuris Templi è l'insieme delle nor-
me che costituiscono la Nuova Regola cui tutti i cavalieri templari regolari 
della terra devono attenersi. 

Il Gran Capitolo 
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